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5» .Lugli<i^ ifZl^ 

Dopo tanta 0etm % mo gei»- 
tiije Signpr NìccqI? , delia, 
mia Mula ambìziofà di com- 
parire agrje. n^l volo ; farete forte- 
mente meravigliato dèJla pigrizia 
nel confcgnarvi.r altra parte di que- 
fio Poema . Fccone la fcu/à Utx* 
j^mico zelantiifìmo * ufcito. appena 
Il voftr© IVanjfeflo.i fecefi intender© 
éi avere con la fùa perfpicacia (co- 
perto i' Aatore nafco^o che dolft> . 
vali perciò gràndernente ved.erlo vi*' 
cìno ad un naufragio fra Ijeonde im- , 
SDenfe delia Ppetica Cenfura : di cui 
fion dubitava j giacché Apollo non 
io ri^nofcev.a per Tao ; e . che ifùoi 
iìnceri voti erano per un' opportuno» 
pentimento . Jiguratevi la mìa con* 
luiìone . Ah dìcea mecofle&o ? non> 
dovevanfì afcoltare le altrui parziali- 
tà * ed il proprio, afiètto . £' meglio . 
dare indietro . che aVvicinarfi al pe- , 
dcolo. Gli Ornici troppo benevoli ". 
cederajuio eHì pure al Èlatarc confi-- 

a > glio> 



glio • Era io g ik Cq\ ponto di lacerar» 
la prima Parte ftan^pata : ma inter- 
rotto il caldo pen fiere da non sò» 
quai altro af£u*e « ritornai a iàngue 
freddo lui medefimo proposto : ro- 
flad>eiàtne-i fòrti le ragioni', il Con» 
' iigliere. li Quadro , in cui io veniva 
'dipinto rielli confini di Elicona cac- 
ciato dalle Mule t t»i parve copia di 
«n* altro pennello più vecchio : 
poiché r originate era «Icito dalla 
Hiano delfa malignità , e dell* Intc» 
reflfe , dubitai che forfè là Copia del- 
la ifteflà fcuola . I Pittori erano affi^ 
ni' Un configlio poi per bocca del 
Pubblico non^ noi parve degno del 
iàcro onore di amicizia : cenfura- 
re il Yofiro Manifèfto- qaal vile adu* 
latore ; molto meno : fpargere con 
ìmiei nemici il mio nome, con altri 
^ iqnelloddrAbateSperandioper au- 
tore di queft* Opera -, peggio affai k 
Orsù , dilli, coftui ha incontrato 1*» 
fleflà forte del Colombo-, (copren- 
do più di qiiello cercava ; mentre 
Ila (copertole medefimo , ed i fiioi . 
Ecco dunque gli altri Canti ; Stam- 
pate allegramente- , tìon tutto: il 
anale vie» per nuocere'. Volere uc* 

ciac- 



a de rè uh Parto togli iftrtìmenti 
ee(àrei ) è nn iàrf} condannare dal 
Tribunale de* Savj per Fnfame. Iq 
poi non ho mai pretefo entrare:^ 
v iolentemente fra Poeti ; ne canto 
■per invoftarmt là tefta nélP AUoro-; 
ma per mia ricreazione , e dei 
Compjgni . Finalmente- (è di que- 
ili fogli ne avanzerà' qualcuno all& 
Acciughe , farà buono mi giorno 
sr rammentare il Teatro diTordi^^ 
nona 1 il luogo > i farti , le Cene , 
Ifl caduta . Quanti Eroi negletti do- 
vranno a quella , mia fatica la itn>: 
mortalità loro . Anche noi abbia- 
mo i Rodomonti i* Gani i ÌC: Ga« 
brine , gli Aftolfi » i Conti di Cu- 
lagna i le Morgane » e quanti Fer- 
jraùi elìi mi (lavano fui cuore noii^ 
meno dei Mofchì , dei Prothi , e^ 
àer Momf • ' Sé io- li/hó talvolta:.^ 
malcherati 9 lo feci a buon fine , 
perchè non infuperbi (cario . Ma al? 
buon na(o dello^elante Amico non 
fi afconderanno ' egli fapr^ farli 
noti anche a chi meno nc^ 
cura ; fèppure quel . poco fiato 
Hmaftoli noi" conduca ì prima - ad 
imitare M Moglie di ^Ì€o- ì cb^ 
^- a s can- 

* 
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cantando ie ne anéava in £amo> 
filile rive del Tevere . Badate di 
grazia a qoefla feconda Parte coH' 
occhio migliore , pacche nella^. 
Prima (corfcr© degli érrorètti . Fi- 
nalmente vi. ho dato quanto fpazio* 
volevate ^ e vi vuole più tempo a 
lampare» rivedere « correggere > d^i^ 
quello io. abbia mefso a cantare • 
Incominciai nei Marzo 9 ricorfi ai- 
vofìri Torchi nel Maggio ; rifèr- 
bandomi le Note . Io pongo que- 
0e note per ièrviie agli ^^mici me-^ 
defìmi » non ad erudire i Poeti . 
Mi guardi Giov^ di &r loro il Pe- 
dante : e coià mai e afcofò ai Poe- 
ti ? Ho voluto fere il GaJJo fra ìv 
miei pari ; ed eflì di buon cuore; 
me lo perdonano i fono anzi con- 
tenti «che efpofli nel Poema vart 
coHumi della moderna Rcm^ ì io- 
infralchi nelle ^Annotazioni quelli 
di Roma antica > quando vi pofso- 
no entrare per la porta j o per la 
finefira * Sìa la cela y ' come fi vo- 
glia « la tela farà grossolana ^ mal 
teifsuta ì ma nuova ; e fi difprezza 
meno un g ufìacoretto di ortictiella, 
ufcitQ di (i;efco dal . FondacQ , che 
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uno di' panno ipagouojo rivojtato* 
Che fe non piaceise ia mìa ordita- 
ra , non làprei che farcì : Efclame- 
rà il Configliere gliel diflì : io eb- 
bi Cafsandra in corpo ; ben gli .Ì)a j 
•cada, egli pare col iùo Tordipona . 
Riiponderei 9 che male è qiaèfto-? 
Nqn, imiterò già il celebre Tor- 
quato 9 cui intarinoflì il cervello 
ira la Craica . JEgli correva per la 
via della, Gloria ; io vado^^ paiso 
lento per quelle del piacere ; qum- 
di invece d' impazzire y o mortilo . 
earmi > non farebbe firano j che io 
i^eiso cantafn la mia iciagara : A 
|?izarrie flò bene qaanto tutta l' Aquék 
fdififias* Addi» . 
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A Lia confucta protcfta di cflere 
1;* Autore Cattolico » uniice quella* 
Hhceriffima dr aver rubbato nel Poetico 
Itegnò le gentiltfche efpreflloni * Con^* 
fefla di più che la Tua Mufa non è Figlia- 
di Giove , uè Sorella di Apollo, ma 
nacque da Pieriof ed è uoar di , quelle 
converfe in Piche: ciò fi conferma al* 
Canto V* Stanza Tutto quefto per 
fcrupolo di cofcienza , e per nan cor* 
rompere- la ^urìtà^ielP aria- nel Perme£^ 
e nel V^ueraado Bofco Parraiìo^#^ 
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. ARGOMENTO.- 

ir ir "V J TQrdippn€ il VAnf9 B^rghigUn 

\Ji^^ M cémp9 evrre il multai Vj$mM9 . 

Mi fnttntran le Donne niÌA battag luL • 
Garbin9 c$glU ìfue2 momenU iuvan9 y 
CV arm 9fportun9 uH appunti la fu€gli€ S 
Fugge , lafciand» il fiiù 6§cc0ne inter$l 
Si i^gnu poi e£krfi rouo <i/ |#r0 ^ 

X Antica tromba » che donò Bellona 

Ai Cantore di Smirne sC a quel di Manto j 

Per cui di Trojaìl cafo a qoi rifaona 

£ caldo fcorre anche a di uof^ri il X^nto ^ 

incedio a celebrar di Tordìnona 
Io prendo audace; led a quel lume io caott; 
Seppur 1' aurato tubo altero , e degno ^ , 
In bocca mia non diventò di icguo.. 

Mentre la Mula mia lo llringè in manio 
Attenta il mira ; e ne refpi^ne iuora 
• Aragne j ch; da tempo si lontano 
titìtovvi la Tua Danza ^ ^ vi Havrrra^ 
' Con licenza del Greco , e del Romano» 
• Che le creanze non fapeano allora ; 

Le odierne feguò ceriamnie «fate - 
/ Cercando iviPj:Qtettaj;e# e uu Mccwate * 

Sur 



^ 

^JIa.rpm|)If?a $ceiia olutu che ^rf^ 
'doppio rufcel dal lubricò PVrnato 

jPch non tf^vegga in emendar miei verdi 
_ A reato ij ciglio j p corrugai:!! il iia{Qt;. 
^{«MecUco^osi porgiamo afperfi 
Di giiijlafiro liquor gli orli del vafo 
£i nel gu/tarlo con lingua macflra 

i^' iaterao^ morivo a.medkaCrV addcHraj», 

Jfe Piifdo nò 3 di tanto nan mi ftclò J 
io falirxi^n Cdpraaiéa^^ e Alibeui; 
CbcAà Coree Febea posò il*ruanfdo f\ 
Spi tua merce , fra que' Teatri aperti*.. 

I Se al tuo fplendor falvt) ritorno aM Ida;; 

, Bròmetto di -cantar tmtt i tuoi-mcrti : 

' Uii tempo , il fai , che pafccmi la hìBtiài 
Oi ftrafcinarù ai Tempio dclb Gloria.-: 

^vca di gii- dito tra noi rtlorha* 
CòaWa nera Befana. il Cam e^alè; 
SebliCBe ancor-iioa gli |;iraife intorii<>^ 
1 Varia-loqua^e^ folta oàccanald ^ ' 
Uè ilBallarino all'ingrandì^ de! giorjìO> 

h '3'int^ in vìio drjAurora Borea te;; 

, Sol rc^iB'ita va Ptirtenopc beltà 

Un Vclttfiia. di Matfri di Capj)dtà«>r- 

Oi^MqueAralcuii iiàìt- paflhtf e {<!ctif- 
Kell* arie intefe , e- fu 'vecchio fiftafé'- 
'TcflFera j luoi j e ciò- eh'- altri fe.bcae*^, • 
'^Afe va *r^aMrcà «disfarlo male. : 
Alcua piiVdcftro fa^a tante pene -, ^ 
JUo tralcrrvc^a netto t4!s , e qaale>^ 
tìioila dolce lufingr!» cl),a fra aoi y 
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• Sbrg'ea^ pero Bcriano ia lor difela 

Éntrii i[ Seaaio di un Catfè loquace : 
Gho importa , cgU dicea # fe U aria è l'iiter?. 
Se li Martroè uiìNibbio,iinCoi*iacchioii fó-- 
Gosi aon fiimaxi^e non Qoaqko oiFda9(pace2 | 
Se allf.ffiìa menra il cit>9 > chea me pia«> 

^~ Venne c^a^un' altro Cuoco ,. altro Trattore; 
Quando aiioieata > e^ief^a il buoa fa^ore^ * 

niente ènuovo neTMondòj e allorché fcrlfTé 
Del tracio Orfeo Ja; greca Mula aaticar- 
Che da Higc fu reduce r c rivifle 
Dopo di arere invali p;anro U àrnica 
Sa?5;o il ritorno d'ogni fuoa predifie 

^ Del pr fico cauto , e deli' ai trui. fatica .:* 

^0^9ì a 74ver cosj da que' coafiiii 
De' Varroni per luaa. torna B caciai • (i j|) 

S)fi^ceniyre cTi talènti bafS^f 

Che puzzaa di livore 9 e f^elósia a- 
Convien che Roiua roda li fuoi l'alfi j' 
E'Viva di (traniera mercanzia : 
Tqtt' altro è vano ciò che /tudia , c faflJ^^ 
Per di? eaireun vafo di armonìi : 
D' efiro a^riemplre II' colico c»uale:». 
Baf}4 d' aver mangiato il capezzale • 

10;' 

Arride fiuttlrorò a tal concettò'' ^ 

E fdegnando d* opporfi a querfguaiàto ?' 
. L'orecchiò altrui volgeva ad-altro o:,'getti>ji 
Di Rubinellodando il petto e il fiato 
Ma. col bilfico in tcftà un' Àrcfiitei to , . . 1 
Che bevevail Rofoliodi Cedrato ;/ \ 
Signor » rifvcfe > io non fo il fuo noiiie.^, 
A^oe hmtiéètt ua^anfmardaibme « ^ ' 

Alai Sès 
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Se VOI {{udiàto avefte Architettura » 
Sarebbe il Coltro elogio afTai più p.arco« 
Sproporzioiuia h tutta la figura f 
Ptfante iltuii'eo , 1 icen^iefo I* ateo : 
Una gambàr^/ che è fuori di mifura , 
Arriva f a San Marco ; ^ 

Lt bafe ordtn jauico il pim bello | 
B poi tutto è tofcano il capitello • 

^ nia- 
'Come volete > che la ^voce ti' eTca 

Con Tuono uguale ^ del icato , e gJuilo 9 
Se vi è più dalla gamba alla ventrefca » 
Di quelxbeBa dalpettignone albufto? 
Il fiso architrave è fatto alla tedefca : 

angolo del frontone è troppo aogafto; 
£ in olezzo «1 piedeliallo> e alla corniccb 
Itegli ovoli il difetto é alTai infelice • 

Bravo s foggittofe » ^tl Medico P^agatlo ^ \ 

Anch' io faccio di lui poco preludio ; 
ConofjCO nel torace un qualche tallo ; 
I»' afpra arrterta > ^e 1' efofago rrpuJio • 
Son le ginocchia poi più da cavallo : 
lo che ho fatto fu tendini ogni fiudÌ9 ^ " 
A ben caaur s lo dico fenxir beffe » 
Vogliono efler le ^ambe di Caleffc m 

Del laringe alla rima j exoatrazioae 3 
AH' aria , che è il fubbietto della voee«j 
£ infieme al moto , oilii P efpirazione > 
Si deve il canto dolce s afpro. o veloce: (a) 
Come almaiitice aperto iri fi oppone 
La retta linea , e 1' archipendol nuoce ; 
Cosi perchè il polmon fi (tenda » ed apra 9 
Debixin le gambe cflfer piantate a capra . 
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ftMrenfc Mozzotócchio # 
Che fdegnatoceL Cadice » -eDigello ^ . 
perchè è libro confufo' , e troppa* i^ecchio 
Del Viacrf e Rrdolfìa^ forma mneflo • 
VmtMdo ardito U £ùo perfettp^oieochioì. 
Ad ora certa cito quello c quefto' 
C^ram Rondò > che Napaii<:l Carruca " , 
Covato aveaiopta Rpmaaa. Buca 4" 

Quindi Folto al Dottor quafi uno iZaiTo > ^ 
>Birroio. Litioff.' cbe im wofòigieiufe, ffriii.^ 
•fìùr oflerva dcllaFcbr e il pari^eiIra^lSro; (g^ 
Il Va(o > ie il Rabarbaio. la tinge : 
Seppur per quelló anòmà jl£otito2id& (4) : 
Non applicane al gfbflo tuo lartiigei 
Delle Aflife in virtù > làccio fatale^ ' . ' 
Dopo il tcioafo vii dell' orinale • 

Ma non s' infinga il becco tuo > che put^ 
^ Meir antoaiw- £(iate d? Ip{^ t> " 

Che noa h mtcai amor di apen» cote ' ' 
Quello 9 che Tgorga^dalle aonie vene : 
Starautandofini ^ tutti falute* * t 
Aanunsiano al Cartai ^ litigi , e bette - 
Solo il Medico diffe a labra frette ^ 
- Idfiio ^ guardi dalle mie ricette « ^ 

. Iti-: . ' 

Dì verfo é l'argortienta all' Oftei?» j 
Tordi Qona co 1^ fol &coiomenda : 
Che fe df opporli^ alamo ebbe foflia ». 
Il' reata pagò colla merenda*;. 
Titta» iafra gli altri detta il Ròrckerta > 
2>i cutncHrii' è chi l' ofkiniìni conttfndà ;. 

Cosi efclàmó fra Pubria^co ftuolo,. . - 

Soffiato il aafo pria fui (pmìolo 

A i Sentr 
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JScntlcomp^fnio DiolTerencfllj (5) 
A Tordinona va deli' eccelioM^ {: 
Sverno U gran firiifcoieo » e Ufi PareineHii ^ 
Sangue de bio , che 9 ce ro pacenza • 
Poi ce magni » e ce bevi 1 e arHa pianella 
Ke corri col carcetto vx confidensa-: 
B fe el-braro ce ruga a im-bd blfogno , 
jSorgo4o fa che anc fumósi cotogno • ' 

a6« 

•Che ne voi de Valle 3 ^ tf'Argf ftliiNi 

fcnti cala proprio /i za-rellf ; • 
,Vale|>m qùcUa'*bona Corallina , 
Che tutti Jt Beiwcof^ c f K'tib»ii«IU / ^ 

frigna fU-fcnza vino; e jiuradma , . 
e col fucchio coltiviti i Càftra teli ivf 
Si rivolgano Cinghi fioileltdui' 
Gridando tiitti itiiitm : t^mì Piccini . ^ 

Per T^QT dinoiia io fono 4ja feW iÒMieW \ 
JDioiacranne , da rompela con tutti : - 
Cosi 4ÌCfta > gufUadaàl biion^kjuòtèj 
£ icoQ^.agni^pargeodo dei^ rtffA'ruifci*;, « ; 
Ma un Cavalcante , che ficea rAtfòrc ' 
In ^tr^ keae , cogli bcchiacci brutti ; 
- Sbatte pippaadoJn tifta • è ti piedi ^ 
- peggio d'Argante, cóntro il buon •Taàtfredtt 

^ Seco era um Ailegnétne» della -Pace 

Teatro antico ai tempi 
Ogni Palchetto comodo è capce ^ *- 
DÌ due pirTfouc /e he 41011 4iano graffe » 
Di Titta a lui lo fcbiamaesar mii«piacei 
Perciò dal fianco iyuo mar tei fi traflfe » 
B per fargli un difpetto ardito , e franco 5 

or inchioda il fienM|ol «Ofte al banra. 
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5lo feTi prdRo > e con difinvol(ura > ^ 
Che iiiuno fc ri' a ccoi^fc ditte l!^mico4; 
iSjatchrè càlàù pél rino > 6|)er .fTafiita4 
Neppur Titta s'avvide defP intrico;: 
O ddl martello non fi prtfe cura^ 
'O Io credette u fa to a àa- dannò antico S, 
Ad cfahar di Tordinona fi vanto 9 ; 
'Con rabbia dì color dìlTc altrettanta^ 

31a il Cavdciitfte 9 dre per fiioitieffrete ^ 

fu fcmpre in vita fua fangue di bio^ 
N on to Itera n do I e j attan ze a Ite re ;; 
Di fer gran buglialì monto desto-: ; . 
E dato con dolciffime maniere 
A Titta del lomar > fuori ri' ufcio , - 
Ovverà ti fuo compagno ancor riduttor: 
Sfidando il Porghigian con Borgo tu uo^ 

STon feppe-tjaetener i' ire I' tìScto 7 , - 
Pronto a fortrr fi tira fu il mantello : 
Ma quefto al banco delP'Oftiere appefo^^^ 
CH' era di legno alq uanto tarla ttllo ; / . 
Dalle contrarie forze effendo te'fo ,j 
Scofle il banco > li Mezzi ^ e :ua GaiatcCo i 
Traendo Tftta colla gamba alsat»^ 
A dtre osi beltiffima ctflatr. 

Che fai POffe gridò ; ni* ai rotto nn Viczzì^ 
E ten t i (Ir i tolarmi H mattonato ! 
Erano corfi intanto a loro in mctzo ! 

/ Peppone , Panzanera » eCuIoufato ; ^ 
Fiorfe del daano*ad itfborEare il ((reuo ^ 
O a Tollerar *r amico ro ve fciato ! ; ^. * 

Xupo non fazio ancor cosi non urla > 1 

^(«•iiieXitucciaaliorcoprìi^iabiirhi^ v 
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Adf flb p Moia h uopo con lea# . 

.Spìngere il fiato nella tromba cP oro ; 
Che nella Greca • c nell* Aufonia arcQ» 
Canto, r altcui vi^or eoa bel decoro • * 
Dal Aiot rifcoiTo il Borghrgiano appena 
Se fteflb % ed il mantcl ; contra colora 
Sì fpicca irato ; e volangli didietro 
Tizzone 9 Cornacchino i e Mallm Pictrow 

ItCaRaloante ». che orarmi ricordo # ^ 
A^ea pee nome Luca GrancMone $ 

Fifchiato a^eva a egi non era fordo ; 

I cordcraa PorclK;tto> e Lumacone 

II Falegname ^ cBer noti 61^ balordo , - 

Spiegò a! Fattor la lite , e la cagione ; 
Onde era in pochi.ift^njti ihi concorfo 
Popolo ul ^. che ae^tremd fin^r Orfo 

a1^« 

Non lontana dair Orfo é 1' Oreria 
Celebre ^Tà W £aftiConfolari ; 
Taverna detta m buona ortografia y 
'òìnHa i! dotto parer degli antiquari . 
la OQ Ma^eo » non fo dove egli fla > 
Si ierbìino due vafi antichi 3 c rari 
Che qui ripieni di j^rfetto acquato 

Da datone Mtaroiuiia Senato» 

]h pruova d^ eflcr luogo cosi antica * ^ 
Yi fi vegi>ono ancorala pilciate ; 
Che a VefpalìanCKdi gabelle amica (7) 
la mine , ed in ft flerzi. eran cangiate t 
Unico mal che ia tempo più mendica 
lioa {offre poi k noitra ireica eute : 
Noi liberi oriniam , dovecipar^i. 
A cifcrrA di Regolate 



f 
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m eampo di tìfttt^giia éffa* ' * ' ^ 

Vecctiìa Oftbria tutto adunar fi vide 
Qui venne Sbruffa l'I figlio di Tempcftà 
Accanto^ $^liàp f^ibèì^a uti'pulciao Alcìdb l 
Preflb è Gkigliaccia^ fii abito di fcfta ^ ^ ì 
Che viei^ pei'liDca dritta da Peiide S f 
Afomifto r e Sgatiafla a i^fendica'r pi ptòntr » 
»2>i Tdrdtnona i pregi v c i propri affronti, • 

Dall' altr# parte infìi^itie fon raccoUr 

C3on iiseé^ irPaleghame^ Orazione Peppè;; 
Mirta df cui non fo fra tanti ftolti 
Se un pili pazza di lui trovar fi fcppè : 
Carlcinè i teco^^. e tif cònduce molti ; 
Onde le vie foa già ripiene, e zeppe 
Fu viltó aJlor da un' ottimo Romano 
. Marce fu ggir dal Jetto di Vulcano 

Smn rarmi i x alto ; e uoa già lancia,o fpada;; / 
Aia tufi 9 felci» e rofTanjattonefla : 
Che la dura gragnuola ancor non cada , . 
Porza non è incanto , b amica Stilla ; 
.Ma di un che a cafò per quella contrada ^ 
Pàffa/a in coirarfiio e in tabanella 
Ne' fuoi verdi anni fece V Avrocatò 
•Or predica agli Ebrei" > quando è^MefcAiO t# 

Còme ne] Gabinetto del Mogol! e , (8^ 
cSé a: ft^nutars' intete il Sòi^aiio ^; ' 
Ognun la voce in (aiutar ló e frolle 
Si , che lo fcntc il CdrtcggianJontano j* 
Ode il Palagio* il fcor^o, il pumor il collèp « 
Vi^a rtfpAiide' il còllé, il borgò v e il piano;; 
L' Impero tutta in un fol di hai' onore * 

udir che ttarncitó* V ìmpei'ator^ - * 
* h % Spai»- 
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^pa rfo i"I rfmuror cwi per Ij KimìI • . 

, £' delia guerra ; e U cagion qoal 
Palefc éaiDileiuntl, ai Bolettanif 
Ai Protetior dell' cftera armooìa • 
It Duce Madrical de'./uoi,fiaroai 
Spìnge la truppa vcifo T^fteria ; 
•X)ictro i Spadoni,, che in. bellici careni 
Caatano iaiicm ; LkrfrA.h ftrMU ^ lUndm 

Di Valle IMmprcfario armo ta dfftra^ ' 
Con lungo Aòete al Magaf i(in rapild: 
SafoQ conia pdelia entrain paleffra , * 
Qiial can.che n' abbia dal Padrone invita; 
Più faggio Ottone chiuk la.lineftra ? 
Dicendo 9 a chi il cercò , d'cÀcre 'ofeitò-: 
Frattanto a Ci^acchin fcriffe.un biglietto.^ 
Che Ti iìag^irp inferma > e ^laOe ^ 

.Volo appena la /ajna lu pe monti ; - ^ 
Che ^ngelucci vefti Ipada,, ccollaro: 
Delifkrjk còcchio non ha Ai cui egli inont^ 
Omfe .attefe palfando un Molinaro , 
Qhcla fruHa fchfoppava in Tor di Coati 9 
Con due cavalli carchU ed «in fomaro;; 
Legar il fece fopra un mezzo rubbiò ; 
^ diegli un.gfolFu^e un baioccoa iiCubhia* 

1%. 

S' tngroifano fe fchiere a poco a poco ; 
Giannantooio Torchiar n'ebbe il governo; 
jAwcefo non fo ben dì vino » e fuoco » 
Tutti i nemici fuoi già prejide a Icherno • 
Giunge intanto da cjuefto , c da quel loco 
Caraccio , tìrega , e Torfo di Piperao 5 
Moijicaldo j che per elTere pìi^cino ^ , 
JFu dctto^d4Ì,fup l^q^no Moncaidiao^ 

Spie* 
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Spiega effluii' Infegna ^aai2a 
Sporgila aoD vii deiratf io coafolare f 
Leggi nel fiero voho amaraa «mazza ^ * i 
. Sotto di 4in CappeJlon H'iangolatre ; ^ 
Cavalca un Mulo dì fuperba razza 
Qaiadi ffk fopra ai -fanti col eoliare , 
Sol fembra ugtiale > tiork ancor che pcf^ 
. idccifo di fiaifo detto il Magnamerda « . 

^40» 

11 Militar Gopifta anch' ei non tarHa ; 
Ch' ivi lo fpinge il triplice meltiere » 
IM Miifico Scrictor eoo la^eoccarda ; 
Che mai non dette alla virtù quartiere*^ 
Corre alla zuffa il Capitan Bombarda ; 
£ieco vaaneal^coraggiofo Alfiere : 
Moti ambedue perla virtù medefìma 
Che. di £(€9^e.iì fuJairedicefim^ì» (p) • 

Vinile f vide > e fermcp atto^deeei^tD t 

Ove r lafuko o(tiÌ fcmjjrc piii crefce^: 
Il perorar dd ferv^ido fivgpcs^ . ^ 

•'Jra leininacaie fi còQ^i^^^ 
Di nerbo Panzanera , il oràccio armato , 
Die mofla alla battaglia con due.vefce ; 
•Che furo intefe fino al CJementiuo ; 
Perche era di nazione fioreatiiìo • 

4-2* 

I^orce fgrugnooe a! Cavalcante Loca 

Ufcito dalla man di un Borghigiano $ 
Gli fe crollare il capo, e ancor la nuca; 
£.beftemmiar Ta^ud $ e 1 Alcorano « < 
Con la triV'^lla il Falegname ^boca 

Quafi la trippa all' ofFcnfor marrano : j 
Titta col piè gli viGtó le fave ; 

£ di baflC»iiiloj)ran cambiò la chiave^ i 
• A' 6 Pep- 



\ 
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Peppe gli modo a vendicar T afiiicà • 
Sf era leccata anch.^ ei fenza fiK voglie» 
Un pugffo al nafo , che dkeane ua fico 
Quando incomincia a difprczxac le foglie » 
Dalla fin^ftra de! f ieina vica 
JLa vide qaeiia % ch^elEer dee fua mogi ie i 
Qual Tigre ufcendo , ed affamata Lontra 
Sgraffia la laccia al prima ckc iV iacooaa 

Quefirdi Tordinoaa era il Tiraiino , 
De'nobili uditori agli urli avvezza; 
Par ael feotie di* quegli atUgli il danno V 
^oUa fifckiata v che durava ua pezzo ; 
Pro?onne a fua mal grada ua tale aftinaoj» 
Che (ieùi V ungliie per carpirgli il vezzo ^ 
Ha Pcppe dall' amore caldo > e dalP ira». 
Pci:4accÌQ de' calapai a ic la tira 

Stende qual remators e petto, e Brace» 
Vcrio la Donna ei che tirar 6 feacc : 
Peppe pi& tira t e il cui dietro & caccia^ 
Qual chi rimorchia un piiVgasltafdamcntCS: 
DaJIe contrarie foize alfi a fi slacciai 
Il noda d&^ calaotii im^^aimite ;; . 
Pcppe rovescia folla MaJrc antica i 
Cad c il Nemica addulio U Nemica 

Crefce il periglio r tna fotteodva aHor#' ^ 

La fua Comma re accorfe col (oflieito j 
Le anii«ihe a cui 1^ rat)i»ia il vuoc divora jn 
, Scendono in can»p4> eoa ferofee afpctlo t 
' Betta , Ncua, Cenciofa , Eleonora, 
Coa fujD , fpiedo , molle > e (calda letto t 
Lb sdegno a Tolla , che di frefco è Spola » 
Pofclc ia man la zcppola brogojia 



11 

GÌ* infulti d' ogni Eroe rìmafto imhcU&^r 
Di rrombe ia vece air urlo > che a^jatelc 
Datfe non vifte aàcòff rimote iìelie ^ ^ 
In cerchio ii Cittadino», ed il fìoFghcfe 
Stette a mirar \c A.mazonf no veiic i ^ 
Soa cratformatc «fter di Qittri no (io) 
la coaocchie di canapa e di lino 

Leon che Tide 11 Oac'ciatoir fibarriko^ ' ^ 

Sente il natio furor nef fena oppreiTo ; 
Asitaodolacoda> all' ira invitò 
Di far procura con tferxac le (ieflb t 
Quafì altòr folle da colui feritOi V ' 
Lo minacciai > lo affale > e a terra oieflb jj. 
Ruggendo irata con orrendo ciglio , 
Valili mefchiadt ainfan^uinar Cartiglio.. 



Così le Donne incoiti ine far la 2ufla)' 
Strappaadoa fe ntedefmè il crìn fcompòfio: 

• Quindi alle iuijiuricje querta.e quella $buf- 
Si pone in piazza ogni reato afcofto : ( 
Carognii « ^xircÀ , pettegola ». Mu^a ; 
Tu Hormi eoa fei piedi ; e tu ripoito 

' Tch jhi ia caia Mercurio : hai tafpiornto; 
Quà non ci piòve figlia d^iia coraato «. 

Se non era il Curato tu f«refti ' 
Bagaiicia da quatte^ anni la domopieirq ; ^ 
Oh^ {guercia badcUona ta fortlii 
La medagifa cugni darantii e dietro : 
Te compatifco , ^he fon tempi qoctti 
Sy antia bccbello ; e tamkii: M y^tro r 
Se non fo(fe , m* intcnni qtu l l^air^^/lQn; 
Koa moftccreUl il walo così gutto * ' 
• Sra 



»4 

Sfa sftea R uffit atceia ; rerA 'tm giértiè v 

Cht ti vedrò fui Sorcio col cartello; 
Oh PuzzalaDfl mia vedrai un bel corno S 
Che mio figlio è Curia! dH fiariécelto ; 
Si Ibs6> che teOatino femprc intorno 
I Bracchi » e il vicinata ode il faof delio j 
D^Ua fiaefhra mia ho vifta aitimi > 
Chiama ti Chirurgo a rifrefoi Purtica» (u) . 

E pugni , e fchiaft delle irate donne ' 
Dierfine ai detti ^ e origine alla guerra; 

la alto già fi veggono le gonne ; 

Di quà , di là.fon femine per terra : . . 

Èrcole appaiòn prime le colonne; 
Ma il non pliìs uJtra o non vìé incifo>od et* 
Scn z' aiuto fcuopriam del Galileo j ( • 
JU MaaìmaClbacat e ilCttlifeo« ^ 

Sanguigne V unghie , ripiene le mani^ 
Di neri peli 3 ceftai;nacci > e bianchi 1 

Kumor di cicc ciacc 3 urli da cani, 
jVIorri alle dita , eomitoni ai fianchi ; 
Calci , zampate 3 abbracciamenti iafani ; 
Ne v'èdi lorchi celli, echi ii (taocbì; 

Chi ha lacero il guarnel , chi rotto il buffo; 

Applaude^ Ognuno a quel pugnar vetudo • 

{1 fianco cinge a Mcnica di Roffo » 

Lunga 9 e nera cintura benedetta : ■ 
Sitrifcia di cuoio in un' aneUo d' -ofb ! 
Si pair^ , e lega nella pancia (fretta ^ ] 
Poco pili (otto avvolge un cordon gfoiTo ^ I 
Voto di aulffira vicn » e piiì perfetta ; 
Portarlo è d' uopo Icìpra il nanco nudo ; 
£d o|^9ii]yodo riuHioli^e un Drudo« 



Sente approa coftel gonfia la fitcda i ' ^ 
Che rciogliefi il cordoac^ e la cintura ; 
MìCchìando alle oraaion la parolaccia $ - 
Ajccofcia f^addcippia» e con i groppi indura; 
Mena di qua, e di là che fi allaccia^ 
Co'tantaMggiraC) «Tulla^untim * . ' 
. La deftra > la iìaiffra : c^-le* ritorte ^ ' 
Milidiie fanno la lua man piiiì fortc « (i^^ 

^c^^refte alkiediPinrola mòrefca(f4) / » ^ 

Con faho affatto nuovo > e vieppiù crudOiS 
Minar procura che a" induri » e crefca 
^ Il pugno*iQit>iam non già.4>rà ignudo*: 
AGhita , .a Checca par non le rincrefca 
]I Pueii-arto» ed il PaiKiazio^Iudo ; 
la tai fur^ toat tremendo » • ed atro > « 
NoaJe ride il Romano Anfiteatro - (ij) 

^i gioftràr f^€Oi»e Mamma le àrea fatte 

Solo mancava aJIa non finta lutta ; 
Qui T ornato , erlavvelic ancor combatta; 
Ora ad olFcfa ; -wa »inp«r jcofirutta e 
Già li galeri , e trecce eran disfatte; ) 
Moltra taluna in fcn-Troia diftrutta j- 
Vanno in IsifatH li veli ed i' banchetti ; 
Quanti Onelià tu cuepri uman difettici * 

^Atentre ferve Ja mifchta ; e tuttt intenti # 
Gridano ad*f»gti{HColpo,oh bdlo^b buono;} 
I vicini > gli amki, li parenti, 
Lafciaao ogni lavroro in abbandono^ - 
Non fuda il Fabro, fu ferri roventi; 
Gcfla l' incudbc dair antico fuonoj 
Mafiro Bertone ibipendea la Sega •« ' 
£ uotafi agni cala f ,ognlÌK)tt^a.» . ' 



\ 
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Gòrré qacl paoiè foreoaafb Miaiitr. 

DclL beiia Angoliaa Rigatiicra 

Età U Gcaiuicc in qaeli' ifUute 

Ad impegnar nel Monte ulta suantieM ii' 

£ntrò (loaviHa il giovine galante , * 

Kiparrnon trovando oppur trincerà 

Il Padre i offia Cuaode èra dt frefco 

Corto alU fama, del fragofi donnefco«* 

Contar A appena di Tua etadè il quario 
Luttro ^ycl GarzoQceLd'amorfegoacei: ' 
Di tudre ardito» di me/tìere Sarto 3 
Tofcan di Patria » e di penfier Sagace t 
Collaioreila (na nacque ad allupano $ 
Mi tracrcll^» olrr^ degli anni audace $ 
D' Arila ignoto fuggi (u^ebol fonia ; ^ 
& pel ftto jgcgg^ia fe oc vennea Roitia»* 1 

Tre volte il Sole avea fatto ricorn<^ 
Alle (taiMse fue itefle aodtcali ^ 
£ tre volte era entrato in Capricorno $ 
A vantaggio de' mifcri mort ili 
Daccbè il^SartagentiLdi notte e gtoi^no f» 
Tutto coperto di amorofì-ftralJ , 
PtìfTcggiava dinuaa2Ì alla Riigazza » 
fidla > graaiofa ^ e de^aa da^ far msur 

Doni Tempre: invano paleggiato avea j 
Che alle ore calde . e nelle nott> abete r 
Talora il cieco Dio* predar loFca. 
Lieve riftoro alla. comune (ete : . 
Dettava i lor biglie tti^Giterea 
Sigillava IcnerO f e tf vecchio' £«ffl6k0:^i 7) 
Or Na^)e •! porìò de/tra mczz jiia 

Or vc;MÌ^abafbav>'Vol(aia^i|^ia.Uàia'«' . 
#* » " La 



£a feala afeende > palpitmte fi core 

Garbino , oflia P amante Giovinetto r 
Gli ai^ea ia quel punto ricQ^rto Amorf 
Tutta d t gelo 1' mfbcato pe tio : . . 
Pili volte fi fermo r piti volte errore 
Semfarogli « <r offc£a deliUmato oggetto > 
' Torfe talora il pii quàfi peotito 

. JDel Tuo dcfio A c di aver tai^to ardito » 

1 • * 

Vincea ii tiiaor : «{ià,ila^ue' fcalmi r 
Ne Imoata il Garzonceì refo più faggio ; 
Mad' Angelif^o il Padre , e li vicini 
Toraavano.a bottega a lor vantaggio 
Ufeir pili noa fi poÀdk qve* ooofini - . 
Senza vendetta del pen fato oltraggio : . \ 
Che l'adito s' ingombra , e chiude il p^e 
Torba liordila al fàoiiail fracaflb* . 

Che fai Garbini ^ a fa dkea il Garzone 
»Q vinci. aiuori ogni timore^è danno ^ 

Dal Qenitor fcopeito a quat tenzone 9 

A qual pena V Amata io pur condanno % ^ , 
^ €!osi rifolle ua giocna al Kttbicone p. ^ 

Cefare fpiij^toa divenir Tiranno . {if)» 

Sali Garbino quali a ^uo mal grado ^ 

Ciccuito ai proprio amor » è tcaitoil da4o « 

Stavafi la Donzella fola fofa ^ * ^ 
Dal fido fpeccbio a prendere conj||lio » ' 
Smaltata il Tea di lofa e di viok 
'Conciando il capone componendo ij cigUo: 
Scbbeafaccfle la donnefca icuobi 
OlUéàMiQ al volto fuo bianco» e vermiglio» 
B te ?{raniere mode > e i nuovri fregi 
A fila jbdtà Ic^aiTcro i prc|^i ^ ; 
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AI wlpeffio voTTclofguatdo aWent» * 

Angelina , a cui fcntbra rnufitato : 
'Qual mai rimafe in si fatai cimento 
Al comparir del Giormefto amarlo 1 
Stupar V aflale in quel primo momento ^ 
Garbino nel mirar j ciie a lci protrata 
Col dito al labro ttmorofo'chi'ede 
Silenzio 9 amor » piet4 ^ prudenza , « iede« 

Narra tremante atla Aia bella il trillo 
Le ftolte voglie j ed il fuc ma'! ritorce 
Nel cieco Nume 3 che non ha previfto / ' 
I>i trappolalo Come folTe un Sorce : 
Spofo fi oiFri giurando i e chiamò Crffto 
Con divozion : ma la Donzella ftorce 5 

^ Odia un contratto con funzioni mozze j 
Che £a prn d' afhra cofa » fhc di nexse % 

O^ni en^cnda h periglio ; altro riparo 
Mon è ^he ndP f>nof è ^ e Ad fcgretoc 
Teme del Genftor V in futto amaro 
E ti fofpetto di andar vcrfo Gorneto ; 
Teme la Madre 9 che finche ^ giorno chiaM 
Tornar folca coH' aglio y e coir aneto j 
£ nella ftanza appunto di Angelina 
Tenca riporfU la iiia poilaccbina « 

i^zntì fc 7oti alCiel la VcrgincTIa 
Che dìparbino apra ria al ritorno : 
Ma giSrlucea la Teipenioa Stella 

Pria delTufato, qtiafi afirlc jcorno; 

Della Madre le par gii U pì^r^*ì ^ 
^ (jdrrfrìi felci; e fi vt>rriai( nnioiM 

Nafconder ; xome fece il à^- ;olao ;i 

Quando fi du^uitècol Mani^lde* - 
' - ' Ift 
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•In un yjcolo angufìo , c nonT^attuftt 
Rifponde di Angciìaa il CameWoo » 
Da terra alla^fiacfh^ avria pmuto ^ 
*Ccfaretto faharc , e Sa.bbaitfno (ip) 
"Oupftcyè Hcónfiglio,e^uef{o è jhloloajuto^ 
J^ceacdgfi occhi ótefh al itàtv^Qjfxhxno ; 
Garbili , che naa ruof effcrlc funcftp 
Mifura il falto y tU, oc va giù itilo . 

Jif a appetì aTcefo- fu , -che gH (Jifpiacq,uc ^ 
Aver la fc iato il jivotoccQuc intero T . 

Moftrò dolerti-; :c pctfinziòir fi giaccjwe • 
^5u! i\ìo\ , dicendo iravcr rorto^fl* iero. (jwj 
^ella Donzjtna in fcno dior rinacque 
AcwJrirSftccRte ogni zitto affetto nero::; * 
E forfc^/oTpirar dd /iìo-ftrfde > . : 
*Chiamò fc itèffa iadomita , c fifudik * 

."7 ?'J . . . , 

'^Credula fettipticètta gli domtntìr»*^ ; ^ 

Qiial membro pfFcfo fia > che noiv liatende^ 
^ Ove daWcr' fi "dolga-; e-da qual-baiida ** 
^la quel mttfcòfo mai > £hc a Hit: fi iicf|dc:S 
Ne medicina offrir può ne vivanda , * 
! Che rifiorì U dolor j cren che i'emeadc. j 
X«- grave acerba-pent dcli'Attiaate 
.Dalla medica mait troppo é dijUaatc * 

rCrudel > ilice éi v ctó mi àfzttà da terra ^ 

Or che lacero i hitt©41 cadcriszo ? ^ 

Se .Amica. non ne fcendi , io vò foteerra j' i 

Seaa'aicra aita in piè pi^ù aoo mi rizzo : I 

'Che' il duol crcfeeado tempre piti m'atterit^ * 



Or or lo fptrto-fuor dd labro io ichizio . 
Ab tu non fai ^ual duplicata pena 

^iSoffia lAioado del vèaire>^ doUaicbtena « 
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Kigó di belle iKr ime le gote 
Angelina a qiie' lagni; e due (o(pki 
Trafle dal petto in si tenere note > 
Da muovere a pietade anche Tamiri: (ai)^ 
Ma noi coraiamo làudofe percuore 
La cintura» e ir cordone ia doppj gir! f 
E dove fra fchiamazzo i e villania 
Studiava ilMililatrilaografia». 

/ 7 *;. 

Bianco., olivaOro giallo > e rubicoadOr* . 
E' il divcrfo color di cui ciafcuua ^ 
Tinge diqucire Donile il Mappamondo t 
' J£ vi ha macchie più grofTe della Luna : 
*D' occbiiiiìno fprov.vi/to^ o di altro toadi^ 
Grillai conveifo > per fua rea fortuna , . 
Moncaldo adoflfervar quelio t quel culo j 
Spingcfi i 4}aanto può. j (ul cria del muli^^a»^ 

Ma dalle cupe fuc cimmerie grotte 
Con le pianelle. morbi le pelofe> 
Gii feu reniar verio di noi la notte p 
E pia uoadiftinguevanfi le cofe :. 
Ce Afa a le ingiurie , e le rabbiofe lette 
Parton Quelle confufe $ cl vcrgpgnofe ; ; 
Qìiefte icn rtedon fiere(^ coma l'Orche » 
Co^li occhi peiii ^ e le camicie Iporchc 

icbè fo(peia è la gran lite t io f o^Ho' 

Che taccia la mia Mula > e (1 rinori 
Seppur cheta dar affi ^.ei il proprio ox^oghV 
N^u la conduca mnansr a: fuoi lettori : 
Temerci con ragion di qualche imbroglio^ 
Se a.' j ncontralTc ma t epa i Ceafori ; 
O nclioJiuol »<itie le. rivande gu^lisu(ii) 
,]|? Donna 5 è Càntarina c tamo ba^U^ 
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CANTO JSECQN.PO.,' 



• V 



ARGO MENTO* 

• AngtlÌM la, AUire ecco rìemim j {U^^ 
Ma queUa in viri l fpog lia. efie alPA néi9^ 
Di Tordinùì2£ i cafi^ ^/pi^c , ed Qr^^€. 
Vn Rtvercni» fieì farUr fr$0iAnie . ' 
Umié ai vecchìtrftdòn ci cento corna } 
Bgli ìe trova uguali a tante > c tante i 
Frena io /degno ; ma non già perdona j 
£ in Carcere fi muta Tordinona . 




• * » 



tto altro Cfcl uoQ foi fc avvenga ma} 
Gidcbe inRomaavv^rnjr ftiplc ogni g forno: 
Che a un piccolo rumorca un can che ab- 
Cento Romani le ^li fanno intorno .(bfi 
Ciafcan , che fc ri' andairape' fuoiguai 
Tn tutto il di più non vi fa riforaoi. 
Obliando gli affari « quello fteflb 9 
.per cui fcn giva torbido, c perpkflb» 

a. 



'Se per piacer lacero antico fojlio 
Ffn^i oflervar fu di Pafquin giii fifo » 
Odi perduta cofa , o di altro imbroglio % k 
Odia di Cia^tlatano un qualcbe.avvifo ; . f 
Vedrai la geme ferma , come ÌTcpglio , 5 ^ 
Starli' d' intorno al Gladiator dcrifo : (1) \ 
Chi vicn , chi va , chi legge, chTi oppone ; 

J^cr tutto il di aoa vupUM il c»p(oai: . 



Scor« 



Ti. 

ScDfrea cosr daf-Bor^o non Ihntafna^f^ * ^ 
Dal Circolo Agonale , c fin dil Córro > 
Agp.uifa di torreote il^Pòfoi vano , * 
AP' incerto rumor verfo dell' Orto . 
Gridar non gio»^a , ch'egli corre invano^ 
Che il fuoco femiailc e^a già imorfoi, 
E che la Notie ricopria colC a}ip 
Le follie de' ridicoli Morcali ^ 

CSteldarMulo predica MoncafHò , * 

* Caaticchiando talor mi re ibi do fa : 
Kifpondegli il Dcrticr col cul -nòiì faldoTi,^ 
Nel 7ol^ere ircainTii verfb la Scrofi 
G^bricMò , Safòa , Falcetto , Ubalda* 

In nitro fono rifciem la ffrofà . ' . . 
Gli £i>Qtlclfi fnfWto .a qael ficeano veii^ 
Col rivolto dèi muricolflromeató , (io 

IZ ofceno tlfoYttìonrpoHò e di tan(b ' ^ 

Al nunzio fuori del tramontar del Sóle 
Sìrroppfaafi invece allór dal labro fanco * . 
Del feffó pio le angelfcbè pdfrolc . 
Dèi tamburo a! Tuonar , che taato,e. tinto^ 
Ri rioii^omba re 1^ Adriana mole 
Si ritirali le fchìere ed' 1 campioni ' 
•Dcf btaon-Dionifió fotto i pacHshoai • (4)^ 

liipofa Marte > mnroh:^^ . ' 

Che.cP 'Angelina m feh tutto adopra.,, 
perchè preftì air Attiahtc* ilTuofavort [ 
E a«ali fùoi amica mano ^ c-I''ppra 
Giacca ; feiPricordate., il fùo Sirto^Cr' 

> A terra, ed Ahgelina era di foprì 
A41a Jbinertra: egli fihgeà eflcr rotto * . 

Sol pctWidQlca-4o4tìift4ifoitD ; • 

* 1 . .... - - : 

Lai 

* 
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Ita fèntpllceita ancor aoa dlrtinguca^ 

Nel: feno il cieco Dio., clf Tue (juaikellaf 
V'affetto prefé di piefade Mea » 
Ghe non.difdicea oiicfia Verginella •> ' 
Rammenta Viale Amor la cafla.Djea.> 
' Scefi talo^ dalla fevew Stellai 
©ade. utoUc anch' ella in quell- iffante 
Stender |)iétofa:ar noa.accalro Amaatc #. 

Af a dà quarbanda ? ilGchifor.là Pòrta^ 
Occupa degli Atnici in compagnia 

: ÌSh fn quellà^caia mMÌ o dritu^ 04orUi 
Ad ufcir fi è trovata un' altra« via * 
Gió'che più là molèffa e la fconforta,. 
Della Madrje c. il ritoraof.eLue la fpja« 
La (Uflà voce.j cfae con poco fiaso. 
Si* fentc dà per tutro n vicicato 

aiedè co/lei di^ifapcr curiò(a: 
La mifchia, e il vanto dì cii^cuaa Dannai 
Ne cara àìSaMtc alla pyctoh 
Jffigiia 9 cfft'c g li ri treppiafi la . giptAQa^it. 
B nel paterno ferraio!* nafcofa 
Ghc fu regalò di Signora Nonna>^ 
£3 delta fcufia col cappe! 1>aratto »^ 
B già aeJccade come folle un gatto 

IO» 

Bàssó non. vi/là , a norrcùratà innante* 
6(f amici ; e il Gcniior^ quafi.di roIO^, 

' Era propizia a!la norturna. Amante: 
If ofcitritù déilùo«o.,'C il fcrraiqtó fN . ' 
Br ceiatié pu4)illè in queir iftante ? 
JBu'brene accorta , e di abbafTarle al fuolo.*, 
Perchè il 'vivo fpléndor. di guelle sfere, 

fiuto Adrian ^a. Juccr nasp candeliere 
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11. 

Cheto intanto Garbin confufo , emeÌl«. 
Nel miràre il balcoae affatto vuoto 
Brontolaucio ne forge , ^ prefto prefto 
Di là fi tot»1ic pel caniin più i^noio . , 
Tardi glume Àa|e/inai « Quajc arreffo: 
f è il fràgue al cuorésc ogni altro vita! muta 
Allo fparir di lui , che di chi P ama / 
aita più non cura , ^ pili noa «hiaaiji I 

Tre , c quattro volte andò pel vico/etto 
Chiarnan-lo folto voce il luo Garbilo ' 
Alio le luci a querto, ed a quel tetto ; 
Che dubitò fe foffe il Tuo , o il viciao . 
Eppur dicea fra mille ftnaaie in petto 
E' quel della mia Ihnza il fcnefiriuo « 
Qui kefe il miofedel , quiVi è caduto « 
Chi mai 4ucr.ia volo Tiranno ^ o bruto* 



\ 



Di Tfshe i calli rammenti j e dj lei 

Che maledice ancor tutti i cinghiali « . 
Ah diceva , in tal calo io non farei 9 
Se meno dura agli amorofi Arali • 
Che ik pero fe il caro che perdei 
Preda fia di carnivori animali ; 
E ann piùttolto amica mano 9 e pia 
Colla barella fel conduca via ? 

Quivi fiere noa> foa cosi feroci ; 

*Né in breve tempo avrìan tanta virtude^. 
S' eyvene alcuna alnien le ingorde foci. 
Volga pietofa alle mie carni crude • 
Pili no 1 udrei del cor le amare voci 
Battermi il feuo y qua! martel V incude « 
E rinfacciarari con eterna aagofcia , ^ 
D' eifer pria cosi dqra >e poi fi mo(cia« 

Or 
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Or che fardr' fa ngi da Mamma ; e Tate ^ 
Ifnàbito viril > fola » di notte ? ' 
Se il mal'fì reftriragrfìfc a una flrillata , 
Mea tornarci a maga^-Je mie pagnotte... 
Itfà'QQa Madre loquace t e €H%raafata> 
Altro mi fa.temcr., che ItrHIf , e botte t 
S;«prcbbe Romas.tutta ia4nieiVid'uu^ora > 
. (^cUoichcfedyecIic Aont^ciiiacQra^^j} 

Bure indietro fi^olta e hi largn giro 
Prende la vìa» che alla iuA-Cafarineiia't 
Di la gli Amici in qutt mointnto ufciio>^ 
Ognun fi-acciagc^a preparar la cena.*' . 
» Chiudefiiift bottega ia^Qien di un4ifo • 
Di vènto )X si cateifacct04iéUa fchiena 
Ldt pone il Rigauicr j e ù che avanzi; 
lie iàcjie.k iuafi^U^ijl ikn .4^. janan^i • . 

li Ciel provvido a ffirtu Ict-Fanciullà ;^ .. 'I 
Chc'iaiaiai: mi convien quali per foiyir^ 
""'il cbiajBiAno j Ca£ie > dov« G «friiiia. > 
li cioccolata invece un* altra. Icorza • i 
Ia' albore prodattQr.> ebbe fua culla 
I Laddove il .vc»o i raggi (qoìuìc aomiorza < 
£ntro dina fonte torbido, oJDa fo^na^-. 
Ih c ui /pi eclua^ì fol- la niciuoaiia^ . 

%j 4«Éfrò Gàcaccin , che in qu^*I m omento 
Vezìia da un' accademici a Santo Xoto , (6^t 

Gho airOfteria dall' Orfo p iàdi^ceotb' 
JSran rccifi per J« mandiXIoto • 

CHg' roflb un fiume ncUVandar n^n J4.ator 
S&co posava <: fcuffii , e dcaii «.noto 
Bxhe j Ragazzi fcalai alir ginocchr l 
"i? pjalcwQao iilaiea .venti ^.o trcuc'gcjiiìi ^. , 



« 
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Sulla cagion dell* owida battagllt ' ^ 
> Varia è r idea» falUcc ogni raccoato 
Altri la ripetca da Cornovaglia j 
Altri da Goti , altri da Bitonto i 
Cbi andiede a Ganae^e cbi fiao a f arfaglia: 
Ma Dioiamitiaazt » eh' pn Vom di conto « 
Pregato a dire il fatto puro t e fchietio , 
Spulò «re wdtc > ^ fi ^ttd ii^cchetfio^ 

•Quafi un pó d^ olio fu fpumanti flutti 

Vcrfato foffc a prò di qualche legao ; (7) 
. Si fa filenzio» « degli allaati tutti 
S' apre r orecchio a Parlator si degno : 
Gran cofe io narreró ;.aè gli occhi afciutti, 
Diffe 5 ?oi maatetrete; àquetto fegno 
Giunfe di Roma il fato vecchio, e il nuovo; 
. Ms^qui bifo|;aa incomiaciar dall' .070 • 

rat. 

Erano li Teatri a tempo aatico 

Senza palchetti , e feaza larapadaro : 
Quanto vi fi fpendelle > io non lo dico } 
Penna allor uQn usò, n^ calamaro • ^ 
Pompeo, quando era ai Cefariaai amf«o 
BreOe <)iieKche anche a dì nof^ri è chiaro^ 
£ giufia r opinion pia manifefta $ 
Xo fece pria d' abbandonar la tciU^ 

"ZI* 

^Vompeo imitaron poi Balbo » e Marcellb ^ 
' Che nafcente dai fuolo in piedi (taffi . (9) 
Da lor prcfc poi norma e quello e quello 
Pabricato nei Secoli pià badi • 
La fomiglianza non e poi a pennello ; 
Che i noftri fon di legno , e quei di faffi* 
Com'un però la dedica di allora 
A Venera Vittricc han quelli ancora . ( id) 

Sa 
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'Su tal ^ifegno Tardmont è fatta , 

Fra Teatri nuggior di primo ha i metti : 




gloriipur 

£ Aioi vecchi fimli aver mea certi t 
Noto è al Tonfor , e ad ogai vii pcrfoaa » 
Fcrch' egli fia nomato Xordiaoaa • 

Sfonat al dir de^ Scrittori più fainofi ^ 
£ra una Doana^iov^ine » ftiperba. 
Con tara il felto dei legali fpofi 9 ^ 
Por l' etade era frèfca , anti aacheaceiba^ \ 
Bella di volto ^ ma fra vizj afcofi ^ 
Qu el d i troncare i fuoi IMlar iti in erba 
Era il frequente ; percliè area diJett» 
Speflb cambiar la biancheria del letto • 

^5• 

Veien forfè adoprò 1^ in^nnatrtce » 

Se corroHvo 3 o coagulante' è oicuro; 

Delibutorio qualcbedun lo dice ; 1) . 

Di faperlo però non me ne curo • \ 

Ogni fpofa icontenta , ed idfelice 

Un iegreco amcria cosi ficuro ; 

Pili di lor mi Terrebbero d^ appreflb ^ , 

I malcontenti di gucll' altro leflb • t^i^ mvvv^ 

Anzi mi duole ^dir certo erudito 
Foglio in contare un fatto cosi neio ; 

Che facilfrela > e ne dimoftra a dito (li) 

Della chiamata morte il rio (entiero • 

Ah non rirolga mai Moglie » x> Marito v, 

Alla carta loquace occhio » o penfiero : ^ 

Nh forga più fra cento mali » e cento 

4' idea del forfè ignoto tfadiaicato% 

Ba L^aver 
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aver Noaa^fir^qùeiue il VbfpiUòne,. • 
Somcnto^era di ciarle^ e di fofpeUo. 
Sebbca non foffe in giro il'Coa^iloae 
Col clamorofo aurato cataletti : 
Nè>jueichc colla, pcrfica fiazioue (14^ 
Tratti alla, divoeion dol moccolctto; 
pi facchi Nveititho bianchi y o netjk 
Gaataiio non iatcfi Mifereri^* 

Noti ancor» fi copri ripocriii» 

DelP umiltà , che la tuperbia aduli 
Non la bigia 9.0 la rolTa C^ompagmiif 
Ihìitì area cavalli afini » e moU $- 
iNatanoncr^ la millaauria 
' ^ Deili Baciamattoui-, e ftudaculi ;. ^ 
Me ^' afcondev» lòtto Uat^umile 
JL\iftUiil Cittadino , o^tiolo , c vilc-..j' ft-U^ 

Ben ramm^ntai^at^ ne** faol hfii Roma» i 
Le faci-'C cofc in mau di Giurtiaiaiio, (i^^j 
Mai(chc opprenb^^daUa propria foma 
la Cbiefa a foitetter-lt^rnck la mosip : 
Che il CQUaroiie , e la^ ridonda cbioma- / 
Tramuti ii Lupo del Gregge ia Guardiano> 
€he ^miniJtr4 P altrui^hi va in malora ^ 
Homa^' ijq^c*tii-noa ebbe vifto^cora 

Hon & vedea^il^Profanla^ciàr^Iafegat 
I Figliv la Goaforre , ed' il riwiic 
ìlolgcr. le (palle alP utile Bottega , 
HcrmifchiarA 'Col^Gonte j il Gurialfr ^, 
£ in uguàl'f€aano>-U' lucido Goll€§%; < 
Alzar nel Santuario ilT^ibunale 
£Q$i.laitoUabiUiicc <li'N«rpa€; 
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Tal non ebbe però tiranna iJea (la?) 
Chi arrchitettò là prima cenonrìa V 
Dodfcf ad imitar la Gatitca \ . i 

' Scelfe fra gente la piri far^gfa , e pia . ' 1 
Niun Ghidafracotoro ciifcr dovea ; ^ 
'Ma Pier, Gtovanhi , anzi Blifeo , ed Eliai 
L'oro ofciiroffi : or fi fatica , e fuda , \, ' 
Da Pietro a ritrovar fra centotiiuda • ' 

Oli amara forte d* ogni umana cofa • 
Candida aMo fpuntarc i al crcfccrc nera ! 
Cosi 1' erbà t^Ior rerde odoròfa 
Rufco diVennc afl' imbrunir la fera • * 
Finche il faggio cukorcon maa pietofa 
Non Je tornòla gfovcntii primera j 
O atcomun bene con la marra uliricc ' 
Ad eftirpar non va fin la radice • 

Ma fc non ebbe Nona^a contrattare ^- 
Con Fratel Giglio, e FrateI<3obbriclIi> 

, Fu colpa di tin cofìtrme (ingoiare - 
Pago di floghi , PitficiV ^d AveHi . (J^) 
A' giorni nofiri avria Nona che fare 
Spcflb co' Frati » e piò cogli Orfaneilii 
Poickè liftiof Mariti erita m ttnerf 
Da (embrare immaturi anche alle Veneri • 

\it Ciarle eran còmùni ; e il minato ' 

La motte nelP udir del quinto , e fcrté , 
Alla mcrmorazion dava sran^fiato ^ 
Sembrandogli i''«rrdr ^il manifeflo ; - 
• La^ Vedova però , cteil celibato 

Con -Giuli a riputo fempre molefto j (i8) 
Famelica d' Amoi'e, dimandava . 
. %% fcttima focaccia , e an«or T ottava (19) 

^ fi I , Caca 

1 
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Gara la Gìoviaetta a Gieerea 

Ogni dì ne inc^nfava il Simulacro: 
Dicendo a lui protrata , alma mia Oca 
Tutti li giorni miei io li coaiacro • 
Grato perciàquel Nume a lei fcendea 
Cf)l giglio in: manOjC eoa il cinto facrot(20) 
Ma ia quefto cafe lAVQha eatro il giubbone 
Sen. venne in ferma, un veccJiie Barane*. 

figlia y. le dice > il fedo ipoTo appena i 
Freddo abbandona il nuzial tuo letto 9. 
£ ^ià il collo ripieghi alla catena» 
Già ti nafce nel iieno un nuovo ai&tto ? 
Mon è dal pranzo Scendere alla cena 9 
Dall' affanno paffar tofto al diletto : 
Se^deliamoste altrui provi contento 
Deh lo n^fcoadi almen per un momento 

Tu non f#i Nona mia quante parole 
Si fon ili cafì tuoi » cafi aiTai rari : 
Se ne parlano infin le Ventarole , 
Penjapoi che diran mai le tue pari > I 
Troppa al Li? or la fotte tua ne duole 
Sorte per cui non vagliono i denari : ' 
Seppuf *oftiwiain.qnerti cafi ha parte , 
S A<vi pitttteAaiiBa daaMMl' arte • 

38; , 

Sci volte il Pollintore, e l' Unguentarlo (xi>j ^ 

' JD'Qlia fparfe , e di mirra il letto ufaio : i 
E il tuo Nume {pcdi ìi Libitinario t ^ 
La j^vaad affa^giace , e il vin melato. 
Non era appena il giorno iWWiiverfaciQ 
Deir ukima-Ma^ìto^a ftigc andaio ; 

■ Xhe allaSpofo novel già fi prefei>t;a, 

. lA£cKalcla«j»«*, c la.poiftnia , . 

Ahi ■ 
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Afi tu non fai pe^rciò tome-in tn^mulio* 

Odafi il Tebro a mormorar di Nona; 
Ai pai lontani il fallo non è occulto j 
£ a fuo talento ognun pcnfa , e ragiona f 
Vuole Invidia , e Pietà npn re^i inulto 
Di tanti il fato , c all' ir^ fi abbandona 
Chiamando contro l' empi^ Vedovettà 
II Parente , c remico aifa^ vendetta • ' 

40. 

Impallidì la Donna : efla no^ vide - 
del fuo defim mai coti btìiUM immago. 

Dido fembfó che di (ua.man uccide 
In faccia alle faville di Cartaio • / \ 
Gode perd il fuo Kumé > e* fra fc ride , 
Di quel pallore gi4 contento , e pago j 
Poiché a fcorno di Prema, e di Priapo (22) 
Baftò in quel puntola raddrizzargli il ca{«).. 

Che far dovrò ? ri&ofla dal torporer 
Irrigando di lagrjme il bel volto > 1 
Nona riprefc , a cui il fvcfato errore ' \ 

Mille rimorfi area nel feno accollo; ^ \ 

Se ti muove pict4 , prefta o Signore 
Scampo al mio maferi Immobile tf afco/io j 
Tu il Mentore farai > tu mi configl/a ; * . 
; Io fard , ie ti piace ,.0 ferva ^ 0 f ieJia J!. 

JNe Padre , nè Signor; m' o/fto Go^iforte j 
CW altro fcampo non veggo al tuode(Hiid«; 
Di molti luftri è U mia età > ma forte ; ; 
B nei viàggi di amor fo gran camino 
Io ti faro fedcl fino alla morte ; 
«è Gclofia nif inchiod^r^ vicino 
Sèmpre at tiio-Mirta ; cKe non vd mi toc- 
Uri j veleno rilertiato ai fcipcchi* (chi Cx^y. 

B 4 Con* 
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Con quelle nozze In falvo ti porrai 

DagH artigli del Fifco.j e.d'ogdi Aifioe^s 
Che*riccoìo fono , e ?enerato affai 
J^eroro |.e nóbilfìS, pel bianco erme.» 
Con un rimedio poJ jL tht ta non fai.» 
Dc^M altri SlpoiT non 4iavento n £cic ; 
Se non quél che natura Jia a me prefcriMo 
Di far vedo gli Elìù il mio tragitto • 

Fenfaci Nona ! fra trc^iorni io v.cgnd 
A udir ciò che r ifòld , e ciò chejpiace^ 
X.a<Sio?inetta digeauta.J«gno 
Guardalo in rifo, Io fcandagHi f e tacd 
JWa"Venere fingendo altro difegno,. 
Si fè dahSjcrvdiparccrc'Ja face ; 
« il corie fcotta : 1T Servo ptóluccBtc (243 
'^ra Cupido con livrea dolente # 

Partono rNonii) e varitnoTembiaMe^ 

Venere prende il giovanile afpctto 
» Di Nona,; c in v,cuc di color cangiante 
Si prefènta notturna 6Ì buon vecchietto^ 
A quel Baron , di cui già poco avantc 
^Finta ne avea V imagine J e T obietto 
£ra or ddla penfoia Vedovella 
Rjmafla fiupida ^ e fenaia lavella ; 

Cupido fi.tiri^{ predo le trcrce 
Solfa cima ilei capo , e fè il tignonerj 
Slargò ai lati la gonna con due freccej 
£ V arco attacca fotto il pettignone : 
Allo fcarico fopra ddle fecce 
Di crin fi cinfe : e fece un, padiglione 
Ma breve , e che fìnia fopra illaicagno^ 
Iting^ndofi fina Bònoa d'aceompagno«Ca^) 
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Stara il Baroti folctto nella Hanza » - 
I ferri licenziati.» e il Cameriere^ 
Quad nudo grattandoli la panza^ 
£ ua po più {otto al luo^o dei brachiere; 
Quando Venere entrò nella fetnbjanza 
Di Nona ) colla fantc^ ed il doppiere 
JEf pronunciava parole nefande » 
Che fi. era £itto iia nodo alle mucaade • 

48. 

Non era al Gavalier nuora 9 ed ignota ' '1 
La rVedorella , e tutti i cafi^fui ^ 
Per Sirena febben li foflTe nota , 
Sempre più bella compariva a lui • 

> Or molto pià che la vermiglia góta 
Leggier ne fdorìia lo fplendore attriti ' 
Gli fa tale impreflìon la bellaiaccia > 
Che alle miitaiuie il nodo ecco G (traccia • 

Ore Donna , il Baron grido a colei , " 
In qual foggia>in quarauo^in qual mome^ito 
Tu vieni » o Nona» e qual' è mai coffef t 

. Che ti accompagna in cosi reo ardimento ? 
Forfè non trovi dopo il cinque » c il ioi 
Chir^uovar voglia ii fettimo4:ÌQieato: 
O fquarciata la benda al tuo roflòrc t 
Satra/li f ra le Taiadi j elettore*? 

50. 

Cuopri per Dio quel fen » clie mi dMvela . 
Ciò che or mi giova non aver più guafto • 

• Vecchio è il legno ; na pur gonfia è la vela; 

. S4>ìl.tiinoM è avvezzo a mar più vafto 
Contro però due venti io non ho tela 9 
Uè gomene > aè farte ; e fol non baóo • 
Chi fu > che vi conduiTe » otnbrè voi ficte» 
O Dee 9 che a tiaft filarvi ora iceaddc ! 
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Venere fogghlgnando in brevi detti' 
Raccolfe ia oigion di Tua venou ; 
Pianfe dclli fci Spofi giavinctti , 
QuaJ del fuo Adone la fatai caduta : 
GU alifftti fdegai ridiiie ^ ed i fafp^tti : 
Gwrri per flige , « per la Dm conuiiaL,. 
Che iioa aveva in lei arte , o natura 
Akiiwa colpa di gran, fuagura 

finfo qoin<)l , cke Coffe a lei (JTftila 
La Dea di Cipro eoa it Ninne alato; 
£ dal fuo. tabfo la gMAicU^a iatd» 
Aver di no r orrido foo feto • • 
Scampo aiiglior». non c miglior difefa,, 
Cìk i|uetla cti torna» M^ Ah» fiaccalo : 
Lo Spofo fuo riparator dei àsknnV 
E»ffardov:6a p^i&likSm^ a^ni «. 

Spofo miglior non vodc tht ilfiacMC: 
Amotevole fuo fin da ragazza ; 
6m. cui taior fa<:ea la colàzionf }. 
Grata^ai fi0w,ariic«cHe,a alfa pupa22a.(ao)ri 
Fercid venia fcnz' altra dilazione. 
A^fporre futta la fua. merce in piazza 
Per parte <te»a Dest > e det^iglio amare 
OfeendoU la.mao. , la.fì?d« , a iUotfe *.- 

\p ée«ti in bocca; deUa. 0ea pì^ym^^ 
forza cbber tal <Ja non opporvi- fctìdp • ' 
Calmato è vct^bioiedi quel dir fi appaga;: 
«Ri/poodaml» in itornole^ié vi concbitido;. 
Tu bella Uì , e a^ par. di- CiMe fcMga 
'l^rlidi no^z€ l ed io fon quafr ignudo 
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&>lìc (he .freccié AWioc Tonfi M^coAe* 

Facea il crude le io che a lui far fol 
Ogni mcuaeu g { i pungea le. code , 
Mentre cjie &v6lJò^ la» Gèiiitrìce • 
Feriaoo idàrdi ; le mani oppone 
Piaga non mai trovato , ockcatrke; 
l^ensi ii Baroa (tntià XKikcuwù utt ftinco* 
Era ie qui fiamme non trovava loco • - . 

Vieni diletta Notia^al tiiojm«ri(a 
Vada taSen^»» «rf eftinguiamo iUum^ ; 
Io mi fento di bere un gran prurito 
Ed eftiaguer Io vuò fra'quclii» piume» '\ 
L a Dea, peio : laffreiia P'apptttif a 
Caro Baron , che noi permetta il Nome 
Se fido fei y e CMaiier Rom^n^ 
A/petio fr» tie; g|emi. k tua mane « 

OiHe j ^ e f morfata k ui)cLda« « ^arve » 
Lafcìandd quel coaie maiande iVttttaiè^ 

. Sogne H credette v:fiòni , e larve > ' 

. E v^rie cofe nella mente fcMait. 
La ter£&a luce^ appena in Cielò sippmwp^ \ 
Che a veder k ilrcerv^eilo e feno , od erra^. 
A Nona andò , che con occhio amoi^lo^ 
Liet4 lo^CGolke falutò iiio 5|iofo 

J^afciàto jl farro , e Ja moneta aceoka (i/)» . 
Scambievolmente fi fegnd il contiaitfih»' « 
Eppure era: quel piàm«voka , 

Cfne parlavano inficme di Quel fattoi . 
Scefe toAo Imeneo :;c fra la tìokm^ 

Gente ripofe il baimal ritratta 9.4 \ 
Bla g&irlimda offcrtaallà fua fronte (aS) ^ 
Seacorfei |iQÌcia ad avviiar Caroata*/ 

h,6^ Ini 
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S6. 

Indi fefK^a ^celebrar le nmtt: t^yj 
Eran forfclc ferie di Vufcano : ' ^ 

Non (Ì4idiron calibarì > o tinozze ; 
Che il popol diverit^afi lontano » 
O al Campo MarzioS o quel delle b^rozz^ 
A vendicare il-Genitor Serrano : 
Paeitera appo T Ara Vulcanale » 
Il Lupan^r cambiare il Lupercarie # 

£ra comparfa ad avvilir le flelle 
La Quinta Aurora cdl ^difetto in rUo^ 
Dal dì che Nona , e le fue grazie belle 
Facean del Vecchio tutto il paradi(o • 
Quando a colei di cuor femore robelle 
Tornolle in capo il grillo arll' improvvifo 
Di giun^r prefto al numero deir otto ; 
Perchè il naovo Cavai non ?àdi trotto.» 

6u 

Più fi riacende al barbaro coftiime t * 
Poiebè vede il Marito eflcr gelofo ; 
X cfrf che in nome fuo promife il Nnme<« 
Non lo ferbava ei divenuto Spofo • 
Noa già V arrefta di pietà un barlume 
Muovo in un cor , eoe non ha inai ripofo i 
JAà al CFiidcie desio ferve dì freno 
11 timor che la Dea lafeiògli in fcno • 

6t. 

'Ali ' amica Delta fempre fedele 

Alzò le voci <iuefta Donna inglata ; 
Lei chiamando ingi adMima » e crìadele^ 
£ fe n-efla mefcbina 3 fortunata • 
O Venere afcoltafle le querele , * 
Q iòfle idea nel foo cervello nata $ 
Compofto il volto la fuperba ^Nona 9 
Cerca ilXonforte cjà lini cosi jagiona-^ 

«a 
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iBaron pria dì^pofaHi ai Dei Fenati ' 

Pfomifi cartfccrar vari mometitì 

In penitcQxa ddii n^iei -peccali.; ' " ' 

AOadt chieggo o Sìgnm 9 cbc tu iteodfeMi* 
\<icedea il Baron patlafTe dei paflati 5. ^ ' ^ 

La Donna intende dei falli prefeaii^ 
. Errar peirsó ael iottator QMturno 
{Arcr cambiato Apollo eoa Saturao^ 

^Vorrei, feppur tf piace > efger*daFj>fano l 
JFra iTTebro, e iF tuo^ Pélagiaun'altaTorrcj 
In cima eflfa non delubro , o ifano » 
Ma^piccioU Ede atea i miei voti a iciofre^^ 
Ivi' falir potrò dal fttoi profano 
'Sola , cb'c^at aitta cotnpa!»nia fi aborre l 
Nelle preghiere ^ e facrifiai- mici , 
iVerciiè fiaa grati a IH comuni Dei. 

'^[^ualunque voglia il ricco Spofo atoaate ' ^ 

* Paga, vorrebbe nefla fna Con forte : 
Ma 9uefta mólto più i che è delle fan te:^ 
Onde ringrazia il Bacellon Aia forte • 
Facctaii pure ; io^sborfarrò il contante*.; \ 

'Cbiamate1''Arcbitetto : per le corte ' 
S' erga la Torre , t V ara : eretta poi-^ 
Golaàù non vilalga altri che voi» 

'Saciollo in fronte la fcaltrita, e in ore 
Gorfc r invito a pia d '^n* Arcbiiefios ; 
Che neiie opere grandi re di valore 
Non tocca aTcuor lo fceglicre il perfetto^ 
Cercdin di Vittuvio un Succeflòre ; 
Del Palladio un* allievo il pià corrètto « ^ 
Oquel che pari al gran Maron fu vitto 

nCcdcrc iLpropdo onore a auci>di4uiio.(i«o) 

Vafic 
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Vai re piante qflervò > molti modelli r 
L'alzato, gli fpa«cati, ed ua profilo. 

La Torre a lei moftrò degli AfmcHi : 
£ l' altra più (upctba iacontro al Nilo-Cgi)^ 
NancbittftioiiòIicentO'CampancHij (j») 
Claudio r Imperator preftote il filo 
A fcandagliare il Tiberino letto j 
Copiando ilf aro alPorb» d'Ollia.erettQ.(jj;); 

Ma no» ^qateijita Nòiia , il m ili tare 
TMrione «famiiiò »■ <^e aocot ricino ■ 
Stafll del Colle detto. Laaiart; (j4) 
Ed il Marailio con il capo eqaino . (g j)' 

^ Ma il fum«r> il fafto , e le Romane gare 
Mirar non puà dal nobile Efquiliao : ( 0).' 

' Cadde la Torre , onde potea rederli { 
Foi «he Netoaa'cbbe infornati i merli.(37>> 

II' ctan Coloflb ad imitar di Rodi , (3 8) 
lioffre'alla Donna, un più genial difcgno s: 
Simili al primo avpa te parti » i modi - 
Bronzo bensì fa quel; queftoèdi i^BQ»- 
Aiaafcultafcie. inavhiiiate frodi, ^ 
Parve a Noaail fiiiV comoda, il pivi degno- 
Stette il Rodiano a illóminar queir onde 
(;^e(ti.del TeJyo a incatenar le Ip.c fide . 

Una' gamba fui piittOfdclRalagb' ; ; 
L* altra all' oppoHa ripa in collo ai praU j: 
Di(ot«> il Fiume vl fcerrea con^ag^io i< 
Portando.indiifl&x liiiuw.igli ui>ti».^ . 
Nè di calar le antenne: ayea difa^ 
Pe» aon^ uxtajr li pendòii< velati 
Da una foglia di vite , oppur difico 
JLf ofidiio' a (pibat delle. Roman 
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IhìV una all' altra gamba ki£ae iU' Mcm 
Goadur dovean le doppie inttrrne ffale . 
La deftra ai Drudi ; a. Nona poi la maa ca:: 
.Gtftcchè lì CctofTo }Ui dietro il Vimiaak. 
li baflb ventre preparar no» manca 
Le cucine 1 c il recì{;uroco canale; ' - 
£ nel faeUico uil fiaettroa fi cbitra 
Cbe il Paatejoii al couftonto è un lucornéro*. 

Pfer lo ftomaca y tii tea ùil colla*. 

Ma i vafti fpaz; non rcHar fenz' ufo . 
Ove le gcalce oi^c fi ierba il pollo ^ * 
Cemeèquf ; Bacco* è colè facdiniiò.» > 
Il capo , che di fuor raflembra Apalto ; 
Ha di V enere dentro il garbo , e il mufo n 
Da^< ocelli entra kJiftce ^ e un aer puio ; 
Che amor (Iddi non. vuole ivi ali' ofcuio v 

Etèt bracdn daftm alzato ia ?erib il 
Alta palma fi và > quafi a una loggia • 

L' Àquila ifiefla coir eccelfo volo ^ ' 
Ticnla di fopra ». e colaisù noa poi^gia*. 
- Il mar P ammira > e V Aikifcano fiiofo ^ 
Treme in vederla non foggetta a pioggia |: 
Superba idea ; aè xeihvi altro^nodo 9, 
Che Mi draafo ». cfaet fot. tempo $^iì modo.. 

Qùi fi arreftò r ambiziqia donnefca jv 
Per cui Icarib è di Ffora ogni lefòro 
Opportuna fi offri faccia più frefca » 
Con uao^aboaaaa confumai^ men^ oro^ • ' ^ 
Sòrfecbbe {MMPteneUf 'amka. tiefta. |: ' " 
£ r ufo immagiaó di quel lavoro :: 
Oììdc piacque > a fa kelto 9 e V Arcihcetto 
Pjftì pnmi oitian piia ài coprirrit teito » 

Sul- 
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Sulla ifaìzìoot a lango fi ragiona <. 
fra gli Antiquari , innanzi delia Donna t 
Voa piace al Fulvio ^ dir Torre «U Nmd • 
Vuol doppia r N : e che t' incida Mwia V 
Si di/lìngue così da Seffa , c Nona ; 
Nè Nonna già in latin volea dir Noaaa 
O r Ara ; ma in dotliffima favella 
Jipn màritata : non pero Zitella: (^j) 

Non fur dell' Eredito i fenfi mtefi: 

JNww fi IclTc in quelle cifre aurate ; ^ 
Che poi fparfc pefcò il buon Pircnefi , 
Col mezzo della machina del Frate (40) } 
Dalla Tor di Habel giiirrf agP Jnglefi 

^ Efler venute per la via d' Eufrate ; 
Raffeo lo confermò con fua opiiiioac 

' iatèrpretaado Turrìs BaUlone (41)*. ' 

77* 

Compiuta. r alta Edicula, fi adorna 
Di molli arredi ; e tutta d'or rifplende 
Fin Giove Ammone iadorafì le corna 5 . 
Simbolo vero c^el Baron , che fpende • 
Il più bravo penne! ^ . ipb' ivi foggtoma $ - . 
SuUe pareti nobili fi ftende : 
le florie pinte in queiìo.lato , eia quello 
Haa quali oivor.del tupanarnorello • 

7S. 

Quivi è di Amore ogni vittoria efprefia . 
l^iiac il rigor dei Giudici già fentc ; 
Amor fen ride ; e cdia man fua ftefla 
Scuoprc di queHa il fen j di quei la mente» 
In altra pane vedefi comprefla . . 
Colei »^cbe diede alla Romana gente . 
Il primiero Signor : il vecchio fiume» 

Ciagf4f il^viocitot fuo N^mc 
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iSMirra era cól Padrc , Enea con.Xìiiioj 
Sebbene i fatti foiTero all' ofciiro a 
11 Pittore guidato da Cupido 
Ja avca fcKjanti/uI dipiato muro « \ 
jEwi il rolTore della i!)ea di Ghidn,.» 
tDbe di Vulcan fé il torto più ficuro : 
Lucrezia v'è» /cbe a trattener s' adopra 
* Invàn Tarquidio » egli lia di fopra^ 

SpeiTo di notte , e 3i fccelì un vanto 
'Con la Torre cambiar'Mona JfPdlazza: 
li buon vecvbio ne gode ; e prendei iatait» 
Kipofodal dólctlTimo flrapazzo . - ^ i 

"VA la credeva in orazioni j e in pianto.» \ ^ 

Quando l' toga n natrice era;in'fòla220 ; * /. 
Oh Hrgran Babbeo, che Taltra fcàla ignor^^ 
Per ove elTa riceve, £ fcende ancorai 

8u 

.^a fazioHCiél del fuccido mercato,*' 
A panir già iì accingje un cuor sì crudo : 
Ecco ulìcir da quel lubrico ilcccato p 
Fra le armi defRival, fu|;gendo^un Orud^ 
tllicco di fdcgno fi prefeata irato 
Mezzo veflito. ancora^» e mezzo nudo 
. AlP ottimo'Raron j che agli fooi amici 
"Stava narrando i giorni fuoi felici. 

Al. Bacelloftf acconta^ in fiere note 

Ciò che la Torre offriva aeli occhi fui.*: 

fu sj irato > cbe nonj*e(e ignote 
Le proprie col(^e a confermar le al irm« , < 
Fra le pcrfone ilP ara tua flirote : V i 
Dicea , o Signore il decimo già fu?; 
Or cacciato ne fon da unTc»rc/ficro ; 

afi.in cofi dir gli addiu il zio fenticro* 
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Soirercbi* Ai la floria al giofto fde^a» 

Del mifero Beccon cosi delufo : 

Dagli Amici fi fè proato ritegno 

Al rozzo acciar dalla vagina Tchiufo • 

II pili faggio fra foro , e* it pili degno (ufo^ 

«jucrricr, chcdtquefti ^loii avca qualc^* 

prenàté y a lu i gridtiL, sì mal talento } 

Che DuovaaLMi9adi>.noa.è poi il cimento 

Menelao 1/ ricorda 3 e Agamennone ; 
£ Cefare , e Sulpicio ,^ e Bruto , e Grado r 

Domiz.io il Genitore di Nerone ; 
Argirofìla ancor di vita caflb ; 
£ mille i e mille okre.Pompeo » e Milone»^ 
Che non fecero mai tanto fracaffo 
. Contro le Giulie, Livie , e Meffaliiie 
Jte pefonie a Vàlerie » ed A^rippiac 

Cantò quindi que' verfi delPAriofto : . 
Poeta , che finor non ha il fecondo; 
Ove del feflb è il mal coilume efpofto 
Nelli cafi di Aftolfo , e di Giocondo :. 
D^Ovida anche il pcnfiernou fè nafcofloi» 
Sulla Donna più caHàJu: tatto il Mondo i 
Voglio dire Penelope j che l'arco > 
Diè ipcflb ai hoci e defiollo fcarco • (41)/ 

Non lafciò indietro là Moglie rubcllc , 
Chfi diè feacffa^c il Regno a Gige in brac- 
Tante, itorié. conta unte novelle, (CÌ0K43Ì 
Citando ora il Giraldi » ora. il Eocaccìo : 
Che il Baroa muto li rimafe , e imbelle 
£d iUna (oca coaver liili in ghiaccio ; 
In udir tante femine togate > (44) 
Mj^^ia è im^iccarfi « diUe ^ o farfi frate . 
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Pfacato lì vecchio , c tolta ogni paura- 
Di chiafli , fcorno « o di furor che eccede; 
amico tagionatcambiò natura 3 

, Che al troppo calql^ un troppo gel fucccde* 
Ciò che ho detto a (cemar l' acerba cura 4^ 
Non ral ; foggiunfe) a trartenere lì piede 
Dal riparò dei mali i e dalla pena > 
Dalia ievcrità^ che i falli jà£uaA • 

Giisrda te fiefib y c pur tuo piè rammenta^ ^ 

• DiClaudio i fonghi^e diCefonia il poUo(4j) 
Di Cinquaiua Bclidi una non tenta 
Stringerei! laccio dello Spofo al €ol(o:(4tf) 
Di Jprifile il monil noati /paventa ? (4^^^ 
O di Pòazia il furor: ncoi mai fatoilo ? 
Akeftifa: redimoa le Romane 
Col fato tnarital quello d' un cane (4&}% 

Chiudi fa Donn^rea » clie un di pocria 
Di Clitenne/lra ritrovar la fcure ; (4^) 

Si prefto il cafo di fci Spofi oblia " 
Amor fabro crudel di tue fciagure i 
Chiwli la Rea e earcerc le fia 
L' iafame Torre aJbergo di fozznre : 
Veuere è in Cafa;or. guardati buon recc&ja 
Che non entri Mercurio nell'oreGcbio.^SoX 

po.. 

Fécefì :. e morta poi la Donaa infida jL 
Di privato dii^ien Carcere a ognuno. 
Qiiivi lo Sgherro j ed il Ladron fi guida :. 
Qui morte prcientoffi al AUicabruìio ; 
E alla aobii Fani^ioJlia Parricida 
Ma inieruppe gridando ua' Importuno y 
Ch' ivi sbadiglia > e le fue braccia slunga ; 
ita Scoria è bella > ma un pó troppo IttOgaà. 
Rne. del feconda. Gant§ 
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JI Pàdr§ Angelina aìP impnwijiè 
Scende von altri al Regno di Plutwe^ 
Ivi fifpargt P eiio/o awi/i $ 
» ^'^r in Tordinona ficojiò Nerone • - 
Mfcme 1* Imperator , jerché deri/ò y 
Chiede vendetta , e di tentar propene ^ ^ 
le Scene ad ineendiar : ma il fue va f rìccia 
Ò prèfto j e tardi adempirà Don GtceU • 

I« 

A Ufi fri Pubblicani > e F^rifei 
Kd Tempio il fin di noflrc cofe api>rènAl8 

10 mei ri/parmio ; fc cogli occtii miei • 

11 Mercato Agonal fa eh' io intenda • 
Gli Ebrei crifiiani » olTian Grifiiàniebrci 
Mi accenano ogni pd quefta vicenda» ; 
£ in tutti i Mercordì fhndo in fenedra 

. ^ia^za-Narona mi di7iea Madlra * 

Ciò che coprila ad un Prelato il petto : * 
Or fetbato è ai fonnetli dei calzoni • 
Fra cento ffracci ecco tornare in gbetlo 
Quanto gravò le navi de' Giafoni : 
Quel Ritratto che ornala il Gabinetto 
Staffi or fra li pitali , e li cafloni , 
Afpcttaado alla faccia venerata 

^ Da quwoje da ^ud can ^ualciic idaizzata. 




Quel tarófbne , che f}udl(f cotaiitrr, 
Oude ne fcppe più; del l'uo Signore i 
Lo adnpra a fofteaer> 2X>ppo in» ua canto % 
. Le zucche 9 elfc alicette il Frigitcore • 
La (pàià eh' era in man di Radamanta 
Prende darfi:rrayecchiò*an nuoro onofe { 
Soema nd capo , e ai' f>iS t rìdbcca arparo ^ 
f^dr coltello da Cocomcraro • 

Qqeffa caducità paraltro^ antì<:& 

Crebbe in Niivivc. in Sufi, AtenQ e Roma: 
14è d' uopo r' è per farla alP occiiio ami^ca^ 
Vedere in Piazza fcartoir là foma ». 
Ma fuor di qucfta non (ì trova mica 
JiLobba dal tempo maltrattata ).c domati 
6be torni' in- vita cort piuTluftlroi e fode. 
9er mano^ della Indufiria ^ e della Frode • 

^uì ibi yecfrai dipinta tela ai>i6ttal 

Dannata- a fianza afi\imicata , e nera. \ 

In¥<)hrfidal Nord , c andàre eletta 

Dei Coreqgi,c Tiziani a ^mpir la fcb!era«(t»): 

Di veUtJti^ì ritagH , e dìiìofSSttr. 

Saguuci d'' inTÌfibilt bandiera 

Qcsa d«>enner veflito ; e qqà' ii'fcì&ui (i^ 

^ raltcgrarlft Povertà fupeiila« 

%a coperchio di cafla^TepoICrralt^ 
Or forma r\>iratiiTa d^'un tturrd';, 
E fà ferica fpog^^a à* orinale 
Di Neittincfc Spofa al^fen pafsò t 
Orna la Bibritottca cariaie 
Libro che il Pfzzicagaortralafciò^f 
Perché non buona ad aggravare iLpefó. 
4l«a«Oxali't««0>^C(U|^Si(k|am^^^ • 



«è fol prefcfita 4' Agoaal mio Foro 
Sorte di V cria al libro , ed al pennello ^ 
Al carciofo , al figiolo , al pomodora , 
Al carolo , alla ri*pi , al ravanello : 
^ Ma il piaaeta cosi xii fracaltoro (j) 

• ^ ' -come il Roman cervello ? 

• E in que/ta Piazza mi lì moftra in gnifa^ 
Che dj>pena polTo trattener le rifa • 

Salito in palco un qualche Ciarlatano . 
Si fa corona a lui di cento , e cento : 
Ma allor cb' ei mette fuori P Orvietano» 
' Lo ialutan col tergo in un momento • 
\ Corrono tutti ad unCantor Soprano 
Dei cafi di MaliriUo , e Spartivento : 
Nel meiflio^a queffo autor moftran laj|{chie- 
il /nono a udir di pelhgrin Sirepa • v(na 

Oh roi che fate al mio cantar corona 
Q}à^[ìo Proemio non prendete a file j 
CI)' io ri dimofiro quanto ben conCona 
Al noftrocafo quel Romano ftile . 
\ Dopo tanto parlar di Tordinona ' 
Tanto concorro air urlo femlnile t 
Tutto s' oblia j ognun , volte le fpalle , 
Cerca Aliberti, ed Argentina , o Valle 

• in* 
varie parti 1! teatral favore: 
Di^rjdc i Bollettonì , i Bagarfni . 
JL' odio i V aftetto i il lucro , ed il livore 
Vuol la (hidera » chea fuo prós' inciilni^ 
Il partilo degenera in furore : 
Kè tal vi fu fra Guelfi • e Gbibellini t 
Roma f e Cartago, oppur Sparta^ e^ Atene» 
Tra il Turco^ c il franco luile ^cre arene» 
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Isella SapiCKiza. il. Roman Liceé 
Gli ardori a mockrar Hi breve (cuoia ' 

S'offre uicuacro ua Caffè b'uoii pcrZ^iccfeeo^ 
poco pili jréiiic d'-uaa iput^roia • 
il SoiiaiO Tfccogltcrfi d' Orfeo 
H am^^ia Itaiiza appcllafj Guardiola ^ (4^ 
Conviene il nooi^ « in cfla ii ^^citma 
/La Maftca^Ua corsia- ^alia berlina « 

iQui dcci/ò è gii il fato di '\hbcrti 

Adonta dcU' Arcòiv Miiijcaie* (;) 
. jPcf iti fon {cllf Caiìiort i 

DA Bcrodbei Capitau iir? f? 
Macitfo.Uacijazóla i io(i i^d : r • > 
Al (qo Urvi^in accostìit ì*Hh.^ > - 

Chi a lui non bacia i** tua r?. pofleiite 

%Godc iiicaao iliav^or di <ugudeaicate* (j6) 

31 Prete Geno^tfe , ed :l Porchiaro ^ 
Con quel di Pelcheria.corrotio a Vaile | 
Tutti li Maeftfoadefaltarc al paro 
Di Orizio , Giulio , Scipio , ed Ani balle • 
Scaguetto il .coadiutore ollìa fcoiaro . ' 
Di lméch€*il.gtatìk^ ftil.ierba le^pallo % - 
Se per^afo sbagiiafTcr gì' Indorini 
.Andrà fui Tebro ad imitar Xai&ai.« {7}. 

Golor che frigger fogliono ogni Mefe * 
Seguaci diiianlone ^ e fua padella ^ 
Di Valle lo ftendardo t le Tue ìinprele* 
Spiegan fuperbt alla benigna Stdla • 
Corrono i Cicisbei dclPaefe 
Con fcatòle ^ orologi , itucci , snella 
Le chiari ad imploriir dal lor Sovrano 

^he h credetua coa il pegno in maire* (S > 

Con* 



Contro la fc folta borfa d^AngcIaccióf' 
ìli 'Wj^cuuna fi tarocca , e grida . (9T 
H Ballerino è tra&formaio^ia ciuccio 
Forfè per opra della<bcll« Armida • (lo) 
Grefce 1* iiizza ,e agf r^nprefiriiicruccio^, 

' Ch' Africa pianga', e l'Afia fe ac rida^ 
De! tre Teatri fui* funelto effetto 
l^acilr^ Sutlufioài forma ua terzetto*- 

16. 

M a Tord inoa» ri portao do ^ il fvanto < ' ' ' 
Codca y^dcr n(nrto qutl Nerone , (11) 
Che un dì fu a Roioa alta cagion cH pianto » 
Peflicna Unperator s..buoao btrioiie • 
€rureadai Bòr^hli e da<o^ai parM ilitaota> 
LIji Ottmero i.ifmKadi.pu;rfGae !' 

rammentando ogoipjiffato daooo - 
Roma qua&^^odea del lue Xtraotto^-^ 

Altrove un grido vuol eh' ioitol^a il piede : 
£) t^^ragtlÌAia ali» Madre f e-ai Genitore. > 
Il poverino-a questo ^ c a cjud ne chieie: 
. la cerca fin dentro il cacatore^»* 
Che in abito virikfuggf-» lo aredc 
M^^^oiì ne featc poi puzza, nè odore* - 
Alfin f comò drgeoianc , e cagnoliai.j^ 
Aitaccaoli ai cfintoni i bolès^iini • < 

iDiceva 11 foglio fcrioo da- un Barbiere :- 
Signori* miei cbi wcfk ikftroMto < 
Uà Giovinetto di capello-nero 
Bianco come uno Araccio di bucato ^ < 
Con ferrii|ol plombinè 1 mix intieri^».* 
Si contenti porurto aL Sor Curato > 
Nottro viciii di San SJmon Profeta . 

Idilli' 
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Iflutill ricerche ; onde U ptnM 
Crebbe nel Padre ; e fu sì acerba f e tale ^ 

Che dopo alcuni di nel porli a cena > 

Cadde iòrprefo da jateftino male • 

Uè lì purgante giovci » nè aprir la vena , A 

Nè il vefljcante Ti' olio , o il fervizialc :j 

pria cbjS il Sol rindorafTe V Orizoute 

Bcfiemiiiiando partfverfo Caronte* 

Lunga è la via , che mena al Lago A^erno : 
Ma le miglia ignord^^ir^jìlio i7ieffo« 
Ch^ la Topografia del vafto inferno 
fu al TqIo Alcide di Audfar conceflb • 
Noto è bcn^i j che fia di State 9 ò Vernò . 
^ Leitrade fon fango re ; e 11 lume fytHH \ 
Manca nel meglio, e che fi va allofcuto 
Senza timor di dare il capo al muro • 

ai« 

Per comodo di fanti , che vi vanno , 
Benché non fian cavalli di ritorno ; 
Di Pofie , e di Ofterie ve ne faranno » 
Poicchè r inlegne abbondano del corno • 
Anzi fcrifle Strabon , fe non m'ingannoi 
Ch'ogni treStadi è un fiottolinoie unForno» | 
E che behbero un'Anfora, e un Seftario(u) 
Aleflandro i Tiberio^ Anton ioj e Oàtio^i^) 

In mezzo all'ombre , che non eran quelle . 

Di Mecenate in carne;in ofTa^e in cuoja(i4) 
Entro un pozzo fra pentole , e padelle 
11 Padre d' Angelina ebbe di troia 
Un paro di bragiole tcnerelie ; 
£ appreflbun bicchieria di (alattioia $ 
Pcrcb' era in queftionar dentro il convito 
Piutto/to ignorante Ilo , c fcimunito .(15) \ 
r - . * e ^ • ' < • Tre 
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Tre di queiT Ómbre colaggm difccfc 
Aveaa di bue la doviziofa idea • (i^) 
Un Sellaro, un Speziale * ed un Marchete 
Furono allor , che ognun di lor vivca • 
Con quefii infieme ad Acheronte fcefc 
Vago delP or che in effi rilucea 
Il Ricaiticrc avvezzo alla rapina > 
Souintendea il Padre d^ Angelina . 

a4« 

StrafcinatI a Mnioffe i Sventurati 
Dopo d' un coftituto , e del fecondo » 
Il Giudice ordinò feifer giHati 
Della magna cloaca al cupo fondo • 
Az pria richiefe ad occhi ftralunati 
iofa facea di bello il noftro Mondo; 
_5 intefo avendo V Ombre effcr Romane 
Quante oggi in Roma foffero . . .^^^ ^ ^ 

Ninna rìfpofé dé»é Scile fi MaftiD ; ' 

Son chiufi i lupanari , e ogni poftriboloi 
toSpcziale pero meno poìlafìro , 
Dilprcgiator di lufinghier turibolo > 
Soggiunge, intanto fra nicrcurio,e impiattre 
lo t^utto dt fudo , fatico , e trìbolo : 
pigurandofi ancora il Babuina 
' il cento di lucrar fui fuo molino - 

%6. 

Poi eh' ebbe il Ricatticr prefa liccnaa 
Diffe fullc Romane il fuo penfiere 
Son Lucre^ic j e non loffrono violenza. 
La menta a oflrir con V Efcùne fchierc.Cij) 
La mia Figlia , che fu la quintà effenza ^ 
Deir oncità, non alpettò preghiere ; 
Se n* e fuggita dentro il mio mantello : 
Le alcrc fon d' aa «cdefima pennello • 
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B qui narrò la fuga , e il contrattempo 
Della 2uffa donnefca | e difle aacora 

r JDi Tordiaona I prfgi » e in qiieAo .tcni|)# 
Ciò che fra quelle Scene fi lavora • 
£ra^jn quel punto capitatio a tempo 
II ferro dì Neroa la fiata Spora 
A udir del Tuo Signor , Spofo / ed Amica 
KiOAOv^r m^piocia.^ c il bi^Iq^o antico • 

pom<roHMAftrm<^» a cui fien frante PofTa 
• Di qualche bracciolo fpalUfO d' ua;| zaa(a# 
Se per colpa cJbifurgiifa mal polTa 
Unirfr V iatcriòr foìftaWa bianca > 
E ó* altrui man fia nuovamente molTa n 
Con più for;p dolor la parte Aanca« 
Inmt 9 e i^qn iirlo inptile funefto 
Sbranar xft«^.bbej3ucl Chirurgq ^ e quc(lo^ 

Kinnov:»n& fPti fervo infame * y 

Le prime doglie, e un rio furor Pinghioftff ^ 
Ogni canto fiutando , ogni forame ' . F: 
Cerco jV'MP0 per le tartaree grotte • \ 
Ma inran piefciS ogni ceffo , ogni letame; ^ 
D^:lle Belidi la sfondata botte • 
In accadeoila era a cantar Nerqne » 
Coa la icpfiadi iWaftrQ,t;iiiWóiic . a 

Alfa «ran ^al^c/c^ (pannato Namff j . - 

Portala lunjo pefiifero dirupò; . -f ' 
MiUc faci di folfo , e di bitume 
Ri (chiara no quel fondo orrido , e cupo t 
Cento colonne c più di npgrofume 
Col capitello d* fppogrifo , e Lupo 
La cupola ittferior reggoa fedeli 
(^operu ikcamcate a.ragnateli» . 



% 

V. 
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Sopra r unico ingt cflb cfgefi il Trorta 
JDi PiulG ; ed ivi non e mcflTo a cafo • 
O^nun che vi entra da loi'prende ia dono 
Una pifciata che gl' inaffia il nafo .. 

Diavoli più nobili che fono 
Ivi raccolti fe ne dona on vafo > 
Che appefo in nera fafcia airun 
£^ f ordine primario , ed il più antico ^ 

Sedia , panca non è ^ ntìrt fon pochetti , 
Pur tutti fi edon con grand* agio intorno 5 
La prima fila ftii terren * affetti , 
E regga la feconda fui fiio corno 
Cosi la terra fopra li cornetti 
Della -fecooda ; e così poi f itorno 
A dirvi della quarta^ »• e qainta Sedia t 
Che bello Uar farebbe alla Comedia ] 

Wcl mezzo déf'Sjrtoneevvi r orcliBftni ' 
Divcrfa affai pero nelll concenti 
£ nella melodìa dalla terreftra ; V 
Itè Violini , o Lenti in efla fenti : 
Ma tanto alla finirtra , che dia defira 
Vi fon deatro dell' otri tutti i venti « 
Che per mezzo dì altiffimi caaneHi 
Soffiano dieuo a mille •Farfitrefiì<« 

34' 

Il baffo tocca fempre allo^cilocco » 
Ma la voce più acuta » offia iòpfana 9 

Poicchè di Norcia non v'é l'ofo fciocco « 
S'iiffi^ eterno delia Tramontana . 
Hoto , Garbino , e H Vento di MaroccA 
Servono ad imitar la voce umana ; 
Voglio dir quella media j e naturale-, 

Hon al fendo , o alia cìm» dcUo fcalf * 



5? 



Nuova di qucfte voci c V armonia i 
Aliar che ì venti entrati pel fureUa' 
Sfcono por ctìn dtìova ma eftrìa 
Dalla bocca del nero farmelfo • 
Perchè ognun di que' Spirti apre fa vjfè 
Con vario moto al fiatd del cannella t 
Chi /Iringe i denti come un Genovefe 
Cai appìzzz illabro > cotte il Milane^ • 

Varia perciò il Sopran , variano iBafE, 
I Contralti, j Tenori bau doppio giro : 
Chi per moto c0ntrarf# orcotric i or ftàili^ 
Senza prènder mai paufa , oppur re/piro • 
Quel canta le rtanghcttc , f quel ali fc^ffi J 
Chi canta il mezzb quarto , e chi il fpfoiro* 
Stride la miftft diffonante voce , ; --^ 
Dà farfi. prefto il Segno della Croce ^ 

37* 

Il Tuon dal caiito'ii diftingatf appena I 
Poiché tutro è rumor di ua gofto ìfttffó f ' 
E il vcttto eh' eatra ió.foado dell* fcliiraa 
Jl canto per formar coi niotò impreUb , 
Ouaior h tromba iniita , ©ppUr i' Avc«« 
Soffia dentro una cantera, ed iih ceflo» ' 
Zangola « dentro , fognà-, «"càcatórc , 
4icei'> loco comune , o mónfienòrc • * 

^aiido ruolfi però più dolce fu«ao . 
£ntrano II tamburi , e la pilaccfa , 

. E del caldaro il delicato tono- 
Con cui il Villao ranne detìeApi la ffaccTa: 
t arrotar della Sega , il fcrofcio , il tuono. 
Ana riftrctta , che dal gel fi slaccia ; ( i8i 
Jimfcon fKifcia tutte le fonate 
Con c^ttco , 0 cinquecento c«ao«j^atc 

/ ' ■ 
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Se Proferpma poi trovafi melma 
O incomodata da dolor di tefla ; 
Quakh' Allibra cantatrice é dentro fpiata i 
jb ceffa allora la défcritta rcfta • / 
Canta or chi fcefe alla fuaSpofa cftinta, Cffa 
Or quel cui il buoa Dclfìn Io fcamjio ^pprc- 
Quanflaìl Fabrfcator di Tebe Anfionc,(ij) 

* Quando di Roma il diftrurtor Nerone • 

Qn erti cantava àppoato in quel «omento 

Che Sporo irato lo ricerca , e chianìa : 

• Avea la Cetra in maa tutu di argento , 

* Che ^fle %\i d' Achille è voce ^ e faina « 

: JDal fato d' Ilio prefe V argomento 9 

- E fugli amori della Greca Dama : 
Allor che giiinfc Sporo ^ egli cantava 

Deir Incendio Troian la fetta ottava . * 

41» 

Sfila AMte» e torbida piana ^ 
CoriTcU di quel che afcohdt i! granCàvalIoi 

^ Paride fi dormia con la Spartana » 
Ambi contenti del fuacito fallo • 

* Già ufciva per la* porta deretana 

Dei gran Dureo dal non in telo vraliq (zo) 
Uliffe , £peo eoa alta face accefa ; 
E TRiia ancor iion penfa alla difefa . 

42.* ' . 

Apre le Porte il Greco traditore , 
Tutta a' irmi nemiche Ilio ridonda ; 
Serpe il fuoco Uicl pianó>)5 jal fuotplendqre 

• Par che il Troian a acciechi , e fi confonda, 
*• Ifito rton ritrova a quel rumore " ' ' 

La Spada appefa , eia roBulta frondii : ■ 
Enea con mano irata , c infaem confuta 





1 
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Corèho allor fa(;eva un cafitrabbaa<la 
Da Aadromaca non vìfio al proprio Iettò • 
Scoprì la fiamma (jucir amor nefando, 
Di cui la Donna. ayea qualche fofp^jtto« 
FuggeX!orè&Oy c d^i <Ii pjigl/o al brando. 
Lo feudo impugna , e fi allacciò reimcjtto. 
Corre in cocina t e da furor indotta 
Taglia in fette fattili iinbuon prcfci,uttQt(2i) 

44- 

Del vecchio Re le Nuore fparentate ^: 
* JFurviftc fcorreir.per fa Regia igau4e; 
Errino belle ancora affomic^tc , 
In qualche j^art^ jcoMe , in altra^crud^;* 
Cento Greci jf^cQ(ltr;ir con alle armali 
^ * Che pieni di coraggio , e dì virtude ^ 
Per combatter con effe ad armi uguali #, 

. il f dQgiie?aoa iniaaiQ. gli itttccati « 

JBcuba , che previde in qne' dneUi j . r ^ 
A chi toccava rimaner di'£:i«t& 9 . 
Cor/e a bruciar del piano i travicelli l 
Sicché il Soiaro andiedc giù diJ^Oitto^ * 
Così i Troiani iftcC erano qucMi^ . 
Che a tog lier il boccoli da man del ghiotto. 
Della Patria a cadere ormai fiunt ^ 
A&citavsok ùntati ia tawisu . . J 

Ardono i Tempi, ardono iDei Penati^ 
Arde il Cavallo iftcflb fraudolento; 
E i vili Gioeieotiodiliii^fatmpati , (at) 
Come V autor del Toro di Agrigento - , 
Entran le fiamme ne' più cupi agujiti # 
Di morte apportatrici » e di fpawttto z i 
AJtro fcampo non v' è , dove fi vada , 
Gbc il proprio ferro j e iajiemìca fpada • 

' ' ^ G ^ fines 
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Snea còn Patito » Alcamo » ed altri mille^ 

• Che la pancia fatvar voglion pe' fichi » 
De' Greci uccifi vertono le artnille , 

I Cimierii gli fcadi, e i Saghi antichi . (xj) 
JB fra it ramo , li faiK » e le faviUe 
Tolfcro le Donzelle agP impudichi 
Argivi f edagli Amici argeato y ed oro > 
Rtdiitiando on boftin tutto per loro • 

48. 

Da querto Enea 1 che rimirò in difparte 
Cader la Patria » e ?oUe il piè lontano t 
Kacque cogli anni la Citt4dt Marte » 
Onde Patria non é Roma al Romano 
Più cantaTra Neron 9 brairo aeli' arte 
Coprendo il fen col piombo^ e colla mano:* 
Ma Sporo allor perdette la pazienza (24) 
Di.a^ettare anche ua poco la cadeau • 

49. 

Signor » tosi interruppe , altroché canto : 
turor rendetta , ftrage , ira , e mina : ' 
ll^ortro nome di fcbernireha il vanto 
Un' altra volta la GIttà Latina • 
£ in coai dir volea rtracciar^^il manto » 
Jila lacerò la pelle an po più fina : 
Con atti furiofi , e infìem ridicoli | 
.Tentò di darli un morfo aili tellicoli • I 

|0- 

Eccovi i tertimoni ; e rpinfe innanii 

II Alarchefc , il Sellaro , e lo Speziale , 
fifa pria di lor quell' altro dei Cìvan^i 
Il Ricca tiere , o ladro originale • 
freme Nerone , ed altro che Romanzi 
Gridò forprefo da furor bertiale » 

Di Troia il cefo >. o finto fiafi, o ver^ 

• ^Rinnoverò ben' io iul Tcbro. altero • 

\ ' ladi 
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Indi f otto a Proferpina , Signora , 
Se i( canto mio ti fe sborrare i flati 9 

Dammi che io pofla ufcir da flige fuora $ 
£ ritornar fu fette Colli ingrati • 
Se 4i fiamme le cinfi il feci allora 
Per render più fuperbi i fuoi Penati 
SuccelTero a vii cata» a tetti ofcuri 
AiHreo Palano > e nobili Abtuiri « 

léC mie terme m que' di levar (a fronte ' 
DI cui miglior non vide il Sol dinto9Jio(a5> 
II SoI>che fi fpeccbiò? quafi Wom nel fonte » 
Mei Pompcfan Teatro aureo in un giorno ; 
Alzato appena dall' c^poiio moAte ; (a6} 

mìo òoloflb fi aggirava attomo ; \ 
Che fin d'allor bramò quel biondo Dio 1^ 
Il capo-fioo di tramutar col mio « im^y ^ 

Ma il Tebro ifteflb, che cosi ferino • 
Dente mi volge.» qfiafi can che abbai 9. 
Il» ^afto flagno ricovrai v^ieioo (zS) 
Ed a più nobiTufo io lo (erbai i 
Al fuo peicc Iquifito palatino (ay) 
Me ilelTo » e k mie (ianze io puriacraP » 
Che un Lupanar fu fempre la iua Ara ; 
£ da Lupe ^ c ira Lupe eì^ fi likhiara 

Ferme P acqua più limpida 5^ e pirrgata (jo*) 
Dal fuoco t accoUa ia vitreo v4ifo auguita 
£ dalia neve efterna.tircoodaaa 
La fete eftinfe » e fodditfece al gufio • 
Nè pili nocquc a mici di 1' acqua gelata'j^ 
Oppur del ghiaccio itmal' ufo vetuUo*> 
D' onde introdofle poi la mia Poppea 
Con il latte impelai la Limonea {^i} ' 

G } 
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Ma Te {prezzò P audace , c fprezza ancora ^ 

I doni mici i -niaiiienti almen chi fono 

II Nilo , il Gange , e qudxhe iliido indott 
£i mirò pur umile al mio gran Trono • 
Libero io icefi : egli ier vi talora.: 

Di nobilitade il vanto a loi non tiono : , 
I La buca mia da cui fui tratto al Mondo J 
* 7u della faa più iarga»avea pia ioado.^X^i) 

Qual dunque fcoaofcenza ^ infania 3 ardire 
Le fue logore Scene an me ri«^olta, I e 

, Di mia Di^miiii » qnafirempio Site (j;)! 
Verte perfona infame , ignara e (tolta-» 
I Che fc oggetto la vuol ,d'. altrui ^cfire 

EiTcr non deefn'li Creoiiti .a<^volta : (2^) 
Pormi dovrà chi vuol moftrarini a:^ito * 
Ira Ncrrai Augufto ,^.Vcfpafiaao ,,c,Tit(U 

Se la Madre ,11 Maeftrd., -él» Qònictffe . ' . 
Mandai forieri Jnqucrti regni bui; 
Di fiata è^iiì ragion > . eh ' io ne riponi 
Per tanto mcrto li favori tui 
Degnieran poi di pivi forerà morte ; 
£ i viaj-niiei io caligai in altrui : 
Nè veggo , rpcrcbè lil Mondo mi CQndattiii 
Citiandomiira crudi ,,a fr^ i tiranni ... 

Ma fi« , come «gli è il JHon'do iogitìftoi-c tUh 
Woji ccrco innanzi a lui fcufartne'fteiro.: 
Se ia faccia al ;Tebro io difendeflì il mio 
Oprar, difenderci quel.Tebroifteflb . 

Oh quanti in fen chiudono ui^ual d«Sloj 
Ma d' imitarmiUor^on è permeffo^ ■ 
Poicchè a ngnoreagiar.jipir ha quel vizio 
Per Madie iiaa Cònfortc^dlDowim* •» ^ 



J 
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$e T/afea» Illllvidio rìch lapidi' crempio(g^) 
Dr Gium'o Bruto , che il mio Icctro icuota 
De Quiriti io farò tal crudo iccmpiOi . 

^^Clic l' alteraci tei ne reftriraoia^ ^ r 

• Rovini fl Campidoj^lio, il Foro , il Tempio; 1 
Facciafi Roma al Paflaggero ignota : 
Tu Réi^'iaa lo puoi; tu rendi amici 

^ Scrvigi ia mercé che fòt rorreì • 

'Tacque 9 ciò detto t e un gran bisbiglioibrie^ 
p.f tnifie voci echeggia *il erati iSàloiic *# * 
■proferpina per vezzo in 9Ì(o morfc 
Quafi addolceado il fìero Re 'Plutone-* ^ 
Queflile cdrna verfo lei ritoffe 1 
Segno d** amor ; ed ordino a Nerone 
infiem coir Ombre andaflc in altro latO;» 
Che, (uir affar Tolca tenet Cenano 

dietro lor chlufa la nridcnte porta » , . 

Soli accoglie la Sala i'ConQghVri : 
* V* è Leviartannc della bocca ftorta 
^ Protcttor dé^èubboai , e dei braghieri,» 

Belzcbii della coda or hingà , or corta . 

Signor dclirRirifìinf , -e de'BaAicri . 

Barbariccia , Aiichiiio , Dragbignazzo , 

Libicocco » Satan t Bclial , 'CagnazzO ^ 



Inatto filenzio il magno Mecenate 
^ JDei Dilettanti illuflre Bocmotte 
A un cenno del JMoaaTca in nò levate ' 
Le chiappe dalle corna AOarouc > / 
£ tutte le altre file falutate \ 
Montando lii piedi fopra di ìafia botte > ' . 
' Cosipirlò, cantaudf/ alla Cin cfe 
laiio^ua £truica f iorcntin Saacfc • 
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$e io qui contailì il mento di Roma Q^) 
Benché il faceili fraftagiiatamente 9 
Il Bozzacchfuto avrìa più del Sciloma t 
Che bifticciar noa puofll e qnaatOj e ebeate 
Pulgor rifulfe alla real tua chioma 
Dai ferto d'ogni Cefare poiTente 9 
Che fgr* Avi a Neron , pronti al tuo ceiuio 
Si eh' ci fu fcxto tra coronato (enno • 

iAccalappfarmi in tanto mar n^n chiere 9 
£ non cupe Pluton , che Te al (uo ?eUQ 
IntaiQoIar dcgg' io col mio pealìcrc » 
In cottimo dirò che paron qaelle 
Hero/iiane rationi e buone 9 e vere» 
£ eh' io m' infuo come carne 9 e pelle i 
TAa s* egli vgol dinuovo doaoearei 
W ben che venga a farli bucherare • 

Che bucfierar , che voto 9 C che fyfl&agio « 
JRIprele il velcnofo Rubicante 9 
Se ognun , che ha m^rlo». chiede a fuo bell^ 
VCcir da Stige co'calzon di Dante , ( agia 
Strano non fcmbrcratii il mio prefagio 
Di veder vuoto il Regno in un' ìUanteS 
%ai forfè Fiuto una follia ai Itolta 
Che qui ritorni chi parti una volta ì 

Tu vedreftì gti Blirtdra fi radi 

£mpirfi a un tratto del tuo impero a danna 
'Chi è qaelche il poifaiCd Acheronte guardi 

Dinuovo* a ricercar V antica affanno ? 

nibbio > Gufo, Cucuf 9 fe mai tu cadi 

DelCacclator nei lacci, od altro inganno j. 

Torni alle infidic 9 Ce per (otte a^^venne 
. X^uggir da loro a cofto d^llc penne-? 



Bppur V efca t' invita » e l' ora^cheta 
O de compagni il mormorar gi'ultro • # • 

Bravo fog^iuiifc Urfell , e MardoreU 
AI tuo parer mi k?o , e fottofcrivo • ' 
Ma Calcabrina $ effe finir la Dieta 
Vedca col peggio dì Neroii; furtiVo 
Corle a prendere i BuflToli , e le palfe 
Di Biagio Parca > e di Peppio. di Valle 

£ coir altre piò vecchie » e piii moderne 
Raccolte ae' Teatri a noi pià noti > 
Di Pluto innanzi le zampe luperne 
Chiede I* afEir i che fia rimcflb a* voti • 
II tefchio di Golia 9 quel Oloferne 
Da bufToli fervian dì dentro vuoti ; 
Hè Pluto può negarlo , di chi regge 
li dover primo è il confervar la legge « 

69* 

Dmeto era immutabile in Oocito » 
Che del tetro Senato ogni qoeftione 
Col mezzo de' fuflragi 1 e del partito 
Sì rifolvefle in faccia di Plutone • 
Perciò que' Spirti eh' ebbero prurito 
Di fecondar la rabbia di Nerone » 
Mentre la palla fi difpenfa in giro , 
Cerca van più compagni ailor deliro • 

^ TO' 

Fraque' Spirti Afmodeo il più vezzofo 
Diavolo del buon gufio , e delie mode 
Di rafo in giu(tacor fotto pelofo 
Ptendiorlogi , giocarclli , c code> j 
Incipriato il crine , ed odorofo» • 
Lsi forcineUa ufando > ove li rode 9 
Simile a quella del gran Dio Nettuno . 
Sputò ^ctte parole in faccia a ognuno 
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Ciò clic ha fcolpito di fua mano il Fa» , ; 
Sppra j fonori cardini d'. Avenio , , 
Niega colante » che a Neron fia dato • 
11 ritornar di noiire leggi a fcbcrno • 
C Chi di Acficronte il lago ha già varcato 

* Come puòvìabitar l' A h co aiatemo ? / 

Forfè fi vide mai riaprir le porte ) 
A cbi^iacquc taa!i anni in braccio a mor|c^ 

L* inviolabii deftìn non è foggetto - -r 
A un coltro queflionar , a un voftro vùtxA' 
Vadan le palle a terra , o vi prometto 
Che Al felloni il lucido corno arroto • 
Son di Nerone amico , ed anche ftretto 
Né mi è con Dite ogni Tuo merto ignoto ; 
Ma chi fi oppone al gfaaiiccrcto antico 
E' a mia Madre ribeile, cttio ncmico.($7) 

, Altri litigi 1 difpQte , e cagioni » i 
Altri rumori , e dubbi g ed altri cali > , 
Domandano conlìglio r ed opinioni 
. I futfragi le , fave 9 e i' urne , e i vafi • 
Di Itató Intereflf , e le ragioni 
Non li iufli immutabili timafi 
Suddite loao a quedo > e a quel cervello ? 
Cofi è > foggi unfe toAo farfarello ^ 

Se di Agrippina il figlio ha qualche mqrto^ 
Se vufd vendetta degli oltraggi fuoi . 

• Uopo non ha di ripigliare il ferto 
Sicrminatorc dc'Quiriii Eroi . 
Elea da ftige pel cammino aperto 
Ad abitarla terra alcun di noi ^ 

- Giunto di Roma agli aborriti Saflì , 

le parti di Nwrotfij^.adcmpia 1 f paffi * 



?pj2cc efdamò T orribile Senato , 
Piace 5 riipo^e di.Atfarronte iìlidoz 
EiTerSatan pfé/aoic ^jl Delegalo 
Altri Jion.crede-ele^ator p.ù fido • 
Lucifero > eUE(ccino(h entra in (ieccato 
Graficane j Afouidto « oiSa Cupido^ 
Terrore ^ CiViaccrò » ed Altarotte 
.£ il Apto^4àd Alighieri A|^lacoue « 

iQueftt foli i«0ii (tir f ma cento » e milJjf 
DelU fccli^ pretendoiio 1' onore . 
Il Gcnitor ttiUiUfc, e quel d'Achille 
• Quadrupede armouMfo. Prece uore« 
L'Eunuco veteran delle Sibille 
' Di Cerbero il Cuf4flde Md/Juitca.tore . 
^ .Del lotto >a( grjatq ^rio jafiiuc^ncorrc 
XolDUvol wppo^ JLicictò/ c.Bfcl/egor^c • 

77* 

JMa < ' aOuto Plaioa che pen fa » c teme i 
Non è difle per voi fi baffo: impiego • 

»Voi delle altere gerarchie lupremc 
Avvilirvi coaì api dc^§io , e il nego • 
Di FJ ege tonte Jielle parti eflreme 
Venga qualcun, nonio fe ben mi fplcgo^^ 
Diarolctto novÌ2Ìa^ied ordinario 

' Ch' abbia piccola^ corda, al tafanario • 

>finifcon Iccoatefe t e il Coocl(}oro > 
Sparfo è il decreie per Avt^too tutto # 

Trerae Nerone, e sfoga fi con Sporo , 
Giacchèjdé'fuoi peufier troncato è il frutto. 
. JUe ombre^ifipehfe oro^a ^ e iaficoi eoa loro 
Il Kicaiiier ^o» ferba il ciglio afciutto 
Che da ogni parte V Èrebo riluona 

w^Coadajoauto «Uc Tord^uoaa • 

\ ' Dà 
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Da quel fi cerca > e da compagni fui i 
Saper chi venga alla grand' opra ekcca». 
Ecco già fa le dai cbioftri pié boi » 
Uno fpclato s e magherò Folletto • 
Che riveltito dalla pelle altrui 
. Sembrava Scimifció ch'efce dal ghctlo t 
Avea però virtù quefto furfante 
Afuo pracer di tramutar fcinbiailfe« * 

8o. 

Dr Roma non* fapea poeo t né molto t 

Poiché era un D avoletto di Turchia 
Ufcìto poco ta da (toppa involto 
Da boeca di un Strega m Romania • 
Dall' Ombre rutte iti con grazia accolto» 
Amico ognuna il chiama ^ c lo dtfia $ 
> Sulla fperanza almen»cbe in queKoggiofn» 
' Grato ne vada a fuoi parenti intorno • 

«I. 

Corcefe a Ibr mentre ei rendea gli uBci, * 
Fe chi amarli Don Ciccio Negrof^ime : 
Naicofe lotto i peli le cornici > 
Che quefto apprefe pria Roman coftume 
Poi fattofi il Marchefe > e gli altri amici >. 

' Volle del Tobro aver piw chiaro lume » 
Sapere i gradi , gli ordini gli onori > 
l vizj > gli oli 1 li penfier > gU errori ' 

Dicca^li il Cavalier > Signor Don Ciccio^ 
Roma è uri^ mefticanza di perfone ^ 
fin dalla infanzia fu^ era un pafticcio 
Di gente ufcita da o|ni n^azione • 
Ancora a noftri d^ vi è il feme 9 e il Ciccio^ 
Di qualche anlica fu pe r dizione 
Serba la Plebe il buono 1 e il trifio augurio; 

B noa^fi fpr«aaa Veflcw y a McfcuriOr 



Negar non fo ehe al vero Nume eterno . 
Solo fi oifroQo fncenzi $ e facrifìzi • 
Ma da qualcuno nei delubro interno 
Si onora amUzione» eli f|ioi yJzi# ' ^ 

In bando fi mandò l' amor fraterno ; * 
E forfè fra plebei , e fra patrizi \ 
Regna ^s^ (lefla legge di parente y 

Che fii iemprc fra ii Rofpoj ed il Serpente» 

84* 

Se piace a toì di (arcomparfa in Roma $ 
£d efier cmo a quefto $ ed a quel eetOt 
Benché fiate arrivato fulla forna 9 
Co' ftivaii di fieno » o del canneto p 
fiafta d' iacipriar la riccia chioma > 
Aver fra mani il Codice * e il Decreto ^ 
Parlar fran^efe.» jed aiFettar decoro > \ 
Leccare i JMarignani » c i Pomidoro • ' , 

Non vi fpacciate mai nostro Romano ; 0 f ' /vt^tu 
Sarebbe errore 9 e un vero avvilimento | i» . 
Se militar, farete voi PrulBano , , /^"/^^^^ 

Legai Tedefco , Vate di Sorrento > 
Medico^ o Ma flriccl Napolitano» 
Astrologo d^ Bgitto , o Benevento » 
Mercante fingerete un Olandefe > 
Gallo con Donne , coi Senfali Inglefi; • 

. 96. 

Da Ruflb , da Polacco / da Ugonotte 
Avrete chi vi ferve , e chi vi loda • 
Se avelie il cappel bianco $ oppure rottf 
V imitai) tutti , e faflene una moda • 
Quando i calzon vi manchino di fotto 
£ n' e^a fuor la deretana coda > 
Vedrete in pochi di ciafcun Romane 
Scoprir queir altra faccia al par di Giano . 

Guatr 
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- , Guardàtcvi però dal lor lingoaggb , 
Che la cofa dal no«« fi fcompagna t 
Son piftacchi le nocchie , oro il formaggio^ 
£ 1^ piccioni aren§hai di moatagi^a.^ 
' Il temerario ardir chiama coraggio ; (jg) 
Cauto chi teme , e volta le calcagna; 
Moderato (i dice un buon poltrone ^ 
E Scccator chi non è lAiochionc*.. . 

88 

Ma non pertanto vi (altafle in trfta ^ 
Dl'hiaftaiàr <iò che di Roma è in feiiO '« 
Del primo vanto lo Splei^or le refta » 
Serba la gloria iua nei (affi almeno . 
Alle belle Arti <)uel]a poppa » e quefU^ 
l^ir^e a nudfirle , an^i àÌa£tarlej3ippteao« 
Delle fue leggi , e di fua man l' Impero 
Scale j le rKpeua ancora il Mondo inuro* 

pili dirvolea irMarchcfe; e chi gli è appreflb 
: Apparecchiaya un' altra lezioncina : . 
Ma di feguir già piò non è permcflb 
Sentono ormai ne^ lombi la forcina # - 
li Ricattier meglio che può il proceffo . 
Refiringe della fuga d' Angelina ; 
Defcrive il Cicisbeo 3 e la Cii^etta ^ 
ìhdi lo prega a far la fua vendetta • 

Don Ciccio glielpromife > e ftefo ti goaiMà 

Glielo giuro da Cavalier Romano : 
^Rifcrol Ombre che fapeano. quanto 
11 giuramento fia fallace 9 c vano • 
Il buon Foletto ftivalato intanto 
Volò di Pluto per bacciar la mano » 
Udirne i cenai » prendere il difpaccio f 
- Il comodo ^ipettamto dei Procaccio • - 
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\Ma Neron 9 1 cui imporu eflef crudele . ^ 
Co' Sette Colli almen per mano altrui > 
Tutto ne afperfe del /uo amaro fiele 
Quei Diaroletlo» e li cooipagiM fui : 
Giacché implorato aircah tante querele 
Che ad incendiar non giffe fol co/fui 
Il gran Teatro ,* eran perciò coi| eflo 
Pronti a partir Mazza ^ Berlòcco » e NelTo • 

Preeniamo il del cariiHmi Concivi 
Affinchè al uofiro antico Pontemolfo 

Prima che la Quadriglia orrida arrivi ^ ^ \ 
De' Forertieri , lor fi rompa il collo. ' ^ « 
l^on perchè il Tebro li difdegni^ o {cbivj ^ \ 
O tema aver da quei i^nlrimo crollo ! 

Ma acciò ÌTu' noftri bolchi oggi non torni 

Stige i Tuoi rami ad iaftefta^f ilei corai i^. 



« 
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C A N T a Q^ U A R T a 



- A R G O M E N T O', 

A Ngelifut im rÌ€ovr§ dal Compare r ' 
jLM GarbìnntUa bottega, del Sartore ^ 
^ JL J^eU^ Germana fud f^la tai affare ^ • 
Jkl JXéivoio mifura .ilgiu0ftcort : ' 
Za Mufa in Tordinona ha da che fare 
Cm Roma ^ . e brucia di Don Ciccia il cuore Z' 
-Jt Pieeienarà'JialdajS it cervelli 
Ma ttrmina la lite un fil ducilo. 

ila vkio io reggo general a^gli Uomiai 
Di metter bocca in tutto , o bene , o mate: 
£ par.che in Roma,phi che altrove» domiai 
Il ?anto di ana Scienza unirerfaie • 
Se ragionan fra lor due Galantomim t 
In un Caffè di Storia > o di Legale » 
Mafiro Onofrio ?'iatinge>e vuoi di' rotto(») 
Il Lcttmte » e T Brudilo, e il Dotto 

2. 

Se cade il favellar di Geografia » 
Decide di Sumatra il tmon Romano 
Del Giappon di Curlandia , e Bulgheru* 
Come della Suburra » e il Vaticano • 
Muore i Monti con quella leggiadrìa 
Ch'ebbe già l'inventor dell'Alcorano : (2) 
£ dà quei gradi al Cafpio » ed air £gcO| 

Clic du loro non feppe Tolomeo • • 

Cot 
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''<Gbfui, che »iai oltrcpafsó Corncto^ - 
Topografo dirka di Gibilterra : 
Kel MetìSco hz contato ogni caaaeco -$ 
la diftan^a da Mecca alP In^iltorra . . 
Delia Garonna , e Nilo ogni fecreto 
ScDoprejesibea ijtianto {en ?è /otterrà (3) 

Nota è ad eiTo ogni valle , ogai pianura i 
Efiéfin-dell'Jtalia la figura t* 

;Xo ve^go in akri il trizio , e lo-contfaniM ; . 
E poi vi cado ancK' io come un' Alocco : 
Parlo degnerò Averne e fno Tiranno » 
Come ticf-pomi d'oro un di Maracìso • (4) 
Eppur giurar f^i poflb ; e non inganno j 
Che>niai vi fcefi , e cbe non fono t«cco. 





r 


II 


Li 



£ chi noi crede > non faprai die dirci • \ 

Sebbene aililla tate 4]oal la cofa « 
Io non >bo patte donna aél diifetio? 
La Mufa eifaè F altera , e l'ambiziofa^ 
^Che tuttO'VtioIe agli oecKi ìqoì foggattoi. 
Stanca non v'è mai lontana » afcofa » 
' Di cui non abbia vifitato il tetto; 

DeHa Fama r del Sonna> e deUa Morto ^ 
Ancorai* aprano a lei le «nrende port«i« 

6. 

Da St/ge ufcita ^ ov' era poco prima 
60I vifoaftiimjcaio , ^e mozzo aific€Ìo# 
A respirare un più foave clima 

, La Mufa vaga abbandonò Don Ciccio •* ' 
Alla Donzella or volge la Aia rima , 
Che dentro il ferra jol > offiaun pafticcio 
Di vefli ermafrodite era in gran pena 

Rimafla fuor di cafai c f^n» cena « 

A* 



r 
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Angelina h colendi cuof ilbn ftf6^ ^ 
Che per foccorfo al caro Tuo Garbi ao ji , 
Inoo^itita forti s ma il fece invano , 
Perchè rAmaiTtè. 6 dieikb al fuo dieftiiio • 
Egli fea corre a bcftemmiar lontaaOf 
' Qaeffa penfo^ redeil viciao . 

' ìì cateaaccio del tetto paterno 
Che per fua colpa diVcnid un iiofcrao» 1 

A nudimi òhe fai tra fe diten irf 

Or or qui corre tutto il vicinato t 
rPuggir » ma dove. iaabitA di rea 
Priva di gtiiiia > e in:;St mefchioQ Aato-? 
. Oh tu che forti la piA Carta D« . • 
Gui d^ ogni amante ti puzzava il fiato 
JD«h m^ addita lo fcaoifo >je 'm tal periglio 
Porgi aita al mb mafei» (>dkiAa OQtifi^tm. 

Diana u dilla , c rottfiaktine aii^ . 
aii^cciòdal bakonrdfella (u^ sftr* y 
Và diffe , e non temer j che alcuftjti rubi; 
Io làtó teco colla mia lumiera . 
Avrai per tuo compagno il llluiiie Aiaiilù(f) 
Egli (dvà tua guida 7 e Ina frontfera • 
Ha già il Nttim; ira piedi , ed al collare. • 
Si.a^viie «xk'iMatil.aàMxlcèCoaifMfiA 

Ecce a fci tante fcilc^il gentilimjta , 
Ciis HioHc é^iricboyBii^.vaiiAj^ 
Precede ogniiBr»Ghe K^Miiinale féii^ : - , 
Verfo ilP^draiie prenderà U Itrada t 
Queiiiè di quei che auondaao io (pnlo^ 
Serio GaMtt., dannaci tener 5 bada > . 
Tardo nel.configliar , di auftcra vita > 

Torn;ikva.i9llar dai F4die £iartf iu • . 
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ri. 

Pra la fpeme 3 e il timor la Giovinetta • . 
A lui s'apprefla 9 e poi lo chiama a nome:. \ 
Afcòlta il vecchio» e qualche mal forpetta ^ 
Allo fvelar del rolto ^ e delle chiome : 
Efla con rauca voce una imperfetta 
Parte de cali fuoi racconta , e come 
Innge fi trovi dal paterno albergo * 
Col bufio innanzi 1 e il fcraiol fui tcfjgo • 

12. ^ 

Cappi y diife il Compar , qaefto h un roiriansa 

Che di cervcl , Piglia > non vuol fparagno: 
Venite in cafa » fe vi è qualche avanzo 
Mangerete con me quello che io magno j 
* Voi già fapete che fon folo a pranzo , 
E a cena , oltre del can, non ho compagno; ^ 
Che la buona mia foglie Anna Vittoria » 
£' morta un'anno fa. Dio l'abbia in gloria* 

Sigaor Cor^p^re , rtfpphdéai Angeliaa » 

. Scguehdoirt alla'Por^ r e per le fcalc , 

. .Non vi affannate già per la cucina* 
Che fe cen affi mi farebbe malet 
Giacche ii Ciel rofira Figlia mi dtftinaj' 
Prendete di me cura principale : ' 
Ba(ia il dormire oia que^cantone^ù in qae« 

^ Che domattina penfaremo af refta. ((ia * 

el letto Fl^Ha mia ci aggitiftaremo > ^ 
Noli voglio un voftfD incomodo noiofoi * 

r Non dubitate 3 ad og ii cafo eftfemo ' 
Mi buttarò fui Ietto di ripofo • 
Man giare te un boccon 9 come V avemo 9 
Con un bicchier Ai vino geiterofo : 
Ma pria di recitare è neccffario, ^ 

Alinea la terz^ parie del Roiariou 
^ lini* 



•J2 

finita V orazioae > e la cenetu 
Con qualche pregiudizio del Cagnofo $ 

II buon Compar fui canapè ù getta ^ 
£ la Figliana dentro dellenzuolQ : 
Lafcìamoli dormir per un' oretta 9 

E intanto animiamo preflb quel Fagiolo • 
Voglio dire Garbino di Fiorenza ^ 

Cbe dcir amante n' e rimafto fenza • 

16. 

U Giovinetto alzatoH da terra y 
Dopo il (allo fatai della finettra^ 
Sdegnato coIT Amata , che li ferra 
La parte dello Scuro e manca , e deflra T 
Fuggia come un poltron che odia la guerra 
* £d abbandona V arco 5 e la baleftra : 
^ Ignorava Garbin 3 che la fua bella 
^ Per lui fi ritreppiva la gonnella» 

17. 

Vicino alla bottega del Padrone 
^ Frenò i lamenti , ed afciu golfi. gli occhi 
Sntrò ridente t e finfe alla tenzone ^ 
Deir Or(o avere anch' ci dato due tocchi 
In pruora del valore il bel Garzone 
Moftrò fozze le natiche t e i ginocchi ; 
II racconto dal ver non fi diparte 
Fuor che il fegno e di Amor^aon è di Mandi 

18. 

Di Tordinona i vanti efpone 5 e quale 
Guerra commoflc il Borghigian furente. 
Ma poicchè allora egli montò le fcaie . 
^ Della fua Ninfa troppo arditamente ; 
£ della mifchia non avea il giornale 
Narrava quanto li dettò la mente ; , 
fingendoti le zuffe j e li guerrieri 
Ai par dcili Poeti a e Gazzettieri • 



Digitized by Googl 



Aved Garbiut di Orlando p e Riccurdetro 
Pili volte udite le bravure , c I' ^i^nii ; 

. E faputcllo avea letto , e riletto 

1 tronchi di Mcdor , d' Armida i mmì l \ 
£dcl .Romiio vecc{uo maledetto \ 
Di CUI cantavano i pirmicri caray ^ 
Lo StraUageiQma militar felice - ' 
Ja virtii di una magica radice (5) • 

ao 

^a nel fingere appunto odj, e litigi 
Sul gufto del Morgante»ovver del Cotta (9^ 
Hitornavall In mente Fiord iHgi ^ 
Con Brandimante nella fcfta lotta . (s) 
Pacea perciò di nuovo gli o<;chi bigi 
Penfando ad Angelina , e alla fui rp^ta^ 
Quindi fi avvede ognun dclli Sartorit 
Cii'ei piangca raccontando armi^ ed amori» 

ai 

Pu r ultimo ad accorgerfi Garbin.o . , 
Del proprio involtarlo lacrimare : 
Ma fnrbo , e letto , perché Fiorentina D ^ / > 
Rivolfe la cagione ad altro affare ; ^^^^^ 
Cavando dalla lafca un ietterino 
In cui fuppofe delle nuove amare 
Diffe, eh* egli era qualche volta afflitto 
Penfando al contenuto delio fcritto» 

A* 

Tolti credendo iin' accidente fliano 
Di Amore , o un codicii della Ragazza (p) 
Onde fu a ftrctto a leggere il tofcano . \ 

figlio , e di porrele fuc corna in piazza . \ 
DclU Sorella fua era la mano 
Che lo vetgd , fpinta da voglia pazza x 
A leggere in.commcia , e va bel bello i 
Tre Dicembre cariffimo FrMclIo^ * 

& Sono 
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Sono con quefla mia confidcotlfllinia 
A dir qualmente io vuó venire a voi, 
Non fot perchè ho «na voglia Imanioiìflioia 
Dixiredervi i e di psitUr fra noi; 
Ma ancor perchè una rabbia crudeliflima 

. yuol .ch'io cerchi un Roman forfè ira fuoi. 
Onde con li calzoni , e finta chioma 

? Queir altro Mefc me.nc vengo a. Roma . 5 

X7n Romanel che venne in quella (tate 
A fare il gaio per tutta Tofcana ^ 
JDopo d' aver già cento Janamora te 
' A me .fea irenne^coa facciajromana 
Bello di vifo , e di fiorita etatc 
Tanto giro pel colle , e per la piana ^ 
Che rinegando.Roma il vago errante 
Ruggero divento , io Bradamente (10) 

.Dopo tre di prefe lepofte $ e addio ^ • 
Xafciommi piena di amorofa rabbia : 
£ccomi dunque a vendicare il mio 3 ^ ^ 
£ il voUro f corno o bene , o mal , eh' io ti 
In abita ^riril verrò » ma pio » ( abbia-: 
Trifto colui , se alla mia rete ingabbia : 
Voftra Serva , e. Sorella affcttuofa 

«Checchina Menarelli la Valpeiofa m 

'Kiie talun de ' fuoi compagni y e alcuno 
Lodò la Donna » ed approvò queir ire • 
Altri più ferio , ed altri più importuno 
Temette il cafo > e ne burlo P ardire • 
Chi Garbino fcherni come d igiuno , 
Quando la fuora area che digerire » 
Quefti , venga , dice^ ^ con la fua foma. 

Che cambiereoiQ le (ue merci in Roma • 

Come 



Come un di , quando i Numi laficme «ecciti 
Ntlia me mirar Vcir«fe prefa? 

RtferniohfrfUofo , fid altri molti 
Viffasi gran beltadeal {uol4iiich 
Eder vorriano in quella rete avvolti t 
E che di loro cffa fi folTc acccfa • 
Così letto quel foglio ogni Sariore 
AI no V elio tiiafon porta iirorc .<i i) * 

In fondo al/a bottega unGioWnotto^ 
Che fc chiamarfi Tolomeo Caco > 
Muto fi (iuvà ìntomò di on cappotto t 
Infilando la feta entro <Jcir aco ; 
Alle altrui rifa fece 4à merlotto , 
Benché foffe nel dir peggio 4i Caco 

COI bocca ufcf a fiamma vorace (ii) 
Tanto egli cr* iufoJcote, aijpio, e loquacflu 

31 fuo filenzio 'ùl meraviglia • 
Che lo ftcflb Padron della Bottega 
Non fcppe pili tener la bocca io briglia^ 
E fopra Caco si fa fcioglie , e slega • 
Ei tu , che nel parlar fai cento miglia 
J-on unalinoua, che pare una icgaj 
J^i un cafo SI degnoni^cffcr fcritto 
Tcn retti in quel cantone aiito ^itto 1 - 

Che ti ^ar deiKomanio , e àé\ bel glooco ' 
Non e facU \» refa d' una Pia/za f * 
Tu che ritorni frefco da quel loco, 
A vrefti alcun Antor delia Ragazza ì 
Ma Caco in fàccia dive iiia di fiioco. 
Trema la Ijugua in bocca paronaiz» i . 
Cicche po/goufi a lui latte Je cane . • 
0*1 fuo filenxio condannato in parte . 
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Noti farefti già tu il Signor Cognato 
Dicea Garbin > cut giàXaltd la mtiffa.» 
Tronco ri periglio ,un Caraliere entrato 
Opportuno a fopire ogni baruffa . 
ficcali uà giutiacor di panno ufato , 
Senza caleonj » ^ non lo voglio a ofia.(i£ ) 
Ma badate nel conto non fìa impiccio ; 
Il Cavalier > .che parla , era JDoa Ciccio ^ 

Il Diavolo Don Ciccio Negro fumé 
^ Dal Tartaro confin col faci equipaggio ^ 
UXcìtp ai tal dei -Sol lolle prefume 9 
D* ogni Città faper d' cigni Villagio 
I difetti » le leggi , ed il coftume , 
Ipenfleri > le mode , ed il linguaggio 5 
Mafiro fi crede , eppure e ancor fanciuUoj 
Studiando 1' arte di flaimoado Lullo (14). 

Olr rolle il Cavalier panno alP ufanza-j 
£ difle panno ufato il gocciolone ; 
Perthè à/loraa di logica arroganza 
Pretende combinare il fuofermone « 
JVfa altor eh' udì fuonar tutta la flanza i 
2^1 rifa , e più modeAo a lui il Padrone l 

. «Soggiunfe 9 irorrà diir panno alla moda i ^ 
Sbatte qual -Gatto più volte la coda • 

Il Oiavolo pero fu fempre Diavolo 

5' ei fe rider Garbino , e tutti i fui 

Amici f noi crediate tanto cavolo 

Ch' un di non abbia a ridere di lui : 

Egli è vecchio , e ne fa più del Bifavok) i 

He a caio dal Sartor entrò coftui : 

Ma finfe V Avventore.» ed il Zerbino > 

Perchè colà fapea elTer X2arbiao • 

: . Cefla* 
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Ceflano alfiti le rifa pili Ibnore 
Ma ir Foraftier pili fe ne offende > o cura i 
£cco il Padroa eoo lunga firifcia^^ore 
Per prendere a Don Ciccio la mifura s ^ 
Vindice quefti del tartareo onore 
Si adaua colie moffe alla fartlura : . 
Ma quando il Sarto difle io vi ho ferrite « 
Rifpofe » male affai Signor Perito^ * 

Che Perito • che mal ? con voce fmocsi 

. Kepifca fi Sarto, e il modulo ne spic^ga r 
Don Ciccio ittcanto va ìngrofiTando V anca» 
Abbotta il petto > eii ventre innanzi piegaw 
Stupido è il Maftro , che la carta m^nca , 
£ il fallo fuo più non contralta ^ o nega i 

^ Ma ftretio nelle fpaiie ; io Io confeflb » 
In vita mia non m' è giammai fuccelTo « 

Muova carta tfpnnde t e créfce im quartof 
Negfo fumé dal collo all' anguinagliaa 
Si offre di nuovo all' opera del Sarto 
Che attento oflcrra 9 e cauto addopia5 c 
Finito lo scandaglio ed il eompàrto (taglia r 
Or vegga , dice , fe fa man mia sbaglia : l 
Di nuovo cinge ; ed ei fcortala vita # f 
Avalli a' fa mifura quatnro dira ^ 

as- 
cile domine fofi^ io oggi ubbriaco 9 

Che la carta sete intacche io non diKcetnaf 

Vieni quà un poco a prenderla tu Caco > 
* Sulla mifura mia la tua governa r ' 
*^ Don Ciccio allor fi accorcia come un baco 

Pofcia fi stanga , e P uno e V altro alterna 

Di que(ti giuochii finche itracco i ognuno^ 

Ne a tonta imprefa ahrt ttltóchc 
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Garbino e dtflb , e lui difatli afpettf 

Vicino il Forefliere al proprio intento • 
II Ta&aneUo ia misurar fi aiiretta j 
I Che teme , c noa inteadc il fuo ci^^ntof 
\ Intorno gira con la man fbrpetta , ' 
^ Del proprio foly non dell' altrui talento: 
Don CicciV intanto gif pifciò in faccoccia 
£ cosi ben X che non i'prcgò^ unafioccja 

If' opra i compita » la miAiia cfatta » ' 
II Padron la fcontrò febbcn confuto f 
Parte il folletto ; e gode di averjatta . 
Una malia col pifciogia dilfufo*^ 
Garbino a poca a poca fi baratta 
in una Vecchia , e fé le aggrinza il mufo^ 
Incurva il collo, ed il barbozzo aguzza^ 
£ tramandar ai vicini ingrata puzza 

JMIa {iia metamoribfi non diede ^ 
Pcdiio il compagno a fuoi lavori intento ; 
Uè Io ftcflb Garbia da capo al piede . 
Conofce in fe V odiofo cambiamento . 
Anzi allor che il Padrone fe ne avvede . 
B Madonna , le dice , in fiero accento 
' Torfe a rubbar vcnilte li ritagli ? 
£i fi gu^rdè M petto alii fonagli ..c x . . 

£ vedendofi tal quale era prima ; 
{ Fenad ubbriaca tutta^ la bqttc^a r . 
la quale a lui dicea vecchiaccia grima» 

Tu aver dovrefti il bel mefticr di Strega 
( r Sotto que' vecchi panni alcun» non ftima 
Vi fia nafcofto il primo fuo Collega ; 
Garbin, che non conofce ilncrocafa 
J^idca di lorp ^ e li colava i[ nafo • 

Era 
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Eira l'Incanto fabricato in guiia 
Che il Gfovin r^uafto punto noT comprende 

Pili m fe rivofge la pupilla fifa 

Meno la propria condizione intende v 

Ma udir non poiTo le novelle rifa ^ 

Ne li rimprovero altrufi cBepiù fi accende» 

M' invita mia Muia > anzi mi fprona ^. 

Per vedef la GomediV la Tordinonà 

Avea U Mufa mia pnì d' un fervcate^ 
Fra quali il Conte Octavìo' era il dilètto;(if J 
Non fot perchè^ fpendèTsra^lfegramentè » 

Ma perchè a Febo caro , allegro, e fcfticito: 
Ad onta di qualche alrro più infoiente 
Préferegli la c;irrozza , eéil palchetto ; 

A voi davanti; il Verfurf/i ^ià corre ; - 

* £cco il Teatro 9 ceco vediam la Xojfre;*» 

Larga 5 e fuperba 5ci«(a ne conduce* 
Al sferico Teatro alto dal fuolo : 
Cosi del Tebror omtle ai pi e fedttcfe* ' * 

orgoglio; eà hìì tafor fervi di njolo (itf) 
Il vetufto Sipario- , che traicc , 
E un dì s' apri'jfrde'Fànciullini al volo;(i 7) 

della Fortà qbadra il primo obietto , 
Cui guarda i fianchi il Pfetorial Palchetto» 

Dal primo* ali* or dia quinto altra ne mc^à 
Scala di branchi peperina anch' efla ; 
Affé ftp nó r che la fua tefta in pena 

ardire r a finta ^ofta ora è fommèfla • 
Vafto ogni Palco , e comodo alla cena^ 
E ai fchcrzi ancor/e non che aliai fconacfla 
La tavola intermediari fatti fai' 
Sfcuopre facile ad altri , c a fe gli altrui . 

D ^ Ànti- 
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Antico LampaJar di tarle aurate 
Soflien torce radiflìme pigmee : 
Di trenta palchi H gir f te banche u/ate 
Laftia incerte alle grazie Citeree • 
Vaflo il Profcenio 5 e comodo alle Armate 
Elefanti , Leon i fcefe di Dee ; 
Nella Platea i fedili fettecento. 
Servòn piutto/to a veglia^ed a tormento»(i8\ 

48. • 
£atrata nel Pdchetto la min Dama 

Gira l'occhio d' intorno, offerv^ai e ta^lfa i 
Al cerzo incontro a noi» che buona lama 
• Quella col iacee di color di paglia • 
£ V altra accanto a lei » come Ti chiama » 

• Oh lo dirò . • . gucl mufo d' anticaglia ; 
11 Ciel la fcampf pur dalle formiche 

, Che meflc ha in moHra tutte le velGche » 

Or mi ricorda > liamia » è tanfo nota a 
Perle! Demetrio ormai refta in farfetto:(r^) 
Al quinto palco è Donna oppur carota? 
IVon la di/lingup per il gran roiletto • 
£' Celia f la cpnofco a quella raoca 
Di gente che la cinipe nel Palchetto : • 
V è U Gallo , v'è 1? Ibero> ed il G^rmano^» 
II CappadoceirUnnoj e il l^aafil7ano.(ao)[ 

^ 50. 
jDamo, ogaan la rarvifa allofplendore 
Dalle gemine rifieflb al fen Icoperto : 

Portano il giorno qui» notte» ed orróre 
^ Di Antigono. lafciar neiraureo ierto (ai) 
\.Vedete Menandrea 9 il cui furore 

Del Macedone magno ofcura il merto z 
Sofocle accanto a noi buHa > ma invano $ 

Che Teoride ancor lo ticn lontano • (22) 

E quel 
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E quef buon vehchio divino Platone 
Coli' amor fuo Platonico ideale 
Siede neir aiiro paleo > e da lezione 
A Stelb 9 ed Arcb^dTa di morale (zj) 
Socrate con Afpafia ; e if buon Solouc 
In certo giuoco lubrico geniale 
Mirate tk fra* certe s&cciatelfó 
Leggi dettare ai pomice alle mammelle.(z4^ 

St. 

Fra quelle Todi f ed altre mfimir tuono 
Sul pettine , fui velo v c dei coftumi 
S' apre la Scena in mezzo al doppio fuono 
Di rauchi corni # e vcnditor di agrumi ;: 
Le Nocchie, e Mela,un fiafco di Vin buona 
E' il coro dei Ncron : già di bitumi 

apparecchia , e di canrapa una fom^a 
n prifco incendio a figurit di Roma * 

La Mttfa al Socco » ed al coturno avea (t$y 
Vofte Te fpalle : e (bl <ti tratto in tratto 
Pulcinella miro che per Poppea 
f è delia Striglia col chiodo baratto : (a<> 
AI Pafco deretan con una Dta 
Cognita ben per Roma al fuo ritratto 
il lungo baffo ragionar non ceifa 
Se non quando parlò la Diva Hlcfb> 

$4- 

Koma era fcefa dal fuo Campidoglio y 
Ove fiede in marzial* paludamento # ^ 

Condotta , o ftraftinata dal cordoglio > 
Da inutil fdegno , e infolito (pavento r 
Tal fu veduta sbigottita al (oglio 
Del fuo Tiranno in quel fatat momento 

Che vide per di lui cenno inumano 

. Parte dtt manto fuo preda a Vttkano» 

D f Cat 



li* 

Cadan , Roma dice a ^ fe il ruolc il Fato 
le Scene » i palchi » la platea » il (pffut6 
firaci raftero tetta ^ ed agni lata 
Nuda rimanga , come in Cicl fu fcritto i 
Ma qua! fciagura fe a! foffiar di ui> fiato $ 
Che dai Tartaro a noi fece tragitto , 
Per attizzar la fiamma in quello vaio ^ 
D' ilio infelice ritoraalTe il calo l 

Vano il timor non é . Dal reo Cccfto 
P/iu d'un qua venne ai cenni di Plutone t 
le faci. apparecchiar già ve^ga ardito 
II priitio Mcflb a vendicar Nerone , 
Eccola ;, c ia cosi dir , mostrava a dito 

. In altro palco ua vi(a di tizsone » 
Col nafo piatto , ed il capello riccio , 
Sotto ^ucl. Mono afcoadea Ooa Ciccio 

GoìRui dopo di aver Garbino tocco 

incanto y venne air aborrita Scena 
Col miccio accefo eravl infiem Herloeca 
Che itbarbaro; defio piumon raflfreaa 
Si finfero ambedue nati in Marocca 
Con ua' avanzo al colla di cateaa $ 
Giacché lor dato è cambiar colore ; ^ 
E per ua Focarol. quello è il migliore 

Guatò la Maia i Calàbrea ». e rife : (27) 
£h nda turbarti , o Diva , in liete note. 
Cosi rifpofe ; oroc vedrai derifa 
Le c tu de voglie , che a me feiti note : 
Noi dico invano : ed a feder fi mife 
Vole;cndo a noi le rubiconde gote : 
Aiidate» impone ad un», dite al Moretto», 
Gh' io roglio rifilare ilfuo pa Ichetto 

II 
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U Diavolo credea fono quei volto i 

Avere un nafcondiglio , ed un* afilo ; ? 
Come il pulcino nella ftoppa involto 
Di ufcir non irova a queir av?ifo il filo : 
Non gif è duro tl preftare a Dònna afcoho; 
Ma ben di ritrovarfi in* quel profi/o ; 
Un grugno fotto di African velame 
Hoa era vifoda piacere a Dame 

Dair altro canto li parea gran fella ^ ^ 

Della Donna ildifagto>£ il proprio afTetto:: 
Sebben Tartareo > non è poi un cavallo i> \ 

. Né ignorava le leggi. del rirpetto . ^ 
Die alla cifpoAa ua piccolo intervallo 
Per meglio ripiegare il fuo difetto ; ' 
Poi in arabo francefe italiano 

Di0c 9 che il fuo Padrone eraloa^no ^ 

St. 

Giacche T avvifolipmigmar n;ilebbe 
Che non al fervo > ma al Signor fia dato^ 
Perciò al di lui ritomafi farebbe^ 
Della Dama ai comandi prclcntatQ • 
Sol per grazia far noto fi potrebbe. • 
Qual della* Dama è il palco: fortunato r \ 
Ma il Servo che non ha cocuzza in tefta , ! 
Divoo-av.ec^^cU'ordiuc groteita «7 ' 

Dbn Ciccio intende , e andato il Servo, a un: 
Mutò'fembiante > e pokfì in arnefe. (tiattO' 
Tal che Adone: raUembrd il ritratto 
Con ricco giuftacer fatto ali* Ihglcfe 
Quindi ieduto di Min iiiro ia atto 
JLa Vifita gentil fu perbo^^ttefiS! r ' 
Ogni altra idea fi prefentò conftifai / 

^ ' AdU iìià miatc 9 ma npfl,j»jii-,iift?..|^ufa . 

D 6 Udi- 
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Udita di Don Ciccio la riiboff a 

Ghigno la Mufa , e folievó le mefa : 
Fermatevi a noi dice : indi fi fcofta » 
B in un zendado fi ricopre » e cela • 
Parte 5 e par che camini perla Pofta ; j 
Giunta all' Amico fi difcopre , e firela J ' 
Tutte (e Grazie in fronte avea ridotto 
Da refiarnc le Veneri al di iotto : 

64* 

Se pria trovoill il Diavolo in fconipiglio 
All' ambafciaia della ignota Donna } 
Or che mira il divin placido ciglio >. 
Si vaga Diva in ai pulita ^onna 9 ^ 
Stupido refta 9 e prÌ9o di config lio 
l^èdiftinguèr fi può da una colonna^ 
Se non da certo moto , ofTia ten2Ìone> 
Che (cmbwM pittttofto efcillasione • 

}7eppure in grembq de^ tartarei chioflri 
Tanto calor provò guanto or ne pruova t 
Delle flbride guanci e fu quegK offri 
Alle fue fiamme efca maggior ritrova • 
O dal labro , o àsti feno Amor fi moflri 
Sempre a fui reea una ferh» nuova : 
Ahi folle Gioventù fia di fpavento 
Vn Diavolo imarrito in tal cimento» 

il povero Folletto era ftracotto 

Dal mezzo in (u fol nel mirar ^ucl vifo^ ^ 

Penfate cofa mai fari dì foltor • . 

Quando aprirà le dolci labra al rifo» ) 

^Mor che il miferabile merlotto ^ 

lia vece airalterà di para<Mfo :* ] 
Quaudo Ella dice oimè non fiete quelfb > 

Ch' io mi crede» Signor^ tua ^afiai pi» bella» j 
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Pensò tt icattra Mufa dì faeete ^ - 

Ciò che la Dea Romana ebbe Tvelato ; 
Finfe uno sbaglio 9 e dette a divedere 
MoftraRdo di partir $ di aver sbagliato • 1 
Sitinfedi roflbre , è al Gavalkrè I 
Ch' era più del bifogno innamorato 
Scufa ricbiefe in mezaso ad ua (otpm > 
facendo pel palchetto un breve .giro • . 

Sciolfe là lingua allor refa più ardita 
AUa falfa puMBzàjl folle Amante : 
Ah mia Dea » a un error debbo la vita > 
Air emenda dovrò V anima errante • 1 
Se a cotanta beltà pietade è unita ; \ 
Non fìan fi prefio le catene infrante : 
Che doppiamente per la man di Amore. 
Una lega lo Spirto » e l' altra il cwre • \ 

Con un fogghigno di Cupido arafdò 
' Siede la Mufa quali per violenza t 
Crefce la fiamma ; e già del troppo caldo 
Se ne provola prima efperienza • 
Piega Oon Ciccio qiftalnovel Rinaldi ^ 
Gonfueta di amor muta eloquenza > 
A terra le ginocchia 9 e a capo chin0> 
Attende dalla Diva il fuo deltino § 

-Intanto che qui Amor d' aria fi pafte j 
r arte fèmiail cieco comprende ; 
QficìV arte dice > che fin dalle iafee » 
Quafi ogni Donna col parlare apprende; 
la PKcionara un gran bisbiglio naice». 
Che la primiera zuffa ne riaccende 
Martescui fpiacque avelTe già la notte 
Spente!' ire comuni 1 od intciiottc> 

Co- 
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Coflomeè dei Tejrtro s quel pakhetta i 
Innanzi à cui il Profccnia inter fi para 
Neil' ordine iuprcma accanto al tetto 
Che Jal Piccion fi dice Piccionara » 
Accogliere in confuto fui banchetto 




puf 

Era Titta colà , quel Borghigiano * ^ ' . 
Che diè principio alla primiera guerra , 
E v' era un che Aliberti ebbe già in maDO>^ 
£fule or vive dalla amata terra . 
Quel commenda Neion 9 beachè inumano^ 
Qiiefti Io danna , ed ogni Plaufo atterrai 
Facile i dalli detti cffcrc ai fatti 

Gié 1 denti arrotaa come cani ^ e gaui » 

Vh eh' è vergogna > diflTe , Sor Abbate , : 
Una Spia > %Sc laisù fiede indolente : 
V ergogna un quatira,fe or nott ve n^gnékter 
Voglio che in bocca non vi retti nnvdente» 
£b Sor Colò.,, noa fo fe. me pefcate 
Io ve r appiccico un buon. fciacquad ente r 
Mi dai di barba j io te rivedo il mazzo; 
£ io ve farò el grugno pav ouazM • 

74- 

Vìh fora Borghifcian becco Cornuto ' 
Rughi qua dentro r ripigliò il Barbiero:\> 
Eh Sor Ruffiano ve fono el ieuto 
Non ve lalTatc ve e dico davero . 
MaUro Natiichia^ch' era ftato muto 
Si volfe all' uno » e aiL' altro^. con impero 
E finiamola diflTe o eh' io v' abotto ; 
KifpofegU il Barbicw eoa ua totto 

Qaat. 
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Quattro fgrugiioat^IloilU del ceflo » 
fjamezzaa la queftionc figaorilc . 
Spafoè il ziuovo fufurro, c manffefto 
Lo rende ii calcio dd vigli fticile (ap) 
Corre fu la Pattuglia > ecco in arreflo 
L' Abate , il Borghigian , la Spia> il Bacile: \ 
Tutti fra Tamii ; intinge il buon^Notaror 
La penna criminal nel calamaro 

Ma perfonesi nobili ^ fid^igne > 
Non mancandi favorite protezione: (^ne^ 
Il Marchefc , e il Sor Duca anch'ei s'impe- 
Fin qualche fcuffia è polia in coufuiione • 
. Karo le pene a foftener condegne 
Vedi il birbo , Io sgherro , ed i! briccone ;. % 
Libero corre ognun dpve Io guida. 
Temerario furor cieca omicidii t. 

Ridotti un preffo I' altro al Bettolino 
fu la guerra riliretta a un fol duello : 
Sopra Titta , e llCurial cadde il deflinoi 
L' armi fono i baffoni , ed il coUclIó • 
L' Abate per onordel collarino ^. 
Surrogar voile il malico Fratello , 

' Che fatto innanzi con fupcrbo tono $ ^ 
Incomincia • La tu vedrai chi fino \^ . 

Sulla ftelta del luoqo evri l' impaccio J 
Piace al Curialil foro di Traiano , (|o) 
A Titta" Io fìeccatò d* Acquataccb j ( j 1 ) 
AI Barbicro il Ninfeo di Dioclezianoi(j») 
Il Comiz io alfa Spia^Monte Tertaccio (gj) 
Fu fcelto , e lapropofcilBiDrghieiano. ^ 
Perchè di faflì abbonda ; e al fin dell' opr.'< 
Bacco a lìelJoaa fuol rcliar dì fopra . (g4) 

Su 
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Su del tcftacco Colle nVedrcmo ^ 
jPra tre giorni i Campioni c la disfida : 
Torno a Don Ciccio,pcrchè a dirla io temo 
Della brutt' alma che in cohii a* annida-. 
La Mufa è ver y che non ha il capo fccmo 
B par di cento Diavoli fi rida ^ 
Pur qualche volta con il meno dotta ' 
Vidi la Donna rimana dì (otto • 

SO. 

Ma di Don Ciccio il palco £ aiFatCo vuoto ; 
Seco vanne U Mufa » e ci abbandona :: 
Il ftto camin però non refla ignoto 
Già direttolo veggo ad fiijcona. 
Roma col ciglio il fiegue , e con un voto> 

• Che Aia femore lontan da Tordinona i 
E chela Mula a fvergognar Vulcano 
i' arte > e r ingegno non addopri invano »• 

Cosi dal campo un di det pio Buglione « 
Lo fccttro a confervar preflb Aladino , 
Armida tralTc quefto e quel Campione ^ 
E Rinaldo ferrò nel fuo giardino . 
Or vada pur la Mufa , e il fuo B'arone ^ 
Fretto raggiungeremo il lor camino : 
Dopo che per un. viàggio fi fcabrofo x 
CoaulTo avrete a me breve ripofo 



JTw del ^^rto Gàniùp^ 



CANTO CLU I N T O. 




ARGOMENTO. 

Glunfe la htUa CPffUL nel Pàrnèfi » ' 
Cambia Don Ciceh fra le Mufc il fijh • 
Per mafcherarfi tutte dati dì nafe 
Al Peeiice ftuel dal /enno e^eji « 
Deffanjìi Vati per veler del eafi i 
Fuggon le Mu/e , e lor Don Ciccio ^fiteji ; 
Ma fui earre d^Jdea tutte ahhanden^ 
MrATtiofi di t emare a TerdineniH • 

I. 

Se le Donne faceflcro buon' ufo 
Della propria rircù del loro impera f 
Vorrei che tutte abbandonato il fufo 
£>' Alcide in mano» ed ogni altro penderò^ 
Si iiaffer fempre a imbeliettarfi il muftì 
Facendo comparir bianco per nero : 
Così andrebbe ogni cofa pel Tuo verio ; 
Nè Amor tirannerebbe r-^Uniireclb t . 

t. 

cosi male impiegano te Donne 
Qtiollaxh' ebber dal Cielo alta poflTanza ; 
Cl^e fembra in lor copiato iin' Aflalonne 
O chi altro mai abusò di Tua prc(ianxa : 
La 7irtii loro è al par delle colonne 
Non porte a foftener > ma per ofanza e 
Anzi talor dan pefo ; e ft avvicina 

Da uaUttutil loftegno una ro?ina • 

Mi 



Jfa fa mh MuTa 3 che non è di quèftc^ ' " 
Usò delle fue grazie a ptó coiiHiae ». 
Se di Rubino il labra fao rirefl^ ; . 
Se a Don Ciccio rolgea le luc! brune i 
Non ambiziofe mire > o difonefte ; 
E' fol dcfio che Tordinona immune 
Dall' ire di Neron fìa » e dal peri^f io 9 
E che la Dea Romana afciughi il ciglio ^ 

La n^ma» e ilCavalier vanno fut colle 

' Ove di lauro il Sol cinge la chioma ; 

Tutto fcordò Don Ciccio ; altro non volle 
Cbe di Capido- T imperiai Hiploma : 
L'olio > il tartareo zolfo pi»2 non bolle , 
Il Sarto oblia , li compagni , c Roma : 
Tate Aaibale on di , facendo il vago \ 
Di Roma fi{cord4ra^ e di Cartaio 

Fra Tebani confini e il bel foggiorno - 
SvCTù alle Miìic , ed Elicon a' appella t; 
ivi le Diire unite a* incontrono 
Allor che giunfe V Ofpitc novella { 
Il Cavaliere d** ogni grazia adórno- 
Veftira la mantiglia , e la gonnella i 
Cosi fra mille Verginelle r e mille 
In Pirra ii cambio 1' amarne Achille • 

6. 

Lo (ieffo Apollo delle Mufe in faceta 
Non fi difcopre come a Dafne > o a lei 
Che PAfma^ abbandonò fra le fue braccia;(i) 
Yà in palla fcminil pe* colli afcrci • 
Allor che dolce la fua lira abbraccia 
Al di cui fuon'Gomòvùnfi gli Dei ; 
Si afconde dall' efofago al tallone 

In quella Fefteclie burià CktoncQt) » 
^ / Sen* 
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Sienza tal metamorfofi T «cceflo- . 

Mon ba Don Ciccio nei ferratilo Aonfor 
Vecchio d' Apolla era il decreto ^i^itSom 
Che alleSaorc ?ietava il M^wmoaio r 
Qu/adi non fol le vcrt|> ancora il leffo 
Cambiar dovette il povero Demoiiio : 
Don CiVcjq f^ià- npit è ma ia ofla t ia cjc-» 
£ fcmina > e Q cliiama Donn^ Ciccu «.(eia 

8- 

/ Oh gran forza d' amor 1 fuperbo Spirto , # 
Che sdegaa allVUomo di reiUrlì al paia*^ 
Suddito or fatto della Dea del mirto \ 
Ca cangiato il pi(lcUo nel mortarOii^ 
Qu el duplior todiff «orato^ % ed irto 
Ghe ia Elicona aver dovea più caro. 
Per confìglio , e voler della fua Àmaat^ 
Kecidcrfi doveucf m Ktaatc » , 

Ceni cosi j che a più non elTer guafU (g) 
Dal Nume ebbe il cambiare il fuo beffatilo 
In quella funga invulaerabite afta ^ 
Che fu poi la cagion dei fuo travaglio • 
Allor che ia punta pili non trova » o^tafta 

arma dorata e il duplice fonagtio^ * 
Videfi afflitta riveftir la gonna , 

Come Doa Ciccia oc diveauca Dooat» 

Torce le gambe dalle polpe flofcic » 

Raccorcia i piedi ; e ne réUrin^e l' ormc j \ 
Jdorbide.»e iifcie riempi le cofcie* \ 
Si slargan delie natiche le forme • ^ * 

Dalla toccata le due ma^mme moicie • 

Cafcaa qua! Balia > che fu pina dorme: 
R i tondo il collo , ripulito il mento. 
Col ciglio d' Qio ^ e col cai'c L alleato (4) 

!^eba 

\ 
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f cboc o' fa^gi ittoi ben la farVifa * 

: Kullamai fì nafcofcalla Tua luce • 
Sìmirfla 9 beffa in CQOr quella MaifiÉi ^ 
S ad onorarla le Sorelle indece • 
Ma r Ofpite non vuoi da fe divifa 
La Diarolettai che feeo conduce 9 
Con Poccbk)^ e con* la in'an tienta fogge CO 
Ed a feder P invita fu V erbetta • 

Anai perchè il Teatro abbia in obrio 5 
. He Sf rammenti di Nerone , e Fiuto ^ J 
L' immerfc tutta nel Caftalio Rio ; 
£d a ciò fora' ebbe dalle altre aiuto 
Eliratta appena ha di cantar de fìo 
E queir acqua , che immerfa avea bevute 
Le move un fcioglfmenio tal di ver& 
Che ne rJmafer molti pi^ti afperfi ^ 

Cantd lo federato Licaone 
Feroce infidiator converfo in Lupor 
Il Diluvio canto di Deucdione j 
Di Temide 1* oracolo più cupo j 
La morte del peftiifero Fitone 
Per man d'Apollo cntr' orrido dirupo 
Ma allorché a Dàfae il canto fu difcefo; 
Sulle /palle provò del lauro il -pefo • - 

IPizj giuochi dal Signor di Delo - 
Propongonfi a onorar Ija Cantatrice . 
Di querce un nobil ferto , e tìn bianco vela 
Ail^na in premio della Vincitrice « 
Chi neHarcorfii » o nel^vibrur del tcto 
nSara pUi delira , o almen fa pili felice r 
Avrà di latte due tazze migliori , 

Ccm citi fi a£ìmaa eli ^tz^^ Paftorr. 

Ma 
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Ma la fredda Stagione > e il camerale 

Altra che caccie efige , e che camere t 
I>i mafcherarfi all' ufo^accaaale ^ 
Domandano le Mufe ed han piacere . 

amorofo German non P ebbe a male j . 
Anzi pria che io ritorni alle mie sfere 
Mafdieratevi pure , io di Boote 
Andrò frattanto ad ingraffar le ruote ^ 

i6. - 

X)el biondo Dio 1' affenfo udito appena 
Ciafcàcduna fi poiie alla toletta s 
Si lava , fiftrufina, fi dimena , 
S' allìfcia , ftira, pela , ea' imbcMctta : 
Vola di Cipro la piò trita arena 
Or bianca,or nera,or bionda,èd or gialletta 
Or fomigliante di pernice agli occhi 
Tstte iamofe ad atnmaszar pidocchio 

Collocate le penne al capo in cima 
Che Airon dell' uccello di Minerra , 
Corrono tutte apprefle della prima 
Entrata là dove Apollo conferva 
Ogni'^erfo, ogni'Cttnto» edogjM lima 
Della infima poetica caterra 
Le circaffc , i corfetti , ed i grembiali 
Qui cuopron di elegie , e madrigali • 

Cinta c . Calliope di novel Poema » 
Mar grande è il nome cognito a Libetro 

' Piace ad Euterpe un pfà mellifluo tema 
E porta Fba (loppin davranti y e dietro • ; 
Dell! reni a Talia la parte eiirema 
Ornan giocofi Drammi di Don Pietro*: 
Vefioncl' Urania V una e 1' altra manica 
Cr intermezzi di face > S di Capranica • 
Ter* 



»? ■ 

Terficore colle altre mia polacca 
Formafi di raccolte , e imptoviCgtt , 
D' ogni Sonetto che ai muri s* attacca 
Canzoni, epitalamici, e cantate . 
Melpomene in oprar più lenta , e fiacca 
II rimano tedi d' nn certo Abate 
Che ufcito in fretta dal bofco Patr^fio 
faceva il corretor 4Ìci Metattafio , 

Vidi così nel B accanai ritoriTO ' - • 
Qulcun che fazio,appejja di bifcotto . 
Vuol mafcberàrG;c non trovando un corno. 
Verte a ordì co' pagherò del lotto . ^ 
Ei dice a un tempo il fuo primiero fcoroo- 
E dofré fya ibilia l'abbia'condotto : 
Piti non cela così eh' egli é un fallito 
£ o^aua che il yede io dimodia a dito , 

■ai, • 

Di tal (inceriti le Mufe altere 
Prefentanfi al German vaghe di lode : 
Chi volgendo li fianchi , e chi il mcflere • 
Chi de' Sonetti le sdrocite code . 
Oflerva Apollo , e ride , enei tenere 
Le attente luci fu He Orane mode 
L'a raggio ukito dalle fue pupille 
Spruzzo fopra di lor molte (uvììln . ♦ 

3 2, 

Quale ho veduto il «lafchio di Ca^ìcllo , 
La fera di gran Fella , a un miccio folo , 
Tutto s' accende ; e pare un Mongibello , 
Che il fuoco getti a incenerire il Polo : 

'Delle Mufe così brucia il guarncllo, 
£ la fiamma crefciuta., alzando il volo « 
Arde osai rerfo » e in un momed^ilb tutta 
apollinea Cartagine difirutta , 

Ccr« 
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C^rcafi iiivan la conca di Santippe - 
Che diluviò fuir ottimo Marito ; 
Giacche il mellifluo fonte dV Aganfppe 
A fpe^ner no , quel fuoco avria nutrito • 
Di quella «avvampa il cria -j quefia le trippe 
Voglio <Ii'r lo/ciiffiotcp e abDruftolito; 
E quafi il nitro fi chiucfeflTe fotto ( 
.Sentivali didietro un gualche; botto « 

Ma difendon le vcfti é pelle f * e pelo ; 
La fola carta incenerì in un punto 3 
Sebbene ai fumo che s'inalza al Cielo t 
^Par^e combn(ia Troia 9 arfa Sagutito* 
Che fe cuoce ad alcuna il petto y o il meloj 
£^ fol perchè quel foglio era pili unto ; ' 
'Oppur perchè il poetico lavoro» 
f oflfe pria livoitcìto nel!' alloro • 

iPer le lacere vedi àSìnmcatè 

Sbigottirono fa prima Je Donzelle ^ 
Ma rifcoile alla ha le lingue ufate 1 
Urlano sì che ne tremar le (Ielle » 
Son le vocicoofufe aviriluppate 
Figlie della gran Torre di fìabeJlc : 
La tremenda tempefta di parole 
Steue il li per ofcurace il Sole « 

Ma Febo che è un pò caldo di natura ^ 
Il tergo fplendidiflimo rivolta : - 
E a dimoHrar che non le ftima , o cura y ^ 
Avea dal Cocchio già una gubbia fciolta • 
Urania allor di coccia meno dura ; 
Bafta 5 diffe , canaglia audace , c lloUa : 
E fu quel complimento sì [onoro , 
Che udillo il Cancro>U Capricorno^il Tore. 

Cet 
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Ceflafo II tuono 9 ritornò il Germano^ 
Brave > dice j £osì pariiamo m pace : 
Perché tanto romor y qual grido infano r - 
per quattro carte degne fol di brace ? 
Vi fembraa vtifi da coprirvi T aao 
Quelli bmciati oror s ed é capace 
Stirpe di Giove cingerli un nefario 
Fafcio di fogli aato al accelTario • 

Scoflfe il luperbo capo allor Talia : ' 
£ noa è quedo il mal che def>loriaino : 
A rianavar la malcliera di pria 
Dove altri fogli mai > dorè troviamo ? 
. De' nobili Poeti , e chi vorria 
Profanarot le cartel e noi poffiamaj 
Se r opre loro di dottrina e(empIo 
Le ferba immiiai della Gloria il Tcmj^ÌQ « 

Coprirle membra di norvello ammanto 
Chi può di aoi fra le miferie eltreme ì 
Un irelo.a comperare» un nkAiO^ un gaanta 
Fra tutte e dieci non vi ètanto in(iemef..« 
Lo fo 1 f ebo interruppe 9 e queSo canto 
S' ode ogai giorno » cne il Paraafo geme ; 
E finifconopoile Nenie ufate 
Col richiamar l' antico Mecenate • 

}0. 

Ma qual roflbre ( e qui prcfc fo ftile 
Con cui parlano i X^umi in cafa ioro) 
Quello che a noi ne diventò fimile » 
Che tanto apprezzi la mercede 5 e P orol 
£' premio la virtude ; e non è vile 
Chi in rozzi panni ha uà' umile riftoio-: ^ 
Vile è colui 5 che fra le gemme 5 e i vizi » 

Di iuor 1 di meatc rea dà cati iadìzi • 

Duo- 
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rJooIc il fo > qu^I HCderc affai frequeafcr 
Dal gregge ofcuto temerario indotto 
Tcnerfi opprclTo il buona > ed il fapienfe >• 
E P oneftà medefima arer di fotra t 
M» cb j* è conffc» a fé fteflb^e chi è ianoccate 

Non fi lagna del fccolocof rocco j 
E talora. quel fafta, e Io fpicndore 
fu oggetto di pleti ^ nm di Uvore ^ 

Afa mra voce eiitró in iHi'^^Uro toao # 
Sorelle miefórcfaino qoeflt guai : 
Penfare a mafcherarvr; io vi perdono |i 
Purché tal kgao non Jo feiita mai . 
Gite colà dova i Poeti fono 
R idottr inficirre » ed ve II lafciai' 
Fronti a dormir f prendete quelle Ijpoglie;' 
.£ ioziatc coaì le vo(ire voglie - 

flirto quefto non e, d' ogni Padroae 
Interpretate il tacito confcnfo : 
Ciafcuna avrà di voi buona in tendone 
Di render tutto ; e queffo è il giudo feofc* 
Per toglier poi qualunque tentazione 
JLafcJate ivi i veUriabiti'ta compenlo ;: « 
Superato cosi farà ogni {coj^Uo ; \ 
Guardatevi perà non aaica ioibroglio^ 

Perante fc le M jfe avean rimorfa j^* 
Diefegnire un coniglio sì opportuno s: 
Il mar nero , c gelalo avrebbon corfo % 
J atto an<:lie avrian due mcfi di digiuno • 
Qjuando le Donne aile Jor voglie ilmorfa 
iian (ciolto pió^iK)aIeftti€ttc alciMO 
Gorron cosS, che cede al paragone , • 
41 Olito i Greco 4. Libeccio ^ ed Atj^^^a^ 

E Ce» 
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• Tutto è notte colà ma noii.fi turba* 
Suppitroiio con dom^(tica liicertia 
' ' Raggiunge delk Dee qu]fuif:te. turba 
Che a Ice fa. e già. fulb. magion fupcrna 
liermanfi tutte ; e.diefla^ fol piociira. 
Dh fiCjdct: che. fi & frasCj^utlleLmora 

Quadro è ir:lòn§Q ecìifiz.io ;; e a nulla cale^ • 
Che a linearlò ioichiami un'^Aichitettn :^ 
JOtr SalTone V e del G^Ifo nOfpedale ( j )» 
So a o di. q u ef to un f e fe ni pi a r pc riet to : 
rXc'' Vati il Oormitorio e: tale , er(|uale 
Simile e ancora il raddoppiar dekletto 
In parte folo il paragooilì perde 
CbctjueldeJ Vati è di una Pàglia ntàc:^ 

Xntra là-Mufa e nel veder fopieo- *' 
ILPoeticOiStuol; fì T<^ge indietro 
Vengon le Suore al defìato-invito* ' 
£ (coibrache caminino fui vetro : 
Silènzio impone adafcan labro il dito 
Perchè in quel luo^o taciturno. v c tetro* 
Ira il mormorio de' piedi , e delle, velli >, 
Òuakuno.dixDloco^nou. fib defli • . 

Ucrficore s**appreffa> all' orlgHcro 

Dì qoeilo che ia dormir non ha fatica* 
14<l:chfudet occhi-;. T^ogho dlrc Omtro^,. 
E fra le greche vefti il boccio intrica 

' JMa ricordando il fallò fup primiero ; 
& V tndicarfi ailor dclP'oiità amica j {6}, 
Sfrondògli i! ferto ; eia divina tefta. 
'Cink>. ridendo eoa: fua vecabia. crc/U # 

•T . • - Jtra* 
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©ato gira eoa incerto paflo- - 
Ni foffice andar vidiia attfuo cfarippeUò^ 
Dorme ognua comeghiroj e come ua taflfo» 
Dormitorio una par^cfcmbravun* avello % \ 

Mira un'abito inficm-fpaziofo , e bello S: 

A veftirliiie poi coftviea che luJi 

eoicfaL ^ a^grar a^l GUtquafi ta^'fcudi ( 7) - 

ifc.Oviidia, «he {«pwa era rimafo 

fi mentre o (Te riraqueKtcrribii éafo^. 

Capitale the a pochi fu.coaceflTo J, . 
€)ih TcraatenteipafpettaiQrcaio V 
Ufcì fcoppi^ndo da.qael-nafeitteflo/: . 
Pioggia mikhiata.a ftrepitolQ^ento , \ 

Che. là lucMaa oiiia(e.4ii uiitaiQ^icata 

Ee vergmellè futtedi un a)Iore* 

Chi la Ira dciui quantothan btfi:émaiiatQ«. 
Come r<der4aTithbla ,.ed'il.tmiore: 
Che il Poetico fiuol noiT fia lVc2;l;ato - 
Pur non ^arrcfb;an2(jl4lcaio é maggiore^, 
B pìil..d' u«T Vdte, fi ri man ipogiiaiti 
Greco j Latin , Franccfe, Ilaiia^np» 

Xefpi j^Ferficki Maihefb^ Holi^^aa 

Occupa Urania gii cappa , e corpetto^ \r 
Che al Pè trarca.donò la fuaJ^adotiaa |^ . 
Ben. fé 1^ adatta dalk'feM«aa'al:p&tti>« < \ 
Aabandonando la. fcmineavgQnna ^ 
Pur.folejido coprirei ancora ilJEbtta«, 
Sd.i.fégni liUciartttltf'dt Ooniia.». 
Strinfe di Dàfne.alcuni ?erdi avanzi '^8)» 

. #udc2ÌUQlli^ 4C.pci)(:Uò piu2Ì(iiaaaj^^ ^ 
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Skin^a le braccr« > e eoa la oiaao errante 
Gofa mvfbió^ ufSaì comprime ^ e tocca 

' Pelle a Iti fcmbrj, tante, tolte , e tanta* 
Ha taf}^ ^ la maneggia >• e b ritocca ; 
Jl crm Madornale H cal*i&ondi dante: 
5lon riconofcc an<or ta^ Mufa fci'occa : 
Eppur trufferò (eco un puzzo eterno 

Bi moltr fregi un abito coippafìa ' ^ 
Xien- Clio ; ma iTcapo con ^plé banitra r 
Dal k Ito Pcbbe rfel- di'vho Ariofto (9>> 
Che dormeirdo fi fmufcina j e fi gratta • 
Sveglio U'credet^r e da iuf ftigge toOoì^ 
Per rimancr d^Ilfe ftic tMnf tuta tra 
Ma urtando nella fccchia del Taflfoni'»» 

M Ga^valrer Marino ecco fi dèfla ; ^ ' 
«jKfleodò amante per lo piti abadìglla 
Stende le mam a prenderla pretelta (io)> 
£ invece trova un ffraccio di mantiglia 
JLaRaitriceperò di lui più leiì» 
£ra lòfitsina aluKiio an par d^migHa«^' 
Se no facea cofìui in qae' momenti 
14iiOfjiir^ibik!(intge laiaoccntlr» • 

dolcezza immaginò la prima iJcaf • ' ' 
Della mantigiia figurò un (Undardo* 
Chinivi fpiegatoweffc €itaM» 
Scefa di Adone a rifpuntare il <Iardo : 
JMa nel' cercar 1* amica fua giornea 3' 
Che in carcere donoUi» i\ Dòca Sardly ( 1 1)'* 
Sente del furto li novellr affrónti , 
Onde pwcupp? in iambi^i Qàìù.is^zzoM\ ^ 



> > 

1 



iòi 
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Del Marini alfe grida , ai cofpeffoai 
JvegKoffi it btioa C<iiabrcfa,e «ConteTcfti: 
Oh fòfti ftflipre il Dio de' Cann croni , 
Se tu dormir non puoi , perche ci dcfti? 
fa che dormano gli sitrì , e to componi 
JLa folle lira > ci canti difonefti : 



■a di pili ; ma l'AchilIini intende ; 
E oU diffc al Afifiii ^ «fai E** offende * 

. , 48. 

Che forfè quivi ritornò a nitrire ^ 
Murtola, che non mai vifle fra gii fjomim! 
Riipofe flCwraiter , lafciali dire ; 
Non fono degni, che neppurìi nomi»i- 
A me manca U coHaro , alno che lire'. 
Che-re^ • «antì • tutti galantuomini • 

V**^'' > non «roro intanto, 
Ore 11 npofi orof , rcqoeifre amraaitto^ 

E ch« Infogni amor, forfè ti credi ' .'. \' ^ 
EflTer t«ri,ato a Ghiaia , ed a Pownaìfò 'i^ " 
Bcyi nicno,diceva§K il buon R<d?; f . 
Che qui^adwnon v'é, non p'èMwiolo: 
Taior cambi tefta con i piedi s • 
Chi.fa dove iwfafti à ferra|dltf - 
Ma m tanfo g^lda Gino da Piftoia » ' 
Oimè mt fijfan le vetaftecadf», 

Bernardo Taflb tèeekfi ri baffone ' 
La cagione ignorando dd tunialio : 

ri" S ;c<a*cuopre il dotiofiewiafdonc. 
Che «iiorfelfrfwnion diverfo infulto : ^ 
J^i»efla «he a me dond faggioPiatone 

C^tani»*mo i e porgami un veleno ■ - ' 
Sofocle , Piauioi e l'Apofloio^o . • 

B i Oor* 
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2>orm1avfenza Camicia il buon FagfdK : ' i 
Per non far torto aU* ufo fiorcatino^ 
Affé di mioiclamò > foa Borfa fòli,, ^ 
l^a .camicia dov^è corpo di Lroo : 
Or vedi un poco , fe vi fon marioli ^ t 
Hirpofe il Gi^li ,knzsi il barrctino ; 
Son i^dri^ certo j confei^iiw^ il Gonzaga^ 

< Che -dite adeiTo , ripigl io il H^fìn i 

Canoro irato al par di Polifemo ; 

' S' alza sdegnofo il turgido AcixiiUai^ 
f Olmi, in- jentirlOvt^rQffCa re io tremo 

vCcvmc innaazi la sferza li Bambini : 

il (tto graude furQi giunto è ^U .;;iir6jiyii: 

A ?end(icar fi temerari f^Ui $ 

.Sudate A fuochi a liqu^f^r m<;talU>, , j 

All'armi, aU^a|lm^ grida pur ^«t»p 
Scuotcndojarabi li Seneca , e Marziale^ ' 
Cerca qaefti;4a Spada . c ^icnoU iu 
. Di caJdoviimòr ripieaoJ' MtAale ; ^ 
Fra il foiìijo ,.ed ilrumorBOo;r»te« ìn«|l» 
. Afperge»4vftC UBcraiAp il Caporale , ' 
Cile ia \|iiel m^desmo p^i)lo rii^vcglia^Pi 
.Credette ^ji ^c^ldi^ ^H^ItóP - * • 

94** 

DcrMediciaedittCrl* Aì«»*ttn> _ . 

£fler tornato in mano a qud wabigUO^ 

fi»w .fagpHì0 4e'.f«oi panni 
lor ic.A(pi.tando JWi »pi»i5r«dele figlio: 
Ma intclc affai peg?io«>i ii«a»i.«rtóii*, 
«Quaadù U:JGu»mo T^aU'. Ancirano attiglK» 
Gridò c<i« «qiiwi** •»«» f<*no»a 

Che U^waift. j»bb*u U (iufii!Qcc.(i»>^. 

^» * Hi» o • 
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Vffgllio appunto allor Tonnara Knea 
Oifceso contro Turilo jn campo armato^ 
)R ì (còffa dai Tuo fon noi i ^pacea 
Di v.eramente non aver fognato • 
E mentre alla difesa fi 4)011 ea^ 
-Xirp ^un fgrugnone fotta il maaco lato : 
AI fido AanibaI Caro , che dapprcffo ^ 
' Dormia J^afaado.aeli^uo lettoiiteilò • ^ 

.Smarrì Volterrc , ei piii muover non ofa 
La Tcfta, «e la porrla dentro d* an:fQr no 
Perciò la .tiea:frà ^exopertc afcofa , 
Poiché P -Oipbre credette aver d* Intorno » 
• Or 1! fembra ,GiuIiano , ed or Spiaofa r \ 
Cclfo, ed Arnaldoj/che-aluii^ccìaatolitto ^ 
E -colf Citrico aK cape«2al .micino , 
4;:hiamQ la terza volta il Cappuccino • 

*7orqu ato pel timor fént^'on' invito t \ 

Del ventre , che lo fpingc alla caffctta . ^ * 
Sorge dalle Jenzuola sbigottito j 
Péfcando ^una pianella 1 e una .càKettarf 
-Crefce intanto V incomodo prurito 9 
£ ^onfufo ^dal buio e dalla fretta 
Alzata €u della ^camicia il Umb 
^graroifi ^nel cappel di Meffer Senibo^ . 

In piedi è 'Milton iilvalente Insiefe; 

Timor fu fempfe in lui mal noto affettai 
Ma quando ^liSias franco la man diffcfe 
£ li' ebbe aavece tua «olle -giiamèlletto |, 
DI Satanaffo^hc cotanto oncfe " 
Ebbe in quel punto non legger fofpetto^ 
Sébbe^ (fatto gli a vefle -un vago dono 
Xy oro p e di perle ad arricchirgli U troné * 

fi 4 



Digitized by Google 



104 

li JPaociiito Motti iK)tò Excuftode 

S'>tto i CUI Aui.pici. Arcadia fi rinnova 
Kon tarocca j uojq grida ; ^aai ne ^ocift 
Se (il lesero maiitcl più non ritrova ^ 
JGfcl borfelHno si che affai I f rode 
'Poicchè fra certe alici fri fì cova 
Un ^jo dì Pattuii fi.eie apimto (uole« 
Due prefcuitti a comprar j vcntrefca j ed 

iatanto erano ufcitc in>un baleno ^ 
Dal Dormitorio le Donzelle erra tfche#J 

pinifcono il ^efHrfi al Cfei fereno 
Degli inyolati j)antìi pocoprattiche : 
vCi>i di mutande fi è fregiato il feno ; . 
^Chì di corvatte circondò le natiche^ 
Sofpefcaina alle fpalJe gli (h>ali^ 
àé^ alira il colio adornò cogli braccali • 

£elIoi il v^der le gan^e al par del vomero 
Curvate dal ginocchio alti tajl^ai ; 
Cuuel che fta più sii doppio cocomero # 
A forza aprir U eia dentro i calzoni ^ 
Sotto la pancia fcendendo dair omero ^ 
JLecafacchc fpogliale de' cordoni : 
BcUifliaiO il veocr fu quelle icite 
Brèv^ 'Cappuccio in luogo delle Crede* ( 

fjiron sf Icfte in cosi breve fpazio 
l«t Mufe^ che noi fono al paro i bracchi; 
Quattro penne diCigno aMaOroOrazio(ig) 
Rubbar"», al Malmantilc ambi i molirajcchi : 
Uè di que' pjeli inai fa vide fazio 
il ferro audace > ff non fe djie intacchi; 
Onde ne venne ancora un po di pelle t 

^ Come al tofar de' Cauli e delle Agaelle • 
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La Mo'fe mia fcbbene era eli queffe 
Che a Pierio partorì la Moijh'e ErippefiAÌ 
E fol mercè d«lle Febee Sore/Ie • 
Il labro accofti al fonte di Aganfppe? 
£ntró in dozina , e al Rofa ]c pianèlle 
Muifa dal buon Menzini o da Menippe 
Tolfe; ma fmraa fpcTò coprir fi il petto 
Col violaceo mantel di Ricciardetto . 

dDoa Ciccio, offa Tirefìa la ieconda (ij) - 
Tei>tato area fra quelle ignote mura 
Qualche abito viril ^ Ae i danni afcon^a J 

Giacché de* primi fiioi non ebbe cura ; 
La forte alttui al fuo tleftr iecoada 
£lTer non pud fra quella Aanza ofcuta i 
Anzi in «aftir foifenncro le mani 
Il colpo di dtit verfi Marteiliatti • 

Derfib dalie Mufe ,' ebro di sdegno 
Córfe del Dormitorio al limitare } 
Ove fu qucfto e quel fu/lo dile«io ' 
Appefò v*era un foglio fingolare : 
Tanto ftudid queir iufrinalc ingegno » 
Che il Teppe d^ila porta aJ15a Itaccare; 
£ copertane F unè , e l*«ltfa fpalla 
Non Uomo» o Donna, figuro nuabalU^ 

66 ^ 
Vcde/fe mù qmUcbc Abbatin fpeJato ' 
SoJiio a provrcder le vefti in «hetio * 
Allor che dalla pioggia è ben lavato 
11 tinto a guazzo luo fterkio^fto; 
Le^geC fulla Ichicna allo Iccmputo 

le Ivr^e .... cehbrùndojl . . . iìtnett^ t 

£ nei telo inferior , nnmero lei , 
Jktur Umv*rfid« a pam fei^ 

*l Gofi 
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Cofi JDon Giaio tncìfo a?ca Cui 4oci(» : 

J^of fiche Sanzioni 9 ovverJDcemii m * 
' VcslAftoà Vati lunga felle £ Orfi , 
^lla M Lupo i PafUral Pom i 
pi g Atti , e Cani Mbèian lo sgraffio ^t. il JSwy&J 
I *J)i Cervo il voU iff iar fecreti ; 
Su Nèi fì^fMli > €,fta tf£9r lontMÌ9 ^ 
J>' 4rgo U luci , M Jkwé§ l€ vmd* 

Che trwc 9 tutte fi pQÌfena44taM;. 
. ÌJU Ii,P4>cti. intanto e£CO già fuore 
Colle ^multAbricV^flì i 6d.praatiie«ti J . 
E Cornelio , Racine in ^iiiftacM|^ 
Co' guatoellctti a raffrenare i venti : 
PaOace le Aliotte a Clip , ed Emerpc^j 
iUira pit^ Qamralc .^nica fi fcrj?«* * 

A Malbct|w|.,;4Qtt^w^ 9W> kvMo%\m ; 
Aggraw li Cflpd ampUttnio ptoéròttoj 
AtUate fembra , che 6 pone fotto 
11 pefo a fofteaer di tuttofi mondo: 
^f^jl Pulci , e4^n Itti queir altro ìdotto 
Qhc del Morganteiecp reffe al poiido(i4) 
Tolto CQlyi ciò che li v*nue ia manp 

^ ' Cól ^Siro «risi di Clio copciiO K3»9^ ' . 

L' incredulo Molier gaU»tt « .e gaio ». T 
SppgUatt» agguifa di Afiricaa fiiodiaUilu. 

SorJLr^l quale , non curando il faio 
Offerto dal fchcizevolc CatMlIó • 
Me' iipararlo può Merlin ^CoccajQ 9 
Fedro ,:Lucrczio , e V invido^Marulte» 
Eccolo iti piazza:» are il defìo lo m^na. j 

Il vero dì ì^offìtàl queUa^cwaiu 
. Corre 
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Corre gridaqdo H Cala.» e fra le mani , 
:Ha il<Salaieo iialtano » ed iUatiao 

Non ìft4 bene , fon' atti villani , 
Altro è ciò che fonare il tambu r?no; 
Far de' sbadìgli 5 dir de** motii ^^Uiani ; 
• O sbuffar le palline al fuo rfcino. 
Se fpogliar aoa fi dee ail' altrui prefeOMr 

Qual fari m9i cQtale «Irreverenza} 

J^uggon le Mufé.j che febbene èavve^zo 
U occhio Joro a mirare i ereci^ròt ; (17^ 
Pur mòftrano talor quàicne ribrezzo 
Almen quando lì trovano fra noi. 
Pogge Uon Ciccio fot per grazia »<e ^rezzOf 
Non per timor del li perigli -fooi : 
E fuggendone fcgiie fa Compagna 
JJifperla j^r {% Del6c« ^c^^àgasi^ 

àn fìcnro la coppia alfin ripofa 

Sul (nareine fiorito d* un rufcello > 
Che daippocrene ira il giglio i e latoìa 
Scorre nel fen di frcfco pratarello • 
Giacca non lunge Ninfa 4onnaccliiofa : 
Ai vuoto-carro informa di granello (i4() 
AI doppio Leon , xhc il morfo todea 
fu ravvifata per la Madre idea 

Cerca la Mufa di deftarla 9 e fcuote 
Or leggera le fpalle f ed or la tefla • 
Ciccio del Carro vo%efi alle ruote 
JL'arte otTervando immutila parte , e in que- 
Del feg^io ad occupar le parti vuote ((U:^ 
Ardìfce intanto , che la Dea fi delta : 
^onta ,aferzai Leoni.iB^d abbandona 
}i colie per tornare a Tocdinona . 
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Si morfc n dito di virgogtìz accefìi 

L' abbandonata Mufa al doppio oltràggio • 
Uri fi prepara vendicar roffefas (gio 
Va par f dietro a lui grida/avrai buoa viag- 
Della Dea la querela 3o non T ho intefa ; 
Uh d' inventarla avrei ^uefto coraggio j 
lleglio faté eh' io taccia , e mi ripofi 

Taato^amia non h jpct i Gottofi • 
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CANTO SÈSTO.. 




ARGOMENTO. 

' Angeìitm il e^Tipsr iu/èa un : 
Pìarjgs il guafto Garéin ; da lei invola} 
Berhcco ha V Oéte , il Raffian M^httùl 
Pùi cogli Amici da V-ulcan fin vola » 
€o^ Ciclopi guerreggia , e re/fa rotto J 
Venere , e il Zopfo Han da foh a fola : 
Ma la fciolta cintura nbn r buona $ 
' M fato a cancellar di Tordinona • 

Vof che a feci tate li debòfe mio canM 

Pieni di gentilezza > e .cortefia ; 
Favor di cui non ne fu degna tanto 
VoìDc divina $ Angelica armonia ; \ 
Ragion yi chiama. ad effcrc altrettanto \ 
Di me^non paghi , e della Mufa mia 
Dini cotica di Jci , cbc in doglie amare # 
'Bagna di pianto il letto del Compare • 

-Dei rimprovero Toftro , iò ioconlf^iro » 

Degna /emprc farà taf negligenza; 
Lafciar di notte V uno » e V altro IciTo j 
£ lafciarlo così , non è prudenza ; . 
D'Angelina T onor' era commeflb" 
Ad Ucmo i c ver > di rigida apparenza; 
Ma. chi noi^ia quànto mai fon fofpcrtti f 
Cappelloni/ Spjgoliftri, e Picchiapciti- 

' , Ma 
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Mtl^eoigai che fieee, alU mie (e afe 
J^arrete pur qualche ^raziofo oreccfiiat; ^ 
Alla Danzélia Atnor le vie Tocchiufe (ehm 
Delxuiore ; c il fol Garbino in quelle è fptc- 
Uh il dotce <ibietto , nt 1' ddee^onfute 
Vincer può inai un venerando , e un Vec- 
Hè mai dì Ferrautte alle rapine (chìoj 
Sogg h^quet le Clhncoo > « le Aoer ine « 

Difficile e la fcefa > e v^c > fon radi 
Que'che veggoao il ftuida al <aor diOoaiu; 
. Cpsj lunga i la via » che tanti gradi 
Di Traiano noti coat^ U colon ; 
Ma ivari ge^j >1e divefle eiadi 
Pofcr fcmpre li piombi ad ogni gonna • 
Nè mancano Ifabellc , e il lor cor4gsio 
Di un brutto ^ir^cia cQoiro V oltr9g5Ìa*{i> 

la fatti il buon Compare « H qual credette* 
Sopito d* Aagclia^ ogai ipeafiero ; 
LaXciò fui canapè brache » e catfeue « 
Pofci a al letto fen va iegger leggero ^ - 
Ode Colei j e colle gambe (treitc, 
il capo atloManò dall' orìgliera « 
Per attendere il fin del complimento , 

«SebbeauQu tcmaaacora tradii cpsatfi« 

«. 

pra Te dice Angelina , il porer' Uomo 
Sul poltro fuo (i farà rotte To^Ta; 
Io lo coaolca per uii galautaoma 
£ credo che far mal non pcnfi , o polTa : 
Per krupolo bensì <jp4c(ÌQ e (jiiel poma 
^ A ricoprir la dcdra mano ha mafia; 

' Colla finiltra fa fgudo pili fido 

AU? armi aliWf «Jwe UJO^i 4i Gi¥<Io> 

. ...... . , 
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finse Ella di dormir/: egli pian piMO . 

si adagia J e a fard «aldo fi rannicchia ; 

■QyelU IM3É faflb4iiiitò » non «he invajio . 
Frena il moto del cor ,xbc %iIo fittOM •: 
I4a &jUdato il Compar flendcla mano , 
Qpafi per miftirarc ua' altta nicchia 5 " 
^n^c colei ftirarfi ; c al oalo lattor . 

^JGli*<W» -Wi lòlsnuiffitno aazo^P^ 

_jVe nos induedt in tmatiti» ■ * t 
^ -Grida colui: Ubera nos a mal» 

Òuefta f ifpondc con «tu iqaa zioa» 
Contro del auomXao Safdanapaloi 
Il quale ritirato in un cantone 
Tefo • e *lwto fiw«Uinga ct^wc «a palo { 
Dì fcuotcrfi per^-iQoUe aoa tard^, 
jJ^giicch^iiWiva dal jiafo la moft^ltU- ; 

JLa Ver EÌneH«.i««ft» a quel rumore, ^ 

• Svegliarfi . e a lui richiede cofa è ftate* (*) 
Attuta U V^CcH io d jflTe: per errore 

* Dal canapè iul /uol<>io lon caicato . 
Ma per grafia del Ciel non v' c doior«j 

- .5enooaiaalo*4;h»-6è ttnpojjrtaio, 

Bafta , che a tMvrar f acqua tu ne iorga > 

. . Per lavarlo 44 faague ^ ,cbe mi .IgP'S* * 

iWoii pra^ca ali© fca», ithp.^t puote < ^ 
Pur s' ammanta Angelina , e cerca , e tglta: 
Ai^d trova 4«e-ifpuchc adatto vuote , 
Ne goccia 4**cqoa in quelle è pw« «"natta: 
La furba entro vi pifcia , ed alle gote ^ 
Di lyi r accoa* ; ei U twfo fe ne impatta ; 
Degno é il U^fioN , ed opportuno il modo, 
-Sp non li dip ia.cicnc , aff^ss** i>lodP- 
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Ove tf-ovaffe mai qucrt' acqua calda ? • 

• B.giiandofi Je nati , il Vecchio a lei s 

• Si?iior Goinj>arc mio, dicea Ja Balda, 
rm frclca di cnsi non la faprei : 
JE'il rofffo fangue quello che rircaMa*' 
Ma dalla fonte Aia io la direi 
Cavata or or ; fciacquatcvj pur bene • 
CJw rjpurga , corrobora , c mantiene • 

Aittoroila puridima bevanda 

■ Al nafo del Compare , e alla f igtiana* 
Cbe ridendo fra fc della lavanda , 

. In qualche parte il fuo dolor rifana t 
Sebbene Amore per un' altra banda 
r>aqli occhi poi riapriffe la fontana , 
Coli amaro penfier del fuo Garbino , 
Che in vece del Compar brama miao»^ 

Aoiante foo chiamò tutti que' giorni, 
V Che prenb ii Bacchcton fi /lette afcoà ; ' 
O parta il fol dal mare , o al mar ritorni , 
Sempre la trova al Cappellon ritrofa : 
fedele al fuo Sartor da quc'foggiorni 
Smania d' ufcir ,'pcr farli poi fua Spoh i 
Quante volte fogno ftender la mano ; 

• £. delta apprcfe , ch'ogni fogno è vano . 

>^ni male pero non fempre è ma/e. 
Trifla colei ,'a* ora Garbin vedcffe - 
Col bianco crine , ed un barbozzo t^e> 
I>a fe^vire di fedia , e di cai effe ; 
Peggio farebbe , fe alm rarlo quale 
Ptr incanto apparifcc , ancor crcdeiTe 
Che veramente fofle diventata 
Va» Vecchiaccia fozza , c Sciagurata . 

Ma 
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jMa P appa'rènaa ifuefta volti inganna : 

Garbino è ancor quel Giovinetto ardito j 
Che piacque ad angeliaa iua tiraaaa « 
•X^bc pria dalla fent^tra era fog^ito « 
Egli netta bottega non fi aiFanaa 
Se a luii^ivolto guai Leon ferito 
Il Padron lo àitezctU » e il iuo CoHega 
Quale infame anticaglia j e furba Strega « 
^ ' 16. . 

Xafcia GarbiD rfifendo il ferro ^ e f aco/ 
Se conofcef non fa1a iua mdia ; 
Cidlcuno iaiultator Cf/ede ubriaco , 
" Perciò ogai ingiuria facilmente oblia ; 
fili noi tormenta il rio penfier di Caco y 

Tutto donando al via dcll'O/teria : 
Bensì dalla i^ottega^appena è hiore 
/Ula R^gaz2a tua rtvofgeil core • 

17- 

«Sprone è. i* amor; che bel veder la Vecchia 
Le "ftrade divorar guarft un Volante • 
Se?uon!a molti , come fa la Pecchia 
Del rame al luoao pellegrina errante : 
itìzan le Voei. ancor ; ma non d4 oreccbtt 
A ciò, che fuo non crede il caldo Amante; 
Solu rimafto aJfin 5 <juando è vicino 
'fece tré volte iifegnocol fordiho " 

JMa chi riTponderà, f e il Tuo te foro 

E' i:i altro fcrfgno> ob Gfe1d> ecbf fa cornei « 

Crefce la finanta , ed il crude! martora | 

Xo fpinge al pianto,ed a ffrappar le chiome. | 

alche faggio penfief li dà riftoro ; t 

Torna al fegno pertanto , e diiàma a nottte ' 
^Palpitando la Bella , ed in qnell' atto 

Diiìla fcueiira ie di affaccia il Gatto • 

Se 
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Se r affetto nelM Uom giunge all' cccelTo- > ^ 
Cieca è la meatCì iorda Ja ragion^.. 
UGarbin <ial Ibrte .amor ^iuto $ icd oppreiT^ 
Si pone a ragionar con Peperone > 
Quello è il nomerei Miao 9 ^d è io/lc6r# 
Cd^et^he 4a lui carezze t colanone ^ 
Von ili cafa però > .'Tia fol per^vra-: * j 
M jgalto i wflo cj^MTii diieggiadria t . 



:!Micio che fa , dicea , la *Padfonciiia 3. - 
Perche reco ooa e Culla fiuedra? 
Se tu 4à «hiamt io porto domai ti n a 
l.a ciccia , il paneiBtiatQ* «eia mittcffra ; 
Dif^mi alm^^aojk* è in Cafa>o s'è iaC^Qjtiua 
Oppur ic •riioraó dalla Macftra \ ^ 
Mentre così hvciUry 4fCco trapaffa 
an^utlo uko ii.na Doaaetta jgnafla . 

ai* 

Xa rtcoRobbe. il^Pa^^aréIIo » e a lei 

Dimanda anziofo aiuova d' Aiigelina i , 
Sorella mia tifpondeli coftci 
fi' iuggiu 4t Cafa Ja {gualtrma 
Son^ià paffati cinque giorni j ofelf 
Dacché. i|,icilo Garbin fe tal rapìna ; 
11 Padfre poi per iil ta ^og I ia 'acerba 

u'e andato in^oche ore a in^raffar rerbic 

a a* 

Noaaatnia cafa non ve a' affliggete ; 

^11 cafo poi non fa gran meraviglia j 
Io pur aitella feci , m'intendete > 
Quello ^he ie del &ÌGi:alier U F iglia x ^ 
Voi. buona Vecchia, che ottanta nini 4HrreÌe 
Non condannate mai chi ci fomigiia : 
petc^^avrebbe di pià , aia già compreadf» 

4ibp^ attbxi>ta la Vecchi» nvi iateade ^ 

• ' * Addio 



X 
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Addìo 1» dice » e partcO U Doaii» ^ 

i,afcÌ3ndo lui ttupido . freddo , e inceft^ 
- NongiÀ^pefché r avea chiamato Nonua 
Con qusl di4>itt,cbe ba iii«io àettìa iiVtpcU9i 
Ma percliè.crcdc , che la/ua Madcmoa , 
Sia d' altri , c a luiiol M.cùna'ig'» «I 
Quafi fuori éLh waWMr, ^ ia^ol» » . 
, Scf landogli, il dolor occhi , « UfipU4 

A4- 

Jib te poteifi aM^arionccitUpine 

Dir,chejl cuor dell'AmtlajBanfiorlofteaog 
. . Che Dott Ciccio Stregone , aacb'e i mcfcbino 
;l>er gwft«ia.d«4tì»jUambi*to ha iffcfloi 
Che JVngelina •ia,capptfl^«4«l^cgrjtttrt 
Abbandona iliConjpardal fonao oppreffoj 
^wfc^dUoAfoIatloaweijJ b€l vanto ; : 

ai. 

fon d^un certo onore a^ai cur iofo 
DJ poiCa.^emroa nel ceftatica guai» 

in qualche fattarello graziofo ' 
Aliar ifii'il'guazzo ,,a «««^oojpiaccio aff<« # 
Ma noin vogii» turbare il oiio *ipoixt ^ 
. Di querto , c quello .cogli aiFi uni e lai } 

Ppicthè X7«8y»a6 i propri ^•«tMt> - 
.KonrceiwiM iir» gli «Urli «ali iuL* ■ 

ìi>erciò torno al Teatro , ove Don Ciccio 
Mazzo laiciò ,xheÌB«/e poi in Fl4t«^« 
NeiTo che altrove divorò iin pa(ii«cÌO'> . 
Bc vendo aiUi»U»te di Poppea.: ^ . 

Era fierlocco ini^to in ct^rto imjùcciO »i 
Con due ("eguaci della Ciìpriia Oe» » ... 
Spnffdi quelle che Jiiel Secol d* oto » ' 



17V . 

Comodi 1 pàfdii fono a x^mAo ttktto ' ' 
Di Tordiiioiia ; ónde noa raro avviene ^ 
CI)' oltre la cena alcua vi trova il letto 
Qual trovò Marte fra le Albaae arene . (4) 
U mefperto » ma inficm franco JboUctfo 
Caduto ai vezzi delk due Sirene; - ^ 
Entro credendo efpetidi giardini. • . 
Di due Cieffidre vìi negli acquiftriai (5) ' 

Fecero a lui gra^iofo invito- " \' 

Quafi ad un Carafiere olemmontano f 
Air jjigrcfTo di lui vide fparito . ' 
li lor Cufiode > o dicafi Ruffiano 
CoAoi , che Itdva bene ad appetico ; 
,Fe preparare un gallinaccio fano , 
Fritto , Parte , Ragù, vin bianco i e accd» 
Tittto a conto dd rà^óXkf^mto m\ 

29* 

£)e/I a cenagli avanzi eran di lui ' 

Non iaafo mai ; e che fol baon Mcrlotia 
Fatti ben graffi avea ]f conti fui , 
Licio quafi clii vince un terno allotto - 
predo 1 frutti , e ll.rofofio entttS coftisi 
B 9ael che ha feco a fparecchiar condotto 
Ofte 5 o Nemico , -che fra cento inchini 
X^omaoda nobilmente li -^laattrini • 

30. 

Ecco il conto , Ludriflìmo : Infalats 
Goa-oUq tUjurtino » alla reale > 
Per capperi, pigtral, melagranata , 
Carote, radice tte, aceto, e falc t a 
B 

per averla òìpne rivoltata ^ 
I n piatto ovaid ^n Ikon do22tnaf e 9 ^ ' 

Per porto da credenza al fuo palchetto,- 

Sommano quattro icudi» ed un papeao V 
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Dodici libre di perfetto itnittxx * * ^ 
Il rollo à cuocer; Wa gciiovefe ; 

^' l>icipoiic una fonia » ed im prefciufto^ 
Per condir la vliFanda aHa - fnmeefe t 
Via dite in breve > quanto importa tutto } 
flora interruppe > «l-Gavaber €ortefe 
Co0tMte^ÌM^je fi^iormenta» e flraaifii» 
«Soo treula S^udi^ e ia ftia buona gtzzisk • 

Berlocco era Signor $ tieni z palazac» 
Cmiafi'i a iettici ore , e tre minuti r 
Non polfo catninare , o male al' mazzo # 
Rifpofe 1^ Ol^ » ri" capo degli afiuii : 
SignofK non v^e^onete ad^aii-ftrapazaoii 
Lo zelante Priór delli Cornuti 
Sufurragli-^air-oreochiared in diYparte , 
Cui del contoiapparitea k tttsa ptrte» 

Ma il Diavofetfo preadendofi gjocor ' ' 
Jinfe voler mandare ri Carmeriero 
Mara V Olle , che ha a eaijare il Cuoco» 
J Garzoni py afflitto ,ciì C^^edenzieap- - 

« i.eOoatie àtidaercMijngttedtfoea ' ? 

: Ad infultar fi danno il Forefiiero 
Pria COKI viii«parolc r e poi co' fgraiK i 
« A etti ti{po(é con pelaMir icÀiaft*. ' . ^ 

£ acciò non fi lagna ffero quh diie* * 
Gbe pofero Kafledio alto Aia borfr^ 
Del ciglio fui confine ad ambedue 
Di forti pu^ni la^ moneta sborta : 
' Come M faci cade ad baIòI colpo if Itoe » 

; Sopra df cur /a grave mazza è fcorfa i 
Cosi di molo non rimafe un filo 
ÀU'Oiie^ aiteBa£a.(cic>edai Crob4lio^(6) 

♦fc . lai 



» 
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Impunemente fi parti da foro* 
Del bella kkcrzo U Dsaifolo conceato p 
Ma VOfìù f cfa^ dbbe un colpo men foaora»» 
Forfè perchè men reo ncJ tradimeataiv 

i Ìi0n guariièette Qkc fi. aiaò^ai roi^: 

Qii afi' però «teiacir j> c . fpi>ii pkn to ; . 
, Invan riforge , in?an fccnde le (c^e ; 

Berlòcco daiTeatro-appcna dfcito^ : 

(^vÌ4ggi di Doa^CicGia s e. li fuoi tiaorii 
^cppeda^Ncfla-f e vide abtgoitrtO' 
Mazzo piangente fi fatali errori : 
«Mancando il Oiice» aon avrei>be.4rdiiOK 
Altri di foncntrar fte* éi^ Ini cuori ; 
L' uno I e T'alerò perciò con capo cbia«* 
Makdkevto. il Cfudél.deiimo 

Kcflb perf) degli altri più fuperbo 
Mal foffrendo l'indugio» ii]*.€uor fi acceade«« 
£*tl ceffi)* alzando* aiti tmnpagnt. acerbo , 
Qual fciagura ^ efclaniò^» sì tìI ci rende ?' 
Non è forfè anche;. ijit»api^viitiMÌe.» e nctba^ 
Tal 9 . €fce IVttmaìia^ menta^ aot^onpreadc;; 
Un fol di noi non bafia a far che pera ) 
Àacbe.deliolji.Qpn chcJa.terrfa.sfaa. ^• 

ETumque ili oziò ftàrcm cogli occhi intenti 
De 'Romani' a mirar^^gU fpaifi »> e- il fa(io i: 
A faraSowlSano- in Ila ra^omcnio fpcnif 
I pianeti , e le Stelle io foló> io baffo, 
Rclii Don Ckcio^fra^^Jc fiamme, ardenti 
Del cieca Nume ». i guftrJooi'aon giiailo;; 
Ma Te Pluto , e Neron pone ia^oblio^ 
LaJor;\fex)deita jucaderò bea ió • 
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& meco ujihe: voftre forze > o foloi w 
Accendo igaoto U. Mrurea fece > 

QiìclU che un di brucionncc ftcflc al Aiolo 
Il Tempio imperiai facra aliai Eace 
Di<re;.e(ieiufondadi Zìrn£aM.it voto* 
- la fci mihuti giunfc alla fornace* * 

• Di Lcnno , ove Vulóan co' fooi Ciclopi 
^ lAdomailU^uocdlAieQfofcopi (7^ 

Vblaa didietro a lui Mazza , e Berlòcco , 
Vfcf conftralfai» a un fol ti beile imprefe • 

Si fpalanca. la portai af primo: tocco-,. 
' Che Neflb diede, e il Portinaro^ intefe J: 
Oiide Mà^eo^re^ coit: ii baiocco^ 
In manoalicr , che a replicar Io prefc 
Credendo , che. Vuican foffc anche fordo , 
£ ttdi gridary qHc f^fckU (or. IMiiiordo L ^ 

Mudò il torfo dal tergo ai lombi' , e a!' petto 
iSitl roveivte au ricalco Incorri > e ciiini 
Stavai)fi>li Ciclopi in guarnellèllo^ 
Eome nelfurno»i nodri Cafchcriiii 
« fofol ito- coft urne , a. cui> è (oggetto^ 
«Soltanto il Fabro, allorché io qu e' confini 
Viene Colei , che del t^adrone è Spola (S) 
CoUT alta. in. mano oltre qiiatcii^alua.cofa,, 

Cafo non fu^cHe Lipari (ì trovi' * 
Venere;, ma il piacct del Tracio Nume 
A, Lui Roma Tea corfe , acciò non provi 
Jio fdegao^di Ncron che la confurae... 
Noti* perdagli Ijteieraoo i^ nuovi; 
Decreti » e ih nomttJàtum di Ntgrofòme ^ 

• Quindi alla Dea di Pafo il fuo Vulcano , 
8.po[d ^ ijju^l cÀe ?uoi*ma ii chiedi ini^.axio, 

• ^ ' ii in 
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-E-ia COSI dir lordò quel rofco la&ror ^ , 

Con bacio di fuljgioe > e fadore • 

« Rcfpinft sdegnofeita il zoppo Fabro» 
La Dea. fputando quel bavo'o umore • 
Duiique ; riapreado tenero cinabro^ 

' Di Piuto 9 dMft ) al befiial furbre 

Applaude Giove^e ai prieshi-d' un Tiranno, 
Voigp jI;&poigila.m^dcl Tebro ai daiuioi^ 

Roma dunque cadri (. vo^ìono ì Dei 

Che il barbaro dc(iìn iia a le cemmeflo : )v 
Ed io lo foffro » ed io veder do^rrei 

. Brociar miei* Tempi dal Conforte iftcflb?^ 
£ qual reaia il CìeI punifce in lei f 
Eoisfc la man che &tjède ora air oppreflb^ 9^ 
Ora al fuperbo o quet bacio pudico j 
^Chc (u kfroate iinprioie^ancbe al ^e/iiico^ 

Koa bafla dunque in Troia atcr derife 
Le mie fmanicoh crudel,per anni dieci j* . 
Mè faaia è Giuao nei;redere Aa^bìfc 
Del pietofb figliolo a cavaceci f . • 4- 
Più dir voica ; ma^ il buon Vulcan forrifc ^ 
S aon.mi rammentar quello ch'io feci*;, 

Al mja foglia il fai ; Mio fu domo r 
>Soi tua mecM c deli' odiiofo |^mo 

Ma nò : Serena o Cara le pupille $ 
. Roma fa^lvafara dal reo difegno ; 

- PerTordiaoM fon le mie faviller 
Ch* ivi é rirtretto di Nkfoo l^idegno • 
Qucftc ancor negaj^^ prrfar tr^nquillcf' 
Dii«a le tiic>i4ue ; ina^a^^ueflo ft^-nn 
Non giungrHiinio poter ;'pnegar€<é d'iiopof 
la ùmil mìo ii bra&fiuo^di' Caaogo t> 
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Tali del buon Vulcano erano i detti 
Allor ch'entro Avcrno la Canaglia 
Sembrano alli Ciclopi i tre Folletti 

^ Oltremarini amanti di anticaglia . 
Pefo perciò è di quei eh' alza i foflietti 
Condurli in giro , lungo la muraglia 
Da cui lo fpeco altilCmo fi ferra , 
GV Iftromenii a ofrer?flr var; di guerra « 

48- 

fra cento Spade > feudi, epettabotti 
Moflra loro còrtefe il Fattorino > 
Di Durindana alcuni avanzi rotti ; 
Di Rinaldo il famofo temperino j 
Gol quale a un Eremita de' pili ghiotti 
Di carne frefca fece il Paladino , 
Dopo mille perdoni un taglio brutto ; 
Onde ai fuolo ne cadde il boico tutto , (^). 

Sul bravo acciaro invano arrota i denti 
Il Tempo y fe ogni p6 s' adopra ; e taglia 
Or' a quefto , or a quello li pendenti 
Per arricchirla mu fica Canaglia : s 
JNè fol fu garzoncelli impertinenti 
Corre la nobiliffima anticaglia ; 
Ma tinta ancor del fan|ue la vedrete 1 
I>iFavorìaa> d'Ermia^ cdi Narfetè.(ia) 

5 o. 

Cola di Renzo ufava quefta Spada 
Contro Pandoifo^e contro ii Baroacello (ti) 
La rete che qu> pende rada rada 
Quella non è in cui fè Marte da uccello • 
Il gran Tempefh in non fo qoal contrada 
Latefea Orlando , e al Parigin drappello 
Ma rivolto Berlocco all' Antiquario » 

^''*a7CiC| dicc i rotto.ll: ufai&atio • 

Noe 
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Noti preme il noftro piè V Etnea caverna 
I lairori a mirar óti rottro Zoppo ; 
Né ci fpinge dtsìo nella taberna (ii) 
K av vifajr de' mQitali a il poco 9 o il troppo: 
Solo ad accender quivi utia latiternfa 
Tutti tre (5am venuti di galoppo ; - 
L' ufo che far dobbiam diquefio lume » 
So: non lo fa ^ lo icopriremo al Nume \ 

Siete venuti Amici in brutto p&ato 9 
Che ti mio Maedffo (e n'è andato a tetto i 
E credo , fe non erro , adcflb appunta 
Di leatiflo ronfari come un porchette • 

aitffo non poffo cot mio ufizio aflunta'* 
Me ne torno ad alzare il niio foffietto ; 
Fuoco 9 lume > o faville io non v' impetro^ 
Soffiai ^lo vi poflb an pé didietro» • 

Così il fozzo Fattor volgei^o il tergo^ - ^ 
i'ceani ad ubbidir del fiero Bronte 
Sudano j Fabri fui dorato ufbergo ; 
Don di Macuta al Capitan Scazzonte i 
' Lavor flupendo ^ il Siciliano albergo 
Pari mai non n' efpofe air Orizonte 9 
Perl oro^ e perllacciar manda fplendou j, 

Da rimanerne decbi i Cte^itait » 

* 

Ma r infoiente demoniaco genere 
^ ' Vuol per forza dai^rcMite» ePiracmoae 
Qiielle fcintille , che porriano in cenere 
Mun una , ma dugento Tordinone • 
Dorma» Nefib gbtgoandoi in braccio a Ve» 
Quel de'Mariti becchi alto Campione, (nere 
Ch' inqpoFtaa noi f bafla ci dia» iHi tàzzo^ 
£ f<M:e pratìo ^ cbeitc tcn^p an piazo ^ 



Direte a hii i quando farà deflato r ' 
Fu tòlta dr inceuerir Troia* fccofida ^ ^ 
Fiuto il comanda , e apporta ci ha mandato 
Kel Verno per fcaldar del Xebro V oada ^ 
Quel chedaScige avemmo è conliimato $ 
Se d' Acheronte aUa Romana fponda 
Ve più d'un migliore l'altro ^oi,(i è fp^iUi^ 
Per ttiiCiompagiiocbe patia di reaia.* 

ÌHùtt fpeiate da me » dice il Ciolopo > ' 
Lume , fuoco , carboa > tizzo » o fcinttlle |^ 

Se in quefte mura tornarece dopo , 
Gh' abbia aperte Vuicaa le Tue pupille > 
Dard f {e cosi è fcr4tto , al ftebir udpo 
Quanta fiamma fi vuol , quante £a ville i 
Senza di lui 9 T abbia m n^glj. Statuti > 

Noa diamo orecchio alti baioa comutt 

Per muovere Io fdegno a tre cfó^quefti s 
Badava aiTai ititnore la ftrapaazo ; 

Berlocco avaiìza , e a un tratto lo vedreftr * 
Rul^bare un tizzo > e confcgndrìo a Maz2o^ 
Sterope , e gli altri forouopi&teftì 
Coir acqaa^ed il ti:&zon mandano a guazaOa^ 
Indi paefi i martelli^ e la tenaglia 
iacomiacf é. ira loro la battaglia. «. 

58. 

J|rano li Folletti difarmati : 

Meflfo che far potea pià refiAento»^' ' 
Li quarti deretani avea lafciati 
Non looiaao da Sieoia » a^fla f ioreiìsa jj^ ' 
Berlocco e#ai»èafton di quelli ufi^i - * 
Non al bifogno già , ma air apparenza Jt* 
Mazzo fol fi trovava ben provvilto ^ . 1 
£i £9Ìbailavaad iifi.]^orioib acquilo « ' 
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Gontro i Ciclopi , che raenan dàvvcfo 
Ed al ferro ir' unifcono i' acciaro ^ 
JliFolfe Mazso jl Tuo f annone intero > 
Con cui fprezza ogni fòrza , ogni riparo ^ 
Tal puzzolente fiato ufcia dal nero* 
Buco 5 che lì Ciclopi hanno più a caro ' 
Di lafciar fotto un legno le lor t«fte j 
Che, 4i morii: per la tartarea peAe # 

Vofge a deflra , e (ininra il Fabro sttento 
U armi ad offender Ne (io , e il gran l^er- 
Già cord y aon uguali nel cimento , (locco» 
Sotto il Cannon ^ che lor fervia di blocco • 
Sterope al nuovo bellico torn^ento 
Cade 9 e il Compagno qual Falcona tocco» 
Dal Piombo in mez:^alle aIi:ilfolo Bioutc 

QfÀ nalò ffa la man f efiUe all' oate ». . . 



parava il Bambardier » febbeu pili tardo > • 
Poicchè frema la polve al magaaaino > 
BrOate deUt Ciclopi il più gagliardo 
Al Mantice ricorre più vicino ; 
Quail trattale ua miUiac ft^ndardo 
Avanza contro Ma»20 aacor giù chino ; 
E imboccando (offiò si nel cannone , 
Cile li gonfiò il me fehi A come oo pallone^ 

62. 

Cerca quelli sbrigarfi^dai toppaccio ; 
Ma quel kmpre gli è dietro» e và lòil^ado; 
Sterope intanto follevò il moftaccio, 
Quad on che dorma » e v^afi deftando r 
BerloecQ diè di mamja'ua: catenacfiio» i 
'Bra quello fatale memorando- , 
Che trecento anni £a li Geiiovefi 

Cafcioiao ia cui pi^voite atti |^raaeefi (bì > 

Dei . 
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Del fuo coraggio rmitator fi rende 
Il Collega Dcmon rimafio iadictro; 
£ di Rinaldo quell* acciar ne prende 
Ghe gli uomini tagliava al par del vetro • 
Intanto a Piracmone fi riaccende 
Lo fpento fuo iraior dal puzzo tetro : 
Pari è il furor de' bellici ftrumenti , 
Fari il numero ancor de' Combattenci « 

Roma un giorno così , turbato il ciglio # 
Pallida in faccia dell' Albano aitero « 
Mirò 1 fuof Orazi con ugual periglio 
Per la Patria pugnare , e per P Impero • 
Più che al ralor > dovette Ella al configlio 
Del fallace timor di un fot Guerriero » , 
Quella virtù , che poi diftriiflc il nido » 
Oca al Perfoj ora al Greco , ora al Numido» 

6s. 

Broiite gittato il mantice per terra f 
Poicchè di Mazzo il tubo piti flou Icoppia^ 
Con un' accetta contro lunga sferra » 
Degli Atleti facea la prima coppia ; , 
iNeflb con Piracmon (tretto fi ferra 
F fembra un fot ^ chele fue membra adiiop* 
Con Sterope Berlocco u fa II martello Cpia^ 
formando il terzo orribile duello • 

66. 

Querce in cader non fa cotal fracafjTo 
Me lo fleflb martel fu calda incute p 
Gome allo fcender delli colpi al baffo" 
Sull' ampie fpaile offian vcltite>o nude : 
Kifuona P antro tutto 9 e il cavo faflb 
Sprona colP echeggiar P altrui virtudc • 
A quel rumore alzò Ncttun la tetta ; 

Eppur Vulcguo^ancora noa fi detta • 

F j Affi 
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Ali' avaneaf > al ritirarfi ognuna ^ * 
Delle parti cerco Tempre U vantaggio i 

Dei reciprochi danni ancor digiuna 
Brente i e vanta perciò maggior couggio: 
Ciò che Marte non pit^ > ottiea fortiun s 
Quindi il nemico fuo refo più faggio 
-Rinculando il conduce ^^ove il .terreat»^ 
Di.bròochi al/uoco preparati è^'epo • 

68. 

Cade 'i\ Ciélopo » xbe mal pianta il piede • 
Su certe-frafche di acero ritorto j 
Già gli è fopra il Folletto , e quel gii cede 
Non ai valor, alia contraria {orie ; 
Ma n Fattorj-cfae qui, e la trafcorB^C*«de 
Il valente Garzon vicino a morte 
. Per la coda trattien Mazzo che ruj^ge , 
JiocKè forga V Amico j .c poi /en fiigg^^ 

Steiope , ed il Rivale in altra parte 
r Fanno' bravure da tremarne Orlando : 

Neil' uguale valor Ita dubbie Marte 

Che fi liiifciaril martcl qual brando, al bran- 
II Fabro alfin percbi maggior nell'arte (do. 
Vince , ed il Vinto con furor nefitido 
Stefo al fuol.fottopone a quel lavoro , 
Che £e al Dotte» Anfelmo ti bratto Moro « 

70. 

Del grande «dir di Neffo., e Piracmone 
Tutti i Sgherri ne chiamo.in teftunonio : . 
Un la Tigre fembrò> 1' altro un Leone ; 
Qt di fotto è il Ciclope , ora il Demonio ; 
Tal fcen^e da còlai ibrte fturngtionc , 
Che il Diavoletto grida, Sant* AntoniO:; 
S int^iito fiero fotto lui fi caccia « - \ 
Rcnddiao^U» ofeufor j)injwr46B«acci- 
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Pur perde 11 Fabro > che il nemico oppoflo 
PiiVdi lui fnello non tfavò col pugao^ . 
£ dal pefo fuo (ìcffo a terra po(to 
Tutto fi' imbratta l'acciaccato grugno * 
Noi cura Neflb : ma da lui difcoito 
Porge aita a colili ^ che a dir ripugno 

' Qual pena fofFre , a Tollerar di fotto , 

Suli' Opprcfiòr^Uaciaiidafi di botto • 

Sorgono i già caduti , epiùnonferba 
U ordine de' duelli il auo70 fdegno • 
La mìschia creite , e ne divieti piti «ceiba ; 
Uh di vittoria fi coaofce il fegno - 
Dei Folletti la parte più luperba 
Cede in virtù ^ ma vince aeiP ingegno ; 
Se Amor non era , che al rumor Ufcolle 
Durarebbero.aacora le percQiiTe* 

Ma li FanciuIlJn , che pre (To Citerea 
Stanco di rimirar qualch' altra lott^» 

ejra addormito , • e in una man tenea 
Il turcaffo, nell'altra una pagnotta j 
Al non in te fo mai rumor credea 
Tutta CAdtife la fucina rotta ; 
Onde dcpoffo il pane, e la faretra 
f r»la mi4àia maggior pafia i e penetra «; 

74 

Vide , e conobbe quclP ardire ihfaao " ' y 
Amor ; e al aa(o li faltósla mu€a ^ 
Ad^aiutar gli Amici di Vulcano » 
£ terminar con utile la zu^a 
Deli' arena fabril empie la mano i 
E de' FoUelti fugli occhi la sbruffa ; 
Perdon quefti la luce , e al Aiolo fpinti , 
Cedoiu^l'aMU » e doaanfi per ?lati • . 



I 
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La rete ultricc delP altrui bordelb 
Serve ora a imprigionar l'Ode fcoafittoj 
Legata infictne r iafernal drappello 
La pena attende del proprio delitto . 
Pria lo intingono deatro del inafielio 
Ov*€ dal fuoco fa F accisr tragitto » 
A temprarfi talor > perche T umore j 
JLo Knde air ufo del ferir migliore » . 

76. 

Ivi a purgar le loci dall' arena 
Stanno i DislvoU a mollo colla tefta ; 
S iatanto li baftonì fuUa fchieaa 
Le campane a imitar , Tuonano a fefta • 
Del fuoco alP acqua fuccede la pena } 
Ma fvegliato Vulcano aila tempcfia 9 
Impofe il fin ogni altro lor ft^apaZEO 9 
Dopo avere afcoluti e Nedo ^ e Mazzo « 

77* 

Quindi in tai detti apri la bocca : ho intcfa 
La fatai legge , che fegnò il gran Nume • 
Afdarl Teatrdj nia<otaataimpre(a^ 
E' fola di Don Ciccio Ncfrofumct 
Inutile farebbe ogni contefa ; 
Ogni altro fuor di lui iavan prefume 
Efeguir quefta legge ; e non è poco > 
.Se avrà Doa Ciccio il neceffario foco * 

78. 

Di lui Sete feguaci ; e ofaftc troppo 
Venir quà foli , e con fi nuovo ardire ; 
E che pcufafte mai , perchè io fon zoppa 
Non abbia il modo di farvi pentire t 
Andate per la porta di galoppo , 
Se non volete per la bocca ufeixe 
Deir antro mio con forza ftraordinarm 4f 
Urianda,. in pcaii dic^i miglia in • 
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Diflt 5 e gaaeando Venere > che anch' eiTa 

A quel bisbiglio era fortica fuori 
Ia?olta nellenzuoli cui Ufciò imprefla 
Sua effigie cogli unguenti y e con glitidori; 
Spofa 3 quella che a me ^arà coaceflfa 
Lictnza , io facro tutta k tuoi favori > 
'Ma ciò che èfiflb in Ciel piò non fi muotrc» 
Me lo potrebbe ancor lo ittSo Giove • 

8o*^ 

Parte la Dea non paga ; e vèr Dodona (14) 
Volge le fue colombe 3 e non difpera ; 
Amor la feguci ina po t P abbandona « 
Che altrove il porta fua vogliaJeggera • 
] Diavoli indoliti a Tordinona 
Bedemmiando rivolgon la carriera ; 
lo che mi veggo il Sonnò dirimpetto 
..Mi rpojjlio ^ Smorzo li lumcj c v£clo a iett!Q« 
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ANNOTAZIONI 

AL PRIMO CANTO- 

D Vanoni per méin torna Bencini ^ 
Non da Varr^ ma da Vamt afato da Ora- 
zio , e da Ovidio fi deriva il cognome dato 
qui dal Poeta ad un tal Ajlaeitro Caramogio » 
che fi fa autore di alcuni pezzi di unifica 
del celebre Antonio fìencini . 

(a) Kircbcr* MulÀirgia cap. xiu pag. ai* 
Jd tra igitnr cmujks voeum difficrenth revocati 
J9ffunt , vel ad naturalcm laryngh conffifutio'^ 
nem y Mei Ad derem vocis materiam y 4f ftib^ 
je£tum f v$l dd expiréiihnem &Cw 

(5) Curruca è un piccolo Uccello , che 
alleva gii altrui .Pulciai per iuai • Vedi Oio 
cenale alta Sat.vr. f 

(4) Il Conte del Zaffo fu il compilatore 
dcHe leggi del Regno Gerofolimitano a' tem- 
pi dì Gomredafiugiio»e • 'djffi/ti , citmcu/ànm 

d^l Reame de Hierufalem , e Cipro erano ^ 

appunto quefle leggi compilate • Una di eifó 
control lifedìci inipoftbri ordinava cosi. 5i« 

mili'^c^ un Medico medicari a quefto modo ho* 
mo Uh^ro ^ 0 donna libera j la rafon indica ch^ 
effi M$di€9 diléa 4^ impiccate f e tutta laJUa 
facoltà deve e£ir del Signor della Terra , ^ 
avanti che V fia i rficcaio > deve ejfkr menato 
fruitandMo feria TeìMra , con un* Ufirtal Ì9 mani 
fer Jpturir li altri defiintl cafo de jure . Vedi 

gli Statuti Antichi di Pifa riferiti dai Dotto- 

re Tessetti ne' fuoi viaggi per ia Totcana . 
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( j ) Senti Cmfare niU Viojtrenelh, • - 
Dialetto Ramaacfco fimilc a quello del- 
le «Do^ae plebee j che leggefi alla itaa^a 
c feguenti • 

{6) Catone è tacciato di ubriachezza • Ge- 
lare faceafene beffe ; raccontaado di arerlo 
fterovato aoa troppa di gente popolare ubria* 
co nell'angolo di una flrada • Quivi però 
iateade il . Poeta di Catone ^^eaforino » che 
al dire di JPlutarcOi per ^lyyeaaare i Soldati 
alla parfìmonia , & Jmpcrat§r » & Couful tedfm 
Vino f guo opetArii ufu$ tft • 

(7) Naofeato Tito dell' avarizia di Vefpt- 
fiano fuo Padre , che ancor fulK orina im- 

!>orta area ^uaa gabelh; accoftogli ai .oafii 
' Imperatore alcune monete delia pria« 
penfione i cercando da lui fe r endeflero mal*, 
odore « Rifpofe Tito di nò : eppure » tog^ 
giunfe Ve(pasiano è denaro delle orine 

Le Mine contenevano cento denari 3 o 
dramme : dicevaali pure libre nammarie.* 
I fefter^i erano quella moneta 9 onde aatt* 
camente nunieravaafi le fomme. Il federzie 
d' argento Sefferths , conteneva due affi t £ 
ine;izo; mille di quefti (cRctzi fibcevanoaa 

leilerzio feflertium . 
X8) Géme nel Gabinetto del Mogéllt^ 

Cosi faccontafi dai celebri Viaggiatori • 
La tredicefìma forza di Ercole ci vie- 
ne riferita, da LiK Gregorio Gìraldi nella 
Vita di quell^ Eroe • Sed qois inter HereuHt 
lahres non Uhm maximum fuiet • %uo Tltefpìi 
jahenienjfs Virginet ,quin^giniéi' ^mnes um aa« 
Oe 'mulieret fecit x'Atqut ex iis quinquAgìnta 
jtlios froereajè dicUur ^ quos Jolao duee p pr^* 
ter dMi'^^iq hi^-^Tèe^ii rempfiwu 9^ * jfriiaf 
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Straclidarum nomen propagAtum rif , in Sar- 
difiiam tUmifit 3 qu^ tt a Sardo ejus fiVf fic 
cH nuntupaU . £ Giambattifta Giraldi Cin« 
thio nel Tuo Ercole al Caato xiii. Fra le aU 
tre predizioni di Erato efpoae queda 
'Le figliole di Thefpio» che laritimi 
Cinquanta in una notte da te folo 
Ingravidate £ano , e innanzi V anao 
Di te partariffin tutte un figlio^ # 
(io) Dalle voce antica Sabina ^iriiy ciic 
Yuoi dire Aita ebbe origine ^irinm ^ e 
tites ; i^co$i detti Romolo » ed i Romani pec 
le ade da loro ufate in guerra • * n 
(a i) JuvM. Sat. X I • 
-Jrrìummtum- VenerU UngUiniii p écni 
Divitis urtÌ€éi€ . 
(xa) Lucret* iib. g.' 
Armk MtìquA métm ungmt ^ dtniejfue 
fuerune . 

(ig) Mitichie ) flrifcie di cuoio legate ja* 
torno alle mani ufate da coloro » che efer- 
citavatio il Pancrazio giuoco» di cui piti 
fotto . 

(14) Fra ^11 efercizt GianaftYci introdotti 

a render agile, e deftra la Gioventù Gre- 
ca» e Latina contavaH pur quello dei «^alta* 
tori« Unadi quefte danae dicerafi f^rrbi* 
ebia , forfè perchè inventata da Pirro figlio 
di Achille. Saltavano «armati coavarìe ri* 
TOlttsioai militori, ed aiTalti^ra cantando » 
ed ora in filenzio • D'onde forfè le Gioftre ; 
ed il Mercuriale ne fa difcendere i noflri 
ifinti combattimenti » quAS M^refcitt populari v#- 
eatuh appellant Lib.2, Si accofta al Giuoco 
Pirricbio il combattimento de* noftri Teatri • 

li Pii^'lata . iecondo Plinio r Plutarco t 
? . ed 
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f d Onera aacoM efetcisio f Inntft&o «fa* 

to anche prima de* Troiani . Nudi combat-^ 
levano ; e differiva dalla Lotta > perchè ia 
€foittt0 ^iooco rì«iii{iioie le maai una ptlt 
la o di metallo , o di pietra > chiudevanle 
poi 9 c coprivano con lamine > ovvero con 
flriiM dicuojo; regalando P un T altro di 
"quefti pugni. 

Oal Pugilato > e dalla Lotta nacque utk 

. tetto gtooao t e fu quello del Pancrazio ; in 
cui non pugnavalì o colla fola induftria di 
atterrare l'inimico # o co' foli pugni armati; 
ma univafi V imo > e i' altro t quindi era Pe^ 

. fercizio più difficile > e faticofo . Vedafi il 
£akon. Infcr. AthUpaga^ai^Tom Vili A.G» 

(i;) Crebbe tanto in ÌRoma la paffioite— 
per l'orrido giuoco de* Gladiatori , che ft 
iriderò fce^e ancor Je Fcmine ueU' arena • 
Quefto fanatifnso donnefeo lo rileva Sveto« 
uio fpecialmente ai giorni di Domiziano. 

(16) Variamente ipiegafi il Galero dagli 

Srudiii! ma lo ScoliaUt di Giovenale Sat.Vk 

al rcrfo 

Sed nìgrum jAtvt trìmm àifoonient€ Géd€r9 
(piegò : trim fupp9fiiìM » r^undo in mfdum gnm 
ìféc fddio , iluo utcbantur Meretrìcet • Di quefti 

Galeri ne fono ritornate le mode a gravan- 
te il cervello dcUe mftre Ramane • . 

(17) Sigillavdli Imcro ^ e il vecchio Ermete • - 

Didinguevano gli aoiichi filofofi » e fpe- 
cialmente Platone j ed Apuleio tre amori V 
il Divino, il Terreno, ed il Mifto, facen- 
do ^corrifpmdere adeflitre Anime di verfei 
la prima amante dbl . folo fpirito ; la ieeoi»- 
, da del folo corpo ; la terza 9 che fi com- 
piace d«U' UAO ^ c dell' altro # Perciò net 

Tem. ' 
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Tempio di Venere m Megani eranvi tre 
Statue fcoljpite dal celebre Scopa > di Erqic « 
che rapprclcntava Amore > IMERO, che 
flgnificava T appetito i c di Poto» con cui 
figuravaft il Defiderio • Leggafi Paiifaiiia \ 
1.4^. e le note erudite del To. 2« dell' JSrco- 
lano. 

Per Ermete iotende ognuno Mercurio t 

la di cui Vecchiaia però coafondevalo eoa ^ 
Prìapo . , _ 

( i8) Così rifolfe un gì§mo mi RidÌ€òM^ 
Tragittato il Fiume Rubicone colle ar- 
fDi I era ua dichiararfi nemico della Romana 

Repubblica • Celare palatolo dHfe t4^« a/m 

(15^) Cefaretto , e Sabbatino» duefialiari- 
ni Saltatori de' noftr; Teatri , 

(ao) Lo zero decima figura del npfiro Aba- 
xo viene dalla parola Araba Zephiro. la ua 
«atico Manofcritto di Leonardo Pifano con- 
fervato nella Biblleteca Magliabcchiana fi ' 

legge : Novem Vigur^ Tiidorum héec fune • 

Vini- vuL VII. VI. V* mi. in. 11. u 

•Cii/n his itaque novem Jìguris > & cum hocfigno e 
guo arMce Zifhirum app^lUiur , fcrìbiiur qui^ 
libet numerm. La rotondità di que(to zero fa 
nel volgo r equivoco addottato dal Poeta . 

(ai) Tamki , o Tomtri Regina de' Scyti 
bellicofa j e crudele . £' gi^ nota la fua fie- 
rezza contro Giro trucidato dalle fue armi 
con du gente mila Per fiani % Ì«eggafi Giufti* 
no L r. c. 8. 

-(ax)^ 0 nelh siud chele vivande guaita • 

Cioè quello delle Arpie defcritte da Vir« 
gillo acir Ifole lliofadi del Joaio • £neid. 1.5. 

VAtio- 
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V kndUo ftl Carne XXXIIL Otti no» 
111. > 

Erano fittg in una JcUìta , e tutu 
V9lt0 di Vonnm €ve4n pallide y e /morte 
Per lunga fame atit^uuAtc , e afciutie 
Orribili « veder più che la mone • 
aUece grandi avean deformi j e hrutte 

> Xe man rapaci , e P ugne incurve , e t§rte$ 
Grande , e fetido iì ventre ^ lunga coiéi 
Conte di ferpe , eie aggira , e fnodm 

Si fintone vanir per V aria , e quajt' 

' Si vtggon tutte a un tempo in fu la metifk 
Mapìre i cHi , e riverfare i vafi 
S molta feccia il ventre lor difpenfa j 
Tat cV egli hfor^^a di turare i nafi 
Che non fi può patir la Tpu^a immenfa • 
Aftolfo , come P ira lo fofpinge , 
fi$mra fP ingordi augelli il /erre ffrin^e • 



ANNO 
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ANNOTAZIONI 

AL SECONDO CANTO 

E" 
Opinione di molti Antìquiri 9 che 

queir avanzo di Starna dal volgo detta di 
Pafquino , rapprefentaflc un Gladiatore • 

(2) Circolo Agonale ino^gt Piazza Naro- 
na. Anche ai giorni del Fulvio , e del Mar- 
fiafio ferbava qucfta l^iazzg la forrna di un 
circo Antico • Agmale , fi Tuole derivato dai * 
giuochi Agonali, che ivi fi celebravano Per- 
chè poi cosi foflcfo detti al Nardinì non ap- 
pariva chiaramente : Fefto dice Agonium oi 

hoc ludum dixen ^ quia, hcus , in quo ludi prim$ 
JdÓli funt yfuerint fine angulo ^ cuius festa AgOm 
nuliadiceiantur zt^gìone troppo univerfale 5 
e però ne adduce altrove una migliore : Agoi- 
nium putaiéint Deum pré^demttm rtbut agindis ^ 
2gonalia ejm feftivitutem m 

(j) Da Claudiano , e Terenzio fi ricava > 
che il far vento era ufficio degli Eunuchi • 

(4) Dionifio è io ftcGb che Bacco • 

CJ) 41?^^^^ che faci , e che non feci ancora. 

Teme Angelina le folite giunte » che ia 
Koma fi fanno nei racconti delle male y o 
buone renture « 

(tf) Santo Toto ; cioè S. Teodoro : Tempii 
antico diiìgura sferica dedtéato gii a Romo- 
lo 3 e Remo alle radici del Palatino • Perchè 
iiafli vicino al Foro Boario j il Poeta intende 
co' Romanefcbi ftt Accademia a S. Toto 1 il 
Mercato Boviao j ove fogliono molti 9ancor* 

rcre» 



rerc , foceadofi un dl^ertirnento di quello 
Spettacolo « 

ir) la akutii fogli letteràri ci (ì è venduto 
per un rimedio alle borafche di Marc > il ver- 
tìre un p6 d' olio innanzi il Vafcelio : Anche 
gii £rudin hanno i loro Giarlatahi • ^ 

(9) Exorliri ab ovq . L'antico ufo di dar 
principio alle cene dagli ovi, fcrbafi anch'og» 

1(1 qualche Paefe : 

Che ria/iente dal fuolo in phdi ffa JJì . 

Il Teatro di Marcello , oggi detto Monte 
Sa vello chiamafi dagli Architetti ì^feenu » 
perchè le prime colonne fono fenza b.ifi > c 
fi veggono perciò come aafccnti da terra. 
Così erano piirc alcuni Tempi ; il che abbia^^ 
mo in Marziale Ep: K 6. citato a queflo pro- 
pofito dal Gallaciai 

Ccnfir maxime^ prwìpumjue prineejt * 
. Cui t0t ium tìii dcheat iriumphos 

Tot nafcenda Tethpla i to$ renala &C9 
quantunque per nujaemia^ e per renata pOi» 
trebberò fpiegarfi Tempi, e nuovi > e rifto* 
rati . 

v_ t (^o) ^ Venere Viàrie^ han quàiti ancora . 

.11 TMtro di Pompeo , che fu il primo 

- /labile in Roma avca aggiunto il Tempio di 

Venere Vittricc* Nel ijaj. il Marliano vide 

preflo la Chiefe di S. Maria in grotta pinta 

congiunta al Pala2zo Orfini difotterrare que- 

fta^licrizioae Vencris ViarÌQÌ$ • Hard. lib*tf. 
Ct 3. reg. 9. 

(11) Veleno delibutoriq i quello che ucr 
cideT uomo col iblameatc tliopiccifirri f«Uà 
cute • 

(ix) Nella Antologia in data di Luglio 
i7Si« Mpcontafi di itaa Daaoa ta Loadra#. 

che 
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che avendo fepold Tei Màriti j fu dal fettimo, 
fiagendo dormire) forprtfa neiratto di ac- 
xoffargli air orecchio pct mezzodì una pippa 
del piombo fquagliato ; onde accufata la per- 
fida 3 e diiouerraii i corpi de^ fei dcfonti 
' Spofi f fifroiratc le tracce delia f ideata moN 
te fu in virt« e degP ind/z; , e della con fef- 
iìone manifetitato T atroce drillo i e^Qodaa* 
natala delinquente alla morte « . v 

(ig) La Con fraternità del Gonfal^ine fu la 
.prima delle uaìoai laicali istituite alle opere 
di Pieti: ai» perciò una particolare Infegnjij 
<da cui prende il nome • 
. .(14) Prefica fin ^ioae era il piangere delle 
antiche Donne Mercenarie chiamate nei Fu- 
nerali Prjcfic(X quafi Prt^ftclit , Oppure a Pr#e- 

fatiom • Dalli Greci 9 già loliti a prendere da 
Caria a nolo. il pianto -di qnefte Donne nelle 
efl'equie > i Romaai apprefcro tal Cerimonia, 
xbc fu poi tanto [moderata ) che obbligò la 
Legge XXXIV. delle dodici Tarole ad ordi* 

nare Muderei genas ne radunto , neve le^um fti* 
neri! ergo hibtnio Kìpping, Àatii). Rom. K,4^ 
x»«* Barcffaid* De Pr«f. Diflcrt. p. ao. &c. 

' ( I / ' Le /acre cofe in man di Giustiniano 

Ì^^Wq Impcradore volle fare il Teolo- 
go t e gittò varie coBfufioni nella Cattolica 

Religione • Leg^afi il Baronia . 

(i6} Vedafi Ottaviano Paiicirqli di questa 
<x}niiraternità del Gonfalone > - \ ' 

(^17) Vario fu prcffo i Romani il rito di fc:- 
•pellirc > e di bruciarci cadaveri . Ne' tempi 
delia Repubblica fepelltvafi • Ne abbiamo 
una pruova nei Sepolchri dei Scipioni uhi» 
mameute rilcoperti a Poeta Latina ; Neil' aa- 

«o a/ 1 «della feadazione diKoma vi ime « 

moria 
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moria dlcifere flati bruciati : Dopo gli An- 
tonini dai roghi toraoili alli Sepolcri « 
. ( is) Deve qui iateaderft la Legge Giulia 

de maritandis or di ni bus . Augufto ad efempio 

di Cefare diede ricompenfe » e privrilegi i a 
chi fi marita^at ed impofe pene ai Celibato # 

(19) Z« fiftìma focaccia , t ancor l' otiavx • 

Giulia la più antica maniera di celebrare 
iMatrimoat ftabilica da Romolo 3 un Sacer» 
dote in prefenza di dieci ichimoax offerita in 
iacrificio agli Dei una focaccia di farina^ fale» 
ed acqua ; gH Spofi ne mangia^ana ; e qoefto 
rito dinotava la loro unione : 
(io) Col gìglio in man9 , e céit il cinto ykcro • 

Verfi del Poeta Nicantdrd nel a* delle 
Georgiche prelTo Ateneo X 7. fono cosi tra* 
dotti ^ 
Oigli 9 tht chiaman lirii altri P$eri ^ 
Ed altri ambrofia , e molti poi la giaj^ 
J>t Venere ,a cagion del /uo coUre, 
Che fìac^ a quella Dea • 

Non folamente piace a hi il giglio pel co* 
iore , ma anche per la bruttura • 

Il cinto di Venere graaiofam ente € dè« 
fcritto nella IKade tradotta dal eh: Bozzoli 
nella XL. Ottava del Canto 14% cosi* 
latié C9n fottiliffima taitura 

Dì forme Méncie , e verdi » e roji j ejfa^e^^ 
Era in quella mirabile cintura 
ah che ha Vcner pik dolce $ e fih /havc Z 
Difir 9 genio , carcT^^e y amor che fura 
Il fenno y eia ragione , a chi più ave • 
^esìo Gif rignéL Jl /picei dal colio 9 - - 
' Ed aW argiva Dea (offe donollo. * 
(21) Pollinc:ores dM' Mtico pollincio ^ a poU 

linceo 9 oppure Pollingo j aoè lavare $ ed wti 

curai 
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cura dei Cadaveri. Abbiamo anche in Eze- 
chiele cap. 7^9^.d§nec feftllÌMt illud Polinéloii 
res &c Gli Unguentàri » o come ferire Servio 
Unvi^tntzxì , erano ì fabricatori d' ungueati 
apparecchiati per imbairatnare i Cadaveri» 
Furono qualche volta con fufi co/ Medici, il 
che fi rifcontra nel lib- 4, de' Dialoghi di Si 
Gregorio • 

(aa) Prema > e Priapo , dùe Divinità pre- 
fidenti alle Nozze • S.Agoft. iìb. 6. de Civ-Dei 
Imphtur cubiculum turba numinum 9 quando éC 
Paranympii inde difiedunt ; tfrf«ff IVit Virginen* 
fis , & Deus Pater fubigus , ó* Vca Mater Pr$* 
ma^ & Dea Pertunda ^ & Venus ^ & PrUfut • 
Ssmprt al fu9 .mirto . Mirto dagli anti- 
chi Comici era detta la parte delle IJonne j 
Aridof* Lys. loo}» 

(24) Servo Preloeehte era qucUo , che di 
notte illuminava la via al Padrone . Svet: in 
Aug. Cum exfeditione Caniàirìea per nodurnnm 
iter LeUicam eìut fuìgur perftrìnxijèt , fervurn^ 
,que praelucenttm exanimaffht &€• 

(25) Donna d^ accompagno /iro/garmentt 
cowifpoiide al Serro dalle l>omcnic he detto 
Domenichino • 

(té) Le porta di que^ don vagU , e gentili i 
Che fogliono effcr grati alle Dentile 
Piccioli augelli , ejlm , aBiòre ^ c monili • 

Anguìl. K x» ^ 

(27) In tre maniere celebravano i Romani 
a Matrimonio . La pili antica diceafi Confata- 
reatio (labilità da Romolo ; La feconda Ceent* 
prie : era qnefta una fpecie di mercato imma- 
ginario , che loSpofo, e la Spofa contratta» 
vaaoj dandof] per formalità alcuni pezzi di 
moneta: En Ja Terza Wus . Amato : Vita 
privt de Rom. p# (stà, 
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(2{f) Le ghirlande, o corone entra^atta e 
n^lie nozze > e ati £aaecaU • Gìor ; Sat. 6^ 
• naSb carmutm 

Pffiìius y denfo^ per limìna tenie corymios 

Tertaltiaoo ra propofito dei Sepolcri Mortua^ 

itcLtìm fiunt , habitu 5 ^5* c^^//:/ confecratìnnis . 

(25^) Non tutti i giorni j aè tutti iMefi era«> 
Mpreifo i Komani fati/ti a. maritagfi ■ ■ Lc: 
Ferie di Vulcano cadevano alli 22. di Mag- 
gio 1 Mefe al dire di Plutarco contrario* a Ma«. 
ftimoni 5 perchè traeva il* iiame dalk fettone 
di Età Mdjores : conveniva dunque alle nozr- 
dei Barone Vulcano 2vea due Tem* 
pf in Rom« , ano ai Campo Marao 1 V aliia- 
prillo il Palatfiio, ove era 1' Antro, ( per quel 
che ne dice Ovidio ) ove riticavaQ la Lupa al- 
lattatrice di Ronicrfo t Remo , onde fu dettcK 
Lupcrcale — Carirari, o Calibari » Rumo» 
re di vali, di t^mc « chjc. facevafi anticamente* 
ia derisone di cototo , che paffavano alle fe- 
conde Nozze . CoUume ia qualche luogo adì; 
noiiri conieFvatO'.> 

« ( ^9) Il Signor Teofilo Gairacini Par: ir« det 
Tratt. su gli errori degli ArcWtcIti parlando^ 
dell' Obciifco Vaticano : Ed cC temgd nofiri è 

^tro pet ^pera di Domenico Fòntana fuo ArcMUiioj 
benché al tempo di GregprÙK XlJJL ne, fpffi fajtto il 
dijigm deli A machina^ p0r tra/jp^HarlB daQamil^ 
U Agrippa . Sicché di lui fi potrebbe dire ciò , efli 
dìjè Viroiii^de* fu<À ver^ i^Uoi egp v^r4/iCjUÌ05 fi^ 
ci , tuUt alter beneirer. ^ 

(}») Il Earo diAkffandna preflb imboc* 
<.aiura del Nilo • 

ti Nelk Cbia« fuori, di N»iUu a la Tòrrfe 
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detta di PòrceHana dfrifiai in iftn^e fefart'y ai 
ognuno de' quali fono dì fuori rofpefe molte' 
campanelle. 

(g j ) II' Itnperator Claudio hbtkó' il Port^ 

d* Oftia ; ed ali* in^reflb affondatavi la Nave, 
che trafportò dall' Egitto P Obelifco maggio- 
re^ vi erefle fopra un' attiffima Torre fui di» 
fegno del Faro Aleffandrino . Svet • 

'(^4) Pr^flo il Colle Laziare dal Nardini 
cotta {corta di Varronc credito quello del Mo« 
nidero de' SS. Domcaico , e Siflo , evvi una 
Torre forfè delle Milizie ne' con&ni deli' 
altro Monaliero di S. Caterina dì Siena • 

(jj) La Torre Mamitia fi pone dal Nardini - 
alla Suburra . Narra felto al 1: 16. effcrCi il 
Mele di Ottobre appettato Cavallo ipevcliè ia 
detto Mefe facrificarafi a Marte il Cavallo pili 
htàw delle Bighe Vincitrici : la di cui tefU 
contraftavalì dalli Stibbtiraneìi ^ e dalli Sacra* 
viefi ; gli uni per affigerla al muro della Re- 
gia » gli altri alla Torre Mamilia • 

(gó) La Torre di Mecenate Ak full' Bfqui*» 
lino preflb la Chiefa di S Martino, non al 
Quirinale» come vuole il Bionda % Orasio 
acU* Ode 28 h 

MoUm propinqU'im nubìbm (kfdt^ ■ - ^ • 
Ofiìiite mirari iteAiéì 

Fumum , & opei , Ar^jìiuiinfpiM Kmm t * 
. (57) Dalla detta Torre mirò Nerone H fuo 
incendio • V ufo de' merli aelle Torri è anH^ 
lichidìmo. Lcgeaft Virg* \. 7. ed ivi &mio . ' 

Il Coloflb di Rodi era all' imbocco 
del Porto ; ma non ^ale ci & è voluto dare ad 
iijftendere » . 

{l9) Hier : ad Euftoch, Ciift^ vocamur it 
Mmth»: i<U£tm usa nu£im • 

(4cO A 
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(4o) A giorni nof!ri ridefi ad Tevere a{r« 
punio iocoatra Tordinona la Machina per 
eflrarre 1' acqua , e pefcare poi qualche pezza 
di antichità alia forte • La machina era di uo. 
Rei igtofo Onrate di S. Carlo a Catinari. 
Il Cavaliere Piranefi è qui introdotto per Isi 
fua bdUa facilità in creare di nuovo antica» 
glie. j 

(41) Appuato di un frammento ben picco- ! 

10 che nulla rapprefentava j avendone il lo^ 
dato Piranefi crealo un Baflbritiero intero» 
con V afliftenza di un'egre-?io Scultore, preflTa 

11 quale eftfte anc«ira {^originale Modello deU 
la fai fa aaticaglia ; il buon K Raiki per far 
cofa grata al Perfonaggio» che acquiftolla > fi 
lambiccò il cervello per farvi ibpra un Saggio 
di OiTcrvaztoni ; fpiegando mirabilmente • 
(ona. di erudia^ioai antiche il modernillxmo- 

iavoro • . 

(42) Penelope tenuta per P efemphre det« 

la oneflà coniugale fi getta frale Bagafcia dsa 
JLicofrone 5 ^d altri Ovid. 1» t. Am. 
Pen^9fe idrts iuf9$num ienHbdt in 
Uius arguerat coment €reut éPétt • 
(45) J"^' ^' 7^ Hamque bre^ì poft tempore: 
iétdes Céndauli nufdturum fréerni-um fuit % & i^or 
ffiAriti JUnguine doutA ^ regnum viri ^tf fe jpékm 
TÌter adultero tndidit , v 

(44) JLe DoiiM convinte d'* adultcria con^ 
danna vanfi in Roma a portare la Ioga : cade 
le Togate . 5 

(4 j ) Gfor» Sat. VI: & furere inapias , 

Avunculus ille Neronis 
Cui ivtam, tremuli froiuem Gécfim£ fulU 
Jnfuditm 

E pili fotto : Minus trg^ nmm erit Agrippina- 
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(40 Dellexmquatita Figtie di Dinao 4ec« 
t^Beltdì dall' Avo Belo Re di Egitto, una 
fola r (parmió la vita dello Spofo • 

' (4^) £rifilc tradì il Marito per un Monile» 
« Foozia a^veicnò due Figli aivuti dal Cqìu_ 
forte Bolano per ifpofarii all'Adultero • 

(48) Alce»! figlia di Pelia Re di Teffa- 
glia % intendendo dall' Oracolo 9 che il Ma- 
rito A^dmeto non rifanwbbe 3 fe altri noa 
offirivafi di morire per lui, fi uccife* Gioy« 

ioc» cit« 

Spc&Anf /uietmt€m fitNt m«nri 

Alciftim i & fimUii fi permut€ti$ detur 
Mmrte viri cuponi Mim^m Jirvdre eaiellée ; 

(49) Clitennedra Moglie di Agamennone 
ordì fua morte con Egitto Sacerdote $ cé 
amante. 

ManeClyiemneftrAm nullus non vieus hahehit 
. Hoc tantum refert^quodTind^rii illéL bifennem 
Inful/km^ & fktuam dextra^^imque teni6a€f 
4!i\ov. netta med . Satira • 

' ($0) Ritori^ifii alla Storia accennata al r»r, 
tteio la^ 
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ANNOTAZIONI 

AL C A N T O T ÈRZ oi, . 

(0 u Na Pjttuw del CoreggJo > non e 

gran tempo ) fì vendette nefrolito Mercato 
2j(.FiazAa NiiRPM per pochi Sciirfi .» JLf' igM- 
ro Venditore prefomera pòi a . coatra t|o con^ 
fumato di,prQèttari?.dcir4ltrut jiiduflri».^ x 

, Fu detto di ira c^rto 3 che provvedutoli 
per mano degli £brei di un giufiacorc di yd- 
ittto^ fì rimafe Goperfp gialla fola .fòdera j 
giacché col fudore , exol «caldo TcojiUado^ 
abito , c^devafi tuttoaHrifcie v 

A (i) 'Ogaitw€«U«<piu feafi^^^ delia Luna 
]ia il Tuo nome 9 e molti mmi fono di Uo - 
mini illuf}ri 3 ai quali furono dagli AiicpnQ^ 
4M 4qiMtc :Ic.Joro icopefte in quel Pianeta^ 
Anche a Fracaftoro -Poeta , e Filofofo infigne 
donofli una Ifola cclafsù aflai vaffa . Se ua 
giorno gli abitatori no(iri pafTeranno alla La • 
na con la Nave del Poeta Martelli t gli Ere* 
di di queltiProprietarigoderaano de'Ioro fon- 
di affegnati • Tutto l'emisfero vifibile di quel 
l^ìanetae divifo in a^o. Padroni 9 fra quali 
alcuni Principi , cxxr^ Gefuitì • Vedali Ricc« 
Almag. 

(4) Con tal nome diftinguéfi P antico Caf* 
fé fituato incontro r ArchiginnaHo della Sa- 
pienza ; ove ii radunano vari muficali i^cgis- 
latori. - ^ 

(j^ V Àrchirio comune di Mufica caccoU 

- 
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tocon grande fatica dal Sìg. D. Pietro Poeta 
primario ^ Maeftro perpetuo s e Oir^ctace* 
delle Scene » ed Attori di Aliberti • 

(tf) Partigiano Alibertino , che onora i 
fyoì protetti col palleggio della Villa Panfili # 
' (7; fioUettone jncendeiitìflimo > che fup« 
plico i 1 Tevere a ricoprirlo delle Tue acque per 
fuggire dalle Qiani di Aiercur io • 

(8) Sanlbiie egregio -Friggitore» e ChÌ€m 
vettaro del Teatro Valle • Nel Carnevale egli 
diviene un piccolo Moace di Pietà ; peid eoa 
qua Idie u fuia ma g g iofee • 

(9) La fontuofiti dei Balli in Aliberti di- 
fetti dal Ricciardi , e la borfa aperta dejl'lm* 
prefarb Angélucci >^raao P «vviUmenfl^ del 
Teatro competitore * 

(10) Viganò Ballerino > e Maeftro , che 
^neir anaoaAtecede&ie col bailo delia Ami- 
da rifcoffo aveaT univerfale benevolenza , fu 
ingratjuueiite vieioa a ^ puairli . cqU^ pltra- 

(11) Rapprcfentavafì dffatti in Tordinooa 
la Tragicomedia del X^eroae • 

(11) Anibìa è aiia mìrura grande di vino>' 
eontiiiente come piace al Magaanino trenta 
libre ^ Sedarlo è diverfo dal Se(ta»nte ambedue 
9>i A^re V o bicchierr : ' G ki¥.. Szu 

De (juo faxtarius aitar 
' Vucitur ante cibum % 

Veatt oncie 4f vino conteneva il Seflaria* 

così det-to j perchè era la (ciU parte del Caa« ^ 
< gio • 

. ' ( i^) Quattro lamoA &ewrini * 

{14) Ombre del Convito appellarono i Rp- 
niaoi le per/one (C<^ndotte dagi' Invitati « .Me- 
. cenata alla ceaa di JNa^jdieiia p(>féò ^co due 

Q z Ota 
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Ombre r cioè Servilio Balatroàe $ ed Ubi* 
dio • Oraz. Ut. Sat» 8. 

Ubidim , M^cenas adduxerat umiras • 

(if) Solevanfi anticamente introdurre nel- 
le cene alcfune queftioahj e proporli degli 
Snimtni • Chi non iapea interpretarli , diw 
Ateneo 1.6 c. i6, SalfuginU fooulum cbibeiAi • 
Roberto Tisionel lib.^«deHe Aie -Comrover- 
ile riconofce il caligo del bicchiere di Sala-* 
moja nella Sat z. dei iib. 2. di Orazio • 

(i«) NelPAuIularia di Plauto fiuclio ^ 
vero rifponde a Megadoro ricco . 

* Vtnk hec mihi in mentem i te ^ homijtcm 
divitem $ - - * 
FaCtiofum : me item effi hominem fauferem 

pauperrimum 
Jtam fifiìuLm Jecéiffim mtam tibi in m§nitm 

ì: venie * • 

Te bove^ ejlh f ^ m§ ifffi n/ellum &c. 

(17) Il Greco Evalte citato dal Garzoni ^ 
;^arlando di £fefo, narra^ che gli Efelkii de* 
dfcaroi|o un Tempio a Venere ; e che atti 
%z. di Aprile tutte ie Meretrici andavano al 
Tempio offerendo alla Dea fiori » ìncenze > -e 

' iopra tutto la menta • 

(18) Ne' giornali Inghilterra del 

n« 4* leggefì> che quando ì laghi fono grandi, 
e profondi j fia per la forza delle acque» o 
de* Tapori della ferra » il ghiaccio fi fpezza^ 
tutto ad un tratto con tal fragorCj che raflfem- 
bra uno fcarico di molti Canoni infieme • 
(ì9) Arione Mufioo eeceMente gittata in 
; mare fu dal Delfino condotto al lido • - 

(ao) Il Cavallo Troiano da Lucrezio <bbt 
^ il nome di Putéteo ^ e cosi pure da Omero 
■ ' det* 

m 
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detto» perchè fatto di legno : nondimeuo 
Euripide Troad. v. i4. 
^ Quindi farà da poderi cbiainato ^ 
Cavai Dureo daH' afta 5 che nafconde • 
(ari) Il Prefciutto era in ufo prcflb gli antr^ 
cbf| che lo ponevano nella Seconda Menfa « 
come uno de' cibi buoni a rifvegiiare Tappe»- 
tito , ed ÌMitskati a bere • Graz. II. Sat» 4w 
Mei Tomo 3* dell' Brcolano ci li dà la fìgnn 
di un prefciutto iti bronzo 9 che ferve ad un 
Orologio folare rertìcale > portatile > cui già 
da gnoofone Isi ccxia del prefciuo • . . 

Plinio lib. 8. c.^u diceva > che da nef-^^ 
fu n' animale quanto dal porco «fi traggoni> 
Mnti tdiverfi fapori : qoindi la corrélaauote 
di qiiello con i libidinofi- . 
(za) , Virgilio Eneid» Kzw 

• • , • ptrs ingentem firmkUn^ Wpè ' 
Scandunt rurfm eguum > & nota, conduniw ^. 
in alve . 

(2^) Saghi vedi » a fopiafeftj militarli da^ 
Greci clamidi • 

(24) Neurone ufava le lamine del piombò, 
fui peiro r per confervarc la fua i^oce • 

(z;) Mara. L 7. £pig. ^i. .^i4 Nerone ge^ 
fusi 

^id Thermit melior Iteroni^nis ? . 
(%6) fu il Teatro di Pompeo da Nerone fn^ 
dorato tutto in un giorno per oilentare a Tfii 
ridate Re di Armenia la potenaa Romana 0 
Chfamafi dagli Scrittori quel giorno dìes aurem. 

(zy ) llColoflb di Nerone era diniarmo^ 
non di bronzo 5 alto izo. piedi ;i riftanratò iz 
Vefpafiano dedlceffi al Sole : altri dicono , 
oiiilato il capo «Itri nò • 
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(iS) Lo flagno di Nerone ; màHf ttHiétar^ 

cjim feptum adijicìii ad Vrbium fpeciem Svet» 

(iS^) li Pcfce Tiberino era il pefce Lapo Io» 
dattAmo ». ed il migliore quello che pefcava- 
fi fra i due Ponti Sublicio , e Palatino per 
l'imbocco dcDa Cloaca Madima . Cajo Xi^to 
riportaier da Af acrobki nel i tf . del terso de Sa* 
turnali defcrivcndo alcuni Crapuloni cdimus 
turdum pingue m > ionum^uc fffcem^ lufum gefm, 
mMUm » qtdimer dtm fmt§s éaftutftdt ^, 

(go) Plin 1.3 I. c.^. Neronh Frìncipis inven^ 
tum, qH. dccoquire aqudm , vìtroque dcffiijam im 
«vr« refrigera . //n. véluftai frìgoris €$iaingit JE. 
IWL vieiis nivis . ; 

. (<i) Sciicrza il Poeta fui fatte uiato alle 
xttorbidease di Poppea MogUc di Nerone ^ 

(^2) Baccio Baldini Arcbiatro del Gran 
JDifCa Cofimo L TyberUgrincifiimi du^ funtfon^ 
r«t> éf^ wlts-quidem-nm. magni ^ quifui dmbm 
parvis arhribus , qui caffantas gignunt^ erum» 
jmi f ut egomct anno if64. vidi ^ cum eò una. 
Cam Magn». Tufcmrum Ditee CoJSna M^diccp ve*. 

G?) II nome di Re eraodiofo' ai Romaai 
flopo le Cole di Jl orna foeto y Tai^afni ». . 

(j4) Creonte Tiranno crudeliiSmo di Tca 
be • 

(35) Trafea Peto» & Slfidìo Prìfca nbbilt 
V^omàiiì contemporanei di Nerone celebrava-»^ 
no il nome dei Bruti Padri della Patria »« eoo. 
«lè MiplicittfsMente ricbiamavano ii^loro co-». 

t Favella fioreatinat taneida ufata dat 

(27) Venere confondefi talvolta con Pro* 
fcf^iua • L. Greg» Gicaldi de fcpulcbris : 
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SìHnnam^ pi^qtiei Xm4m9 J>c€m SMfulchwum 
jpréefidem coluìffc accìfimm * m • % eandémque cum 
Fro/0tj^a /cu fQtÌM^4 Vwnf P^dtn ^ arhitrati 

Jtint •> ^ • . " 

(^j8) Seneca Ep. 4tft Vinm nMi fuh\irtmum 
nomine §irepunt . Temfm^ ^/ub titulofortitudims 
laiet 9 .m9dtrùtìùJ^9tnt igtutvU • Prpfì$4uto /i*-- 
midus €C€ÌfUur • • 

A N N O T À Z I O N l! 

- ^ ■ ^ * 

L C-A N TO . QX] ARTO 

(})^ Jjr^ Intìnge detta^ volgarmexitc : equi* 

(*) Maometto fconginrati inutilniente i 
Monti a moverfi 9 c venire da iui ; andava 
1^ egli/ckt \om onde l!adagia^ dei miracoli . 
oiMaometta. 

( 3)^Garoaiia9 e Nilo due fiumi, che per uiì^ 

tratto di Cam inò a'ateoiidooo> iottQp'(erfa% 

(4) In Marocco il Palazzo Rcgk) coutleae' 
ini>no de'.iàoLcortiiii'iiifei^ri una- magnifi» 

car Moichea»eonF'aha fot rac^^neUft cuiiMittiriihl. 
s^'inalza qirafi^uno (jpiedo dfieYro 5 in cul s'iar 
i&lano quattro pomi-4i>i0afliccio^^ oro> pefan« 
ulfimt :\ Cel^br^ foao^i^ft^poitii é tarìe le 
tFadizfoni j. né vi i di/quel Régno chi non ne 
abbia altiflima>venen9ÌoaevSaliii^to»atf ' 

(f> 11^-010 itiuibiirapprerèn tato •''ctfn^ mm- 
teita di Cane . Venerano gli Egizi in elio il 
c uitode delta cafa>^ ed il profiltadeila. caccia • • 
Hòll. fior; anr K i.. 

(6) fiojàrdo lib. I canto 20: del Romita' 
ttdtfto xa ten taaioop ca n tò che # - 

G 4. 
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Cék^la radice 2e toifca una co/eia • ^ 

(7) ^ Isotta da Podcftà , vedi il Tafibai »clU 
Secchia rapita 

(8) Cantò cit loro il Bo;ar/io al lib.i. c.j^ 

Sei volte ritornare a quel dannare 
PrifA , cheìl Urdisfat h^n/^/pòa^r. • 
{9) Codicilli dicevanH pure i Biglietti 
aiorofi : Petronio cap* 119. c^^cillofque mihi 
dmìn^fuM reddidk Chjaottraafi qnefti fiigliftt. 
ti di amore ancora ^frrrici II primo cheufoIU 

FZT affari fu Ccfare , al dire di Plutarco : la 
lacito Pfeud. ì. t. i9i fi conofce il cofliHiie 
d^gli amorofi • 

Zio) Ruggero diventò io Bradamante Lcg^^& 

Il Canto 7.deir Agoftiai mth aggiunte del 
Bojardo* 

' (il) Giafone abbandonò k fed^. Ifipile^ 
Jklia di Xoante fua.MflsgUc pei Seguir Medea.. 

^i») Cacce il primo ladro d'Italia , per dir. 
fenderli da Ercole mandala fuori dalla Ai» 
/pelone a fuoco , e fumo* • 
. (1;) Auffii lermtiie plebeo ufato inrece di 
gratis i nacque dalle Sigle A. V. f • cioè 
Adrian us V. Francam- feci» 

(74) Raimondo toHo famofo Scrittore del 
Secolo XIIL fopranominato il Dottore illumi- 
nato fcriOe . molti trattati intorno a tutte le 
Scienze • QucUi > che fhidieno la fua arte pre« 
iumoao di potere in breve divenire univertan 
U # e difcorrcre io <)aaIiKique tnateria « 



Autore del beHifl&no Caaio fui Tempio del- 
JaFolIia. / 

(l6> CoiriYpondeaiJrfead^ del Teatro di 

Tordiaona (ul IcFcre ; p«i<;ió ag' icin|>iad'. 
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filietro (r aprirà ; e chiamata 1'' ^qua con V a- 
fato delle uombe 9 comparvero talora lebar^ 
che reali quafi approdaflcro al Porto • 

(17) Ci ricordiamo il volo di due veri 
f anciulli > che pasteudo dal faffitto di faccia 
al Sipario , per via di cofde (cenderaiiotal 
piano dei Pako > o' Erofcenio ; ed alzavano 
•I Sipario , rifalendo feco per altra via • ^ i 

(28) I Palchetti erano prima a& crebbero poi 
a aS« I fediti pure farono' moltiplicati con 
raccorciare i porti per tormento degli Spetta-^ 
tori in pena d^intervenire a quet^lì fpeiiacoli • 

(19) Xamia ci fi prefenta da rIiitaKOi fpa« 
gHare di tutta il^megiio P inaamorato.fue Sic 
Demetrio . 

(10) Di Cèlta canfè Mattatale t - 

JPas Cattis t dai Oeraiétnis das Cxlia Dacìp 
Hec Cilicum /perni s , CappadùcumfUé tuTot 0 

(11) La bella Damo lodali appreflo £racli« 
de Lembo di avere efaulii i ufori di Anti- 
gono • 

(zzy Sofocle ard€9»do per Tcoride piange ^ 
e prega Venere : 

O Nutrix juvenum eTtAudi ^ miUdéi Thearidm » 

(zi) Si recMHKndi lutatone qoeftiverfi s 

JbrchenaJpLm ego teneo Colophoni% amitum^ : 
Cufus & in wugis mollia. ludii Am$r • • 'x 
Jh m/kri (fébm htc juvenhfidi otvU pttmum 

Pir qMntas fiamma^ féc^vuixidcgit amor m 

^ (14) Solone uno de' fette Savj ddla Gre» 
eia» ^e Legiilatore degli Ateniefi crciTc un 
Tempio a Venere per le Femine da bordello; 
md^nò i pubblici lupanari ; 'eoncelle de' pri* 
yilegj alle Meretaici j attertaticfo ciòNicaii. 
dro di Colone - 

{x$) ia Miijk al Socco > ed ai Got»m awa • 

M j Cloe 
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cioè alte tragiche ktat i «J.atie còmiche;» di 
cui fempre inaeftanri le farolc di Tordinona* 
Chiodo» CUvu$ era un' ornamcilta 
ofita da'^ Senatoti ». o. CafndkrioRoniaiii • 
Alcuni pezzi di porpora cuciti fulla tunica^ e 
fituati {ullo^iiomaco 3 qua&in forma.dlchioda 
cosi nomiaairaafi • I Senatori portaMnli più 
larghi, e perciò la tunica loro dicevafr 
cUvia : quella de' Cavalieri aagu(HcIavia • 

(27) Ne^ Calabrefi^ riconofce Geilio qoeV 
Servi , il di cui nrefticrc fi fu di prcndcfc, le-- . 
gare » e battere i Malfattori gubbttcamente 

(aS) €ke A fiiogUm mtm li Jloma- 
nelco invece di ^^z^a/zt^ va/^. » fuol dire q^uanta^ 
. Jl /doglie • ' : 

(29) V avWib delle f€OimeHc dittribtifjte 
per ogni ordine nelli Teatri in tempo dell* 
Opera . . ^ ' • 

(^jd/) NetFoeoTfafattcì^ fta .ie:>iiwtie gravl'^ 
còfe > che ri fecero , una fu quella di bruciar- 
vi le pubbliche Tavole per ordine di Aure- 
liana ii%{oddifi£iziam.deLFiQpolot coaiVol-- 
pifco* 

(g i) Nella Via vJVerdea2Ìiia>^.vi^. \l Fiumi* 
cella Almoii^' ilr quale 'è itncpiaimmlfó ga t0 ida% 
un ridotto di piò acque? minerali > che fcata-^ 
rifcono nelle ricioanze * .Portaci! nome-' quc* 
fio iuoga di Acquatacela corotlaiQeQie da de^ 
qua. di Accio, dà Axi cioè, giovaaetta amato - 
^da Berccintia.-. - * 

(iz) Miniieaiion è beile definita oofa. foifie 
fonti] B^gni perDonncjCafe per Nozaé ec* 
(3 0 Gom zio radunavafi per ratie a^ 
rioni gran Fopolc»? vi li teneva pur ragiòito 
JLc ipie pòtcvanfi efcrcitare r 
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( ^4) Le Gròtte di Móntetefiaccio tamofe per 
il Vino fre(co almeno ^ fe aon buoiio ove^ 
Bacco trionfa » 

■ 

ANNOTAZIONI 

AL CANTO qumTO^ 

~ "~ • • • • 

(i) CjOronidc trafitta per gelofu dall' a* 
mante Apollo fpitò frale lue braccia 

{%) La rara bellezaa di Cbione piacque ad 
ua tiimpo flefla ad Apollo ^ ed a Mercurio ^ 
II| primo afpettà la* notte a palèfarc le fue 
lianinie>e le voglie fue ^lla Eàneijitla* L'amdr 
di Mercurio non ebbe tanta foiFercnza .Ve- 
nuta, là notte Febo in lemhiante di Vecchia 
ottenne anch^e^i il. f uo intento «. . 

• II Simulacro di Apollo Citaredo in com- 
pagnia delle Mufe vedeli tutto v edito da o^pa 
ài piede ; come lo defcrilTe PcQj^cnjò. 1« 
Eleg.gr. 

Py/hius in Iwiga earmind vcH^Jona^ 
lidOvicKoAnuK I. fit. a. , 

Ipfi Deus vatùm palU JfeCiabilit aurea, 
Traóiac inauratéC confona fila lir^ . 

) Ceni Figlia di Snato Teflalojrìoiata 
Nettuno ebbe dal Nume di coavertirfi in Uo* 
ino* Comando ai Lapiti > e fece quelli giu^ 
rare per tafuaJkftacondifpfezso degli Dei , 

Ad altri piace >. cbeoppreiTa da una mole di 
alberi foflfe cangiata sa Volatile ; a Virgilio 1 
che ritomalTe Jiel prima ftatodi Donna 

C4) ciglio d^oro y ed iì capei d^ argento ^ 

Allude ì 1 P#eta a quel pregilo che dette 

rA- 
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PArfofloàd Alcini delfai chioma bionda , e 

delle ciglia nere ; fu di che Giannandrea Ba- 
fotti fa una lunga erudita Apologia contro* 
V oppoGzione del Zanotti • 

($) Lo Spedale di Santo Spirito' in Saffia 
detto così daquetta Colonia di Safibni*niair- 
data in Roma da Carlo Magno dopo aver 
foggro^ata la Saflbnia . 
, (5) Omero dal medefimo Ariftotilc fuo 
Partigiano Wene notato di aver ccmimeffo 
moiri errori , e priraieramcrire quello ritmar» 
cato da Protagora I eh' egli aveife comahda^ 
ta , non pregata^ la Mnfa a condire V ite di 
Achille • 

(7) Fra molti verlr cenfurati nella Geru^ 
fafemme Ubénu^ài Torquato Taflb uno^ 
quello 

Cinquanta Scudi infieme % ed aìtrcitante 
iti cut pare piattofto dofcritta una- partita Ah 

denaro > che un nnmcro di militari arredi . 

< (8) Il Petrarca favolepqiójpittagoricamen^ 
fili- naicere dcllè-fua* Madonna) U di cuii 

anifiìa egli traffh dalla mcdeSma Dafne , dell(* 
qi4ah fi acce/e ApaUoj nel cui luogo fe stcjju pofe^f 

cosi Gravina 1 a* Rag. Poetai J^ndi egli non 

freddamente i come il j>ih de* ilfoderni , n^a con 
fenfata allufione fchetT^a non di rado fogra iì nome 
di Lauta dai lauro s eie Dafne in greea lingua 
4? nppellm , cel quale Jfgnt fica la per fina diquelL 
la l^ìrjfu , nella vira della fua Donna ri/or fa * , 

. Ì9) Anche pcrTAriotto vi fono ddle buf« 
fe.' II maggior diletto della fua Favola /fafli 
tutto intorno al principio^ Si pretende dai 
Critici 9 che dalla mandala di Rinaldo inScOi» 
sia doveafi incominciare , e non da un £pi« 
iodio delia fuga di Au^Uca^ • 

(to) Pro- 
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(10) Pf eteflà fraftomani fìi uMVtfìe lun- 
ga bianca 9 pilota, di porpora . Le parole poi 
preteftates 'i codumì pretesati fig^ificayaao 
tìfcenitàf impudicixia . 

(11) Leggafi la vita del Cavalier Marini . 
Troppo lungo farebbe e moleltoad ogni ver- 
fo di qucfhv'Ganto iare delle note» ove' fi no« 
«Irina qualche i^oeta fingolare, od alcuna fua 
azione 9 requifrto ^ o cenfura • Se ne , offen- 
derebbe il dotto Lettore » a coi é facile j 
tendere guanto V Autore nafconde in ogni 

JStanza • , 

(12) Vuole qui M Poeta rammentare il pia- 
to dé* Critici fui Cavalier Guarini attaccato 
Ha Monfig Fontanini Arcivefcovo di Ancira 
anche fui titolo di Cavaliere • Il Dott. Gian- 
nandrea Barotti fi agita fortemente jpcr rcfti- 
tuire la Croce al fuo Concittadino • 

(i;) Orazio parlando 4 Afeceoate ueirOde 

ao« l.^« dice di fe ' 

Jum /am rtifidunt crurihs affent . 
tMn » ef alhwat mutar in aliunt 

'Superna : nufcunturque Uves 
Per digìtos , humerQfque penna • 

(14) Le Figlie di Pierio avendo sedato le 
Mufe a cantare ; e rimaftè al di fotta j fi 
cangiorono in Piche - 

(i;) Tirefia deciie la contefa fra Giove » 
e Giunone > fc Amore co^ fuoi vezzi fòlletir 
ca più la donna , che T'Uomo ; per cflere 
cglidaUo ftato virile paffato a quello di fé- 
min a ; e dopo fette anni tornato nuovamen- 
te al virile • 

(itf) Parlando il Gravina nel fuo Ui. della 
Rag. Poct. del Morgante di Luigi Pulci c6n- 
ieute j eie gran forif di $uil Faema dekb<ifi ^Z- 
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fcrìverc alPajut9 del PoIii^Uno : non JhU ferfud 
che dd Merlin Cocdaio fi trova fcritto -, m« da 
quplh ancora , che dal medeJSmo Pulci per gratin 
tudìne verfoìlfuoMcLeJiro sì nel Canto coma. 
nclP ultimo vien pah/ato , 

O7). ftilc de' Pittori Gred antichi fi fa 
Tempre quello di rapprefeutare nudi §11 Eroi* 

{iZ) . La Madre Idea , offia €iberc ^ o fic^ 
recifitfa i^de ful carro tirato da due leoni . 
I fuoi Sacerdoti dettìGMlli da un Fiume nella 
Frigia j agitati da fiaror disino raticmavaao^ 
c caftravanfi di più per imitare un certo Ati , 
o Atyos , che tapiioffi i genitali,cosi fpinto da 
frenefia in pena della fua infedeltà agUama^ 
ri di Ciòcie* Otrid^ia Ibia 4fi. Giov.Sai^fi^ 

ANNOTAZIONI 

AL CANTO SESTO. - 

• - 

(1) K. Odomonte fchernito dalla oa«(là d* 
Ifabeila è decritto dall' Ariofto nel Canto Sc- 
aiceumo. 

, Koif monte urrihile > ó*. orrendo ^ - * 
V. Chi vk per me^o la Città correndo ^ 
. (z) Cofa ì (tato . Errore vol^garc : 
ii) I Foro di Fompeo , e quello di Livia 
.iono da Ovi'jio Artw ^77. e feguenii , anau- 
roerati fra i poft riboli ; coiicfaiude/ido ; • 

Bifora convenium, (giffii Cf^dero foffit)amQri 
(4) E' nota la vilita. da Matte ad Ilia 
Rhca , o Rliea Silvia , mentre itmcà dal 
cainino dormiVa JuU' erba: • 
Somnm abit, jd^ca ip/a gravis i jam fcilfcof imrìa 
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VifccréL tiomMéC Condìior Urbis erat . * 

- ' Or. faft. J. 
) Le Clepfidri furono orologj ad acqua j 
primi firumenti ufati a mifurare il tempo da« / 

fili Egizj y edinvciitati <fo lilercirria coli' of^ 
crvare > che il Cinocefalo urinava dodici 
volte il giorno i c dodici U notte negli Eqai- 
nozzi i Il-Potfta^ifbillo f come 4kc Ateneo 
VfIF., j, intitolò una fua Comedia dal fopra» 
.nome dèlia meretrice Metiche detta Clepfi* 
«ira ; : pèrche iifara co* ioai Arvcmeri ud cle^ 

,ffydram. - - 

; (6) Crobilo celebre Ruffiano $ da cui na« 
' eque i^ adagio Cfobyli iugum ; 

(7) Orofcopo non vuol dire fòlamerlte cid 
schedagli AttrólogivAfcendente ; ma ^tin^a- 
' ero MiiiiftiO^Egiziauò » xhe actie *€erimofiife 

portava in mano un' Orologio » ed una pal« 
ma » iimboli dell' Aiirologia • Di qua ne vea- 
^'pore che fetto la parola di Oroicopo in» 
tenda talora lo fteflb Orologio ; il quale ef- 
.iendo trafparente pcr conofcere le ore dal Ii« 
quore iaiemo^ 9 quakbe -volta di cbrno • 

(8) Venere prefe vari nomi dalla varietà 
de' Tempi a lei dedicati • Venere Citerea da 
^Faufaaia ì&srapprdfenta ^«fmaH ; HX^Ìptit-éA 

JEfichio aftata • ^-^i • -^ ^ 

' Onde al fuoU ne eaé^ io/co • 

(Ricciardetto • C. ao^r^ fr. ^ ' ' 

'Md ogni co/a interne affiifellando 
Gen tutta quanta la bofcaglia veccUa 

i dazi graviilimi impofti al Popolo, e per VinA 
nocente fangue fparfo di Pandoifo PandolJ^^^ Z^- 
facci . Raynt ni 4» ^f^u^étf^o 

(4 9) Tre xelebii Snuuchi : Favorino Fi- 
lofofò Arelatcnfe ; £rmia Scolare^di Platon 

ne: 
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ne^ ; Narrete Capitano di Gt udinlanó ; 

(lo) PP* Innocenzo VL mandò CqJ« Rea« 
zo per opporla a Ceceo Barònceito, che fi crs 
fatto Tribuno del Popolo Romano: Nel i^fr* 
lo (tefio Cola facto di movo Seaator di Komm 
fi] poi itrafdnato > impiccalo , e bruciato per 

(la) T^berna è comune ad ogni bottega • 

Giovenale la fuciaa di Vulcano nella 
$At» XHI. tergem 

Brachìii Vulcanm Lipur^ci nigra, taherna, 
(ig) La Repubblica di GetM>7a dai ^196* 
al x$ 28. tre volte fi tolfe dai Francefì ; fciio- 
tendone finalmente il giogo • 

(14) Dodon^ » o Codone Figlia o di Gio- 
ire > o dell'Oceano diede il nome ad una 
Città di £pjro . Era que/la celebre per r O- 
MMùlo : ma nella majùeca di renderlo non 
. convengono gli AiOtori ajntichi : chi vuole 
j)arlaiTero le Colombe , chi le querce, o i fa* 
gi ; altri^rippae?ano le rifpoftenel mormorio 
.delle accfue o nello iirepilò delle frondi, o 
nel rimbombo dei vafi . Cicerone de Dir.l.i. 
, dice che vi era una SaccrdoteiTa preikieate 
allOracolo« Servio Aem HI. 4M. vuole che 
il Tempio in Dodone » ove era T oracolo fof- 
^ie cqnffgrato unitai^eAte a Giove > ed a Ve- 
nere ; 

Delle CoIomG^Dodonee vedafi l'Qlfia- 

«o • Sofoie f %|loxo $«oU«fti • 
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CANTÒ SETTIMO 



A R G O M E H T 0^ 



c 



Orrea Tejlacclo Borgo ^ e il PopoUntei 
Ambi per favorire il lor Campione: ^ 
Divicn guerra il duello; e contro tante 
Genti è Jpedito il Capitan Polmone • 
Fischiano l [affi : dalle lahhrx fante 
Implora il Duce una bci%edi^ìqne ; 
Fuf^ge il Duce co\fuoi del fato ejtrenio : 
Rejifino ^li altrir ad inchinarfe a Remo t 

I. 

Roma inficme difcepoJa e maeflra. 
Apprefe, ed ìnfegnò educar f^nciulU; 
E la Romana Gioventù fu deftra - * 
A forza di fola^zi , e di traftulli ♦ > 
. Dallo ftadio lortir dalia Paleftra 
Veggo i Mari, i Pompei, ed i. Lucull; : / 
Nèl Affrica farebbe cpprefFa, e dopia , 
; Se Scipio nort ballava ìq uiQzig a ^pina^CO 

"Difficil cura^ il Giovinetto intenta 
Ai fpaffi , ed alla genial fatica 
Dubbiofp pende , e in^nobile cfaal v^ató 
Nei bberinti del piacer intrica : 
Ma il precettor togHevalo al cimento 
L unguento nel cambiar ron !a lorica; 
y§ . ^^8^ comprendo le unte fpalle ^ 
àpicigwU) intolHio a P»rro, tiM Anibiile • 
Ti tt la 



t6t 

In feudo commutando il à\kó, il cefto : 
La palla in telo da fcagliarfi in alto: (t) 
.??^^?*.i'.83«on Quirite agile, e prefto 
Ai Volici, ed ai Sanniti a dar 1* affalto : 
Né il gran pefo dell' armi era molefto 
AI D '^^ piombo caricava il falto: (3) 
Al Romano il falir muro inacceffo, 
£ luir otre ballare era Io fleffo . (4) 

TI Vi^ nobile arclimefito 

Il difcnlore del Criftiàno Impero; 
Allorché fulla bafe del Confento(5} 
Il Simulacro alzò del Nume vero ; 
Fur vifti poi gli Dei à cento a cento 
Cedere al Teodofiano magiftera;, 
E quanto fu quafi ai Gentili un gioco,' 
pacro ao?er tlivènne a poco a poco • 

Così dal falfo il véro Orfeo iie appare ; (S) 
E Roma efulta pel non dubbio Alcide : 
Cosi de' Genj fuir onufto altare 
Quel de' cuftodi fpirti erger fi Tide 
D' Apollo il tempio or gode Apollinare ; 
Martina a Marte il capo ogpÌ recide; 
I Gemelli già efpoftì al Palatino 
Chiaraan tutt*orcolàil Roman bambino. (7) 

Que' riti fteflS, la cui ìmmago ofceria ^ 
Specchiar non puoffi nel rimondo fiume * 
In altri fi converfero ; ed appena 
Rimafé il nome del profan cofturae : 
La sferza lupercali che fulla fchiena 
Delle donne vibrò T Arcade Nume 
Di fecondarle più non ha il penfiero ; (8) 
Ma fottemra a purgarle il facro ct^to ^ 

Le 
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te core ; é 1' oprer olie fi dt noi 

Ebbero. Numi: eravi poi Mellona ' • 
Per le api, e il miele; edalie Vacche « Buoi. 
Cacia vi prefedeva oltre Bubona : 
Le raue de'^^valli «reanp i fuoi • 
Dei . ed in fpecie la gran Diva Ippona 
Campe era fu Cocchieri , e Cavalcanti» 
Che da' CmUi.<<w po«P di^aQU,: 

8. 



Raccomandismo al noftroi Santf Aittonkr 



Ma ua Santo , che rideafi del OeqioniO> 
La di lui UQ^^ pone il Calendario 
Nel mefe in cui fu il fa^ifiiio aeoiito; : 
Ai dtioofette^l quiKo aiorno giuUp. ^ 
PopQ chQ Qt;^vM>iuc|iiaoiaio Att^«lt0»(9) 

9* . . -^ 

]tf ezza fetta in tal dì gode il Romano.^; 
Per venerar quel Santo B^edetto ; ^ 
Corre 9I Tempio il Curiale , e l' Artigtanc^jf 
Ed li Ragasso Amica del ?otch^q:f 
In toletta fi pone Rabicaao ' > . ; 
Bicchierino , Bucefalo , Grilletto ; 
Fregiaodofi le code» il crin^ le (palle " 

I Vettuiini, ì Mozzi, i Moliiiatf » : / 
Fienaroli , Acetari, Carrettieri, / 
Barberefcbi, Dragoiy, Cavallari , 
Ortolani 9 Scozzoni, Mulattieri , 
Marefcalchi, St^«r^ ^ad Afinai:!,; 
Cavallericzì , ButteH , Coccfaievìt^ ^ . * 
11 Poftiglion di Regno, e il Fiorentino; 
Colie alire. baAie vanno.^ ibi^Milino • 



V 
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Fuori del Tettlplo fu quel monte 'eretto 
5^^?^."?,^j?^?]?rio al Santo illetlo fiere; (io) 

il Mmiftro a benedire eletto 
Cìli fpmti bruti innanzi al Simulacro 
Riceve i ceri , e nel cortii foggetco 
Paffa il porco, il vitello, il cavai macra; 
if; Jegna, e vino, e V una, e l'altra annona; 
v.ne Icema al Comprator quello che don^ 

#ra carrozze, t caleffi o propri, o a noloi' ' 
Gondace Jaco i fuoi fregiati muli ; 
Vicino air Ara affrettali il Mariolo ^ ^ r 
Speilo perciò va lor fruftando i culi : 
Ma quefto e quel quafi inchiodato al fuold 
Invece di avanzar fen^bra rinculi; 
Slunga il Prete V Afpcrge, e alla orazione 
{/ago rilponde beftie b 

t;ol caleffetto della Pigna anch' cffo . 
11 divoto Barbier viene fui monte; 
^nda a lui il vetturin, che ftagli appreffà;, 
^ enetevi a man manca Signor Conte • 
Ma PIÙ efperto di lui il Cavallo iftcfso 
Sale fui greppo ad accoftarfi al fonte ; 
Mancato il fuolo .col froftino in mano 
AiH^efcia il Bwbicf otto entro un pantano. . 

Schizza P acqui fangofj'in cerchiò, è lordo 
I* è lì fottanin di Checca avuto in prefto ; 
Oh budellavre propio Sor Milordo 
Non e* è altro loco da cafcà <;he quello ? 
Dico Sor Efce a voi, che fate il fordo ; - 
Ma della gioftra non intende il refto; 
Poich' è coftuoie diella plebe amena 
Cogli urli di compir, ultima Scena • 
^ : ' Oggi 



I 



Oggi per^ mlMri ellank SfU^i i \ 
Kon frequeatfst il divoiOt ^ meo^ u cliiaffaf 

Teftacciolo diftoglie , e la disfida 
Fra Titta il greve ^ e il MufìcQ Qi^ì»SSq% 
Oggi vaoi Ti^rdifloM Si decida ' :* 

Co» rtffsarwp di iaogiM, e 4i fracadb^ 
La propria glQrta , ft . i ccmtraft«ii metd 
Conua de* PiqoMttori di ÀUb^rn « . . 

Il Borghì^àno cAcCj e il Fopo|àiile; ' 
Giaieutt'XMtàt yffwizio U (tto dèftinoi-* 
Io ii^»6:;»ldf invi) -CMaliefe «f^oM ' 
Fippando fe ne V4 Traftevermo • 
Gli odi la Yoggeii tante genti , e XXOlX^ 
Nelle grotti mifchiaro aceto ^ è vino^j \\ 
Fenfile intanto M prie»ief camteU» • 

La dinàdiiii Ifg^^ ed;iV«N^Qi 

Scritto era con carattere ben roflb " 
Sopra ima ìnfegDa già di tabaccato} 
Titta di Tòrdinona il gran coloffc^ - ; 
Sfida ISmA « mi^ di Gennaro : m 
V en cattato» a minuto,^ e $iir i9g^o^4^ 
Rape, Sirigla, Fogla, Can^dar^i 
Più fotto poi : il Teatro perditore 4 

pi gregarótet lf9tlK • di bìirili : • 

Formaft lo ftecctto atti Gasipioni 
, Entra Titta fuperbo % a lui (ìmUi / r ^ 
Ufcivaoo in arcM im di i leoni • < 
Rq^ iQOi:pettQ a cm éqppia, in^i w^ 
i . Lunga ferie di piaftcé^t.e.dlihMtvOi. ^ 'K 
Di Ibafta k la iiilatta « ce V q^cit4T ^ t 
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Nelle fìbbie aUAGtku^ le Ùngotè ' ^ ' * * 
Dàlia 0iateti$i ^Iftoefi il lait oio i 
Le fcarp^ orlate di calor di role^' 

« Orioli a' fianchi confocchio fonoro ; i.\ 
Sotto maglia di feta il ventre afcofe; 
Il capo in berr^(ft0 4i i^eta^ e d' ora$ 1* 
£'¥t fi leggt defi' orecchio, 
f ccit £acerc Borge nuovo » e vecciiie# 

IO* 

P'atto i fileazlo; e par cbe ia faccie a luti 
Treritì il popolo avvèrft<ì^e iiJMfgoaimcj»; 
Viel^ - paffèggie kiuilk'iioV' f^ioccm bui / a 
Croatt il Rivale e nen lo ilimà w S . 

v^uefti fem vleae con i piedi fui • /"^ 
ITaAtàQdò incofitro al Borgbi^an .oemtC^; 
Entrato- appena nel* fatale agone , 

Tatti <9tf s coii C^ptoQej : 

et. ^ 

Cfiepre la fronte' fua cimler di carta i : 
jDì {fàtzolà vetufta adorne in cima 
Vefte fpoglie perfiame « ed è la quarti ' 
Stagion dacché 1- osò Sabino in prima « 
.Semtai^GtUpFo diiÉtfdo nfcpdaSparU 
Fokhè r£t atlé QTetté ìkoà^ lim : (n) 
Suo Padrino k Qnljitzoii gran Togato, : 

Col ventre gonfio , e c^o affogateli : 

la* 

Yria della niffi il 'Mo7Z0fMetfila 'eftmii : ! 



iacaccio egli ^ra uom grande , e pettoruti 
Con la fpada colpiva iti un quattrino % ; 
Ove fon r aftev^ lui dice il nafium j « 
Mifiirarle conineii ; diil borielthio 
Intaifto eftfve àcm fo qoal eitaaioèe^ - 
P^eatro al caffè fégoatg^col^ carAfoiie* : 
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latimnor' « Thta borghigisu» * 

Qoaliter V afta, verga ^ mazza « o regolo 
Ballon 9 bacchetta, o perticon da grano 
pareggi all' altro in lungo , aiiter fegcdio ; 
'T>i faggio fia di certo o di avelbao^ 
Di vìte jiòt ài Camadiodta io negoli^S 
Piegar non dee , ma falle fpaHe avverte . 
Romperfi ia fcheggie « e farle al (uol difp^rfip # 

f acaccio Dottore ne^ duelli 
Seco porttvftim' affiliata fega 
ECakitnar però voul pria i. coltelli # 
Che mal ne' legoi un tal rigor impiega t 
. Il buon Legale pofe li randelli • * 
Sul piano , e il più lungo lo rifegat ^ 
"Ma con foverchìeria 1' accorciò tanto « 

iìiie.4«ei éet iioo GampioaeeiaftltreiiiM^ 

% Cor Abate, così a lui Jacaccio ^ ^ ' * ^ ' 

. A che gioco giocamo, e che sò micco? . 
O me (àie da matto ; in tei grugnacciQ 
Mo' at|o do legno moribido y' appicco r ^ 

vPrende ea 1» fegat e gtii ritaglia Un braecié 
Dicendo (ra, & ie mo- g}te la £cco ; 

^ Avanza quel di Titta ^un palmo , e più 

^ Mal0^ccirua.UXuri«det.a va pm ìa 

traglia di quà dB làreflò s) cotta 

Qoeft^ìiftae quella » fembcò un badate 
Ftuttofto di comando « o quel che porta 
il nobile Fratello in prccedione. 
Fra il conCufo lumor la plebe accorta ; * 
Va pretella^ Jo cr^de« una finzioAe;i 
'Già & £viIiipAa ivialalie fiCcòio in crocè ' 
(Che a iiQCO a poco^jdzanés va la^p^^i 
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Titta mal foffirtt e gita il fofco: taglia » 

8aat Tigre m ctrea étl Ractor. vttkUM s;. 
fcir minaccia» e dal vicino faggio 
Troncar due rami con armata mano ; 
Quando pel fondo della grotta un Fag^À 
Del buon Tibefio Imperator roouno • 
Sen viene eoa. dkie legotdi tinello 
Ugnali^. apportufli a quel duella # > 

11 Giovinetto nudo era di Capri^ • . ^ 
* Ifola facra al più bruta! Cupida;: . 
Sspra un di quei luffuriofi caprp 
V(»M fidemla^ cbe BilatArqueUida» : à ^ 
Tieni , dice al Campion , percuoti , ed aprV 
Ben bene il capo al tuo Rivale infido» 
Così ad ambi favella^ e la man parva . 

' Sioade^ «oL iegpMNy. e. 4poi ijpaitquit JaeaiUir 

ttw , e #ifiti ìm ìmq di Titut 
Pili forte ha il nerbò ch^ la ftringe» eagfiifpa 
Misera del nemico U ioffitta 
3e a. tat fiiror dìfotta mai v' incappa:: 

' Scenda U arqpoa ^ «up immiOf à toMDfiéà 
Riman la^^simar Cama vmgat^aappa:; T 
Suéi Afc Cot trhy a a richiamar queir afta j 

' r altro imama con la^lba^io tafia» : ^ 

Pel Mu(icato:fi»oìi il mva ftrba 



Chioda con coi ad un regalo ft affi£fet' 
Dall' orverfe 0i|Arfft la «a» foperbar 
Sfuggì , febbene altre ricerche ardiile^ / 
^u Titta cade la travérfa acerba 
A vuoto è il colpo ^ieiK>nicIie l'afflUia» 
Seltitfr a malnoM cbioiia imbella - 

Ataodirft i.aibaa»» a pòwbi^ptUe.^ • 
* . CÌ0V4 
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Giova U cafb a colui, feco trafcma 
Di Titta il deretano ove a luì p!aee;> 
InvaA freme il prigione ^ e A Upiaa* * 
Che a fciogliere il calson non k capace^ 
l.a forza alerai più ftrìnge la guaina!» 
Ne liberar fi può con colpa audace ; 
Poiché il Nemico dietro fi è ficcato ; 
£ in giro il trae per. tutto lo ftaC€ato 4 . 

Akttfa dr itia forte il Vincitore $ - < * 
Nè ceffa dal tirar firiiehe i bottom 
Si dan per vinti , e fparfi di fudore 
Gittano a bado ì laceri calzoni ; . 
Titta a /iniftra , a delira poi il Cantoré 
A un punto ùeno cadono bocconi: 
Così fenza.effer qoefto a quel nK)tefto 
MoftraaONambi per gloria il grugno peftot 

33- 

Ridon gli fpettatorl , e il Colle rende 
Voci di plaufo » e non di pena » o affanno 
In piedi- è Titta , e xon la in»n fi prenda 
Le braghe, che V ufficio pio non fanno t 
Più tira in fato , e più la ftofFa fcende i 
Onde i calzoni fui eh* eran di panno 
D' ^rpino» fe non erro» o di Mateltca > 
Preftbfill fra Ficón di f QftaBg6li«ji . 

34* 

La pugna riedenel pnmler furofe * V ' - 
Cui fa da fprone la vergogna , e il fìfchto 
Mal però, che la OKan dal terreo umore 
•Si va impeciando quale augello al vifchio» 
Dubbia è la forteto dnì^to il vincitore» 
Uguale è Marte , e pari infieme è il rì(cbi# 
In un la forza può, neil' altro puote 

L* aftiiit^de apprefa daUa natie • 

Meo* 
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Mentre coftor u sbattono il groppone 
Acciò la polve i tarli non produca; 
Farmi Un tambacot che luage rifuone, 
£d armi $ e armati Terfo noi coadoca ; ' 
Nota fu la disfida, e la cagione 
Ambrofcio riferì Criraente, e Luca; 
Quindi volle prudenza al mal futuro 
\i pf evvedetfe il fuono del umbucoi^/ 

3^ 

Raccolte in fretta ^arie ttv^^ tl^Doce' 
P^lmori le regge già famofo in guerra ; 
Due baffi al nafo il rendono più truce % . 
Che in retaggio li avea da Salìnguerra^ 
11 manrdal coraggio in Ini traluce, . 
£d un gran coore nel fiso petto ier»^ .. . 
Se Coffe vera la trafmigrazrone , / ^ 
«Ercoie avrei, nel Capitan polmone ; 

'37* ' 

Dietro di un Condottier cotanto forte 
Marcia la Shtera trionfai ficura; 
£ bainette , e fucili ^ e *fciable torte ; 
Da fare a Pirio, ta Cefare paura: 
Scelto guerriero fprezzator di morte ^ 
Tal defio di pugnar , tale ha bravura;- 
Che per la via, quafi fichi pregno^ 

Lafcifi ^^ùt» riAor noa dubbio Cegoo^. 

Un fanclullin forprefo da fpavento, • 
Mamma chiamava in rimirar le Squadre > 
Infìerito ii {ergente a quel lamenta 
Diè un colpo al ragaatino» uno alia Madrét. 
}1 CapofUle offafo da- un giumento ^ 
Che al tamburo accordò note leggiadreF 
Con durindana fua fe la prodezza, 

pi tagliargli i' oreccbia» e la fapez«» ^ 



La falange invincibile è vicina $ ' , * - 
Od€fi ilfuon de' bellici ftromentii 
Pafsò già U Salerà , e fi avvicina , 
Attsndead^ *gU avvifs a paflfi lenti; 
Il Tebro nel paiTar- lei s' inchina ^ ^ 
É r antica Legion t>ar che ywtmanu; 
Da un lato ha quefta Y Aventino mente 
Dall'ai %lti% U Siume , e i' inimico a tronte« 

Lecca di Ih weiie percfeedo il fino - 
Con affannòfò cMà» ai GeiMMle^ 
Che affretti il paffo vcrfo lo Arcato 9 

: . Poiché la gioftra far fi puh fatale ; 
Diffe qpoi giunto ,^ che un faffo fcagliattf 
Col^o il nàfo aveà al Padria Ccirialei 

Oa&dt ^h 4li làimfeè il tmlto , ^ 
Il Ciel ne ^aaf di ^ che 4ivengft -Mta v 

^u 

Yermafi il Duce^ ed al funefto avvif* i 
forti file ie poiar fall' armi; 
jStì^ li'baffi'^ « ntQmpù(9 il rìto^ 
Poi della ripa afcende i reati ìnarm! ; . 
Caka-il cappe! fui ciglio, e il guardo mq| 
Ai compagni ^dicea ^* -veder già parmi * 
Piover dal Ciel^ful criftf^ &Ue parrucche y • 

t Sttn li&pigitev 4i^c«wipli«'e&ra^he^ 

•Ecco t> fidi guerrieri il bel mómeiltd ' 
Che il nome voftro toglierà ali* oblio; 
Andiamo^ «geaerofi ai gran cimento , • ' 

: "fimamt al tergo vofiro e(po0go41 «io; 
Vite è V Ofte , nitidi «n^ ne <hi«ma ceMOj^ 
Voi lo T^drete al folo calpeftio 
Degli ftivali noftri in fuga Tòlto , 

O io qaeUo gcotie^iinaiiec <fe^ 
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M* è noto li Toftfo ardire ^ e fo chi fiete 
Anzi ho a oiemoria i nomi di ciafcuno 
Conofco Turro, Fraca/lin, Cremete, 
Agnoletto, Brodofo, e Frappa, e Bruno > 
Squatraffa, Pappafico, Mezzoprete, 
Nafino, Caftagnola, e Spaccacuno , 
Capoccione , Coccetta , Cacarola , 
Martano , Panzaroffa , e Cucuzzola • 

44* 

yoi pur fapete chi fon' io; vedette 
Il piede mio fullo fcalin primiero ; 
A forza di bravure, e tagliar tefte 
Ho alzata Tarme, e fopra è il cimiero! 
Oggi [pero di aggiungervi le crefte. 
Che di gente sì fcelta ebbi 1' impero ; 
Eppur fra tante glorie a voi inchino , 
Giocando qualche dj col tamburino • 

45. 

Non fono Duce , fon commilitone ; 
Andiamo amici a vincere, al bottino; 
Teftaccio è voftro , e voftre le corone ' 
VoQro farà quanto è colà di vino. * 
V effer compagni al Capitan Polmone, 
Che vien per linea rQtta da Pipino , 
E fprone alla virtù, veggo dipinto 
Sol volto a ognuno, che Teftaccio è vlnto^ 

Suoni la marcia^ ed ecco un' altra fpla 
Anelando narrò che già la mlfchia 
5i tè comune, ^ che iunge s udia 

ll^^Jj'^r' volando fifctila: 

U^ì Mufico la parte non potria 

L* impeto f^ltener, ma Iien s' arrifchia 

D armi m penuria ufcir dalla fua cella 

A precider la vicina mattonella* 

«Inai 
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Qua! dair Eco poKfetra.facomla 
Sì udì più volte una parola ifteda; 
Sempre minor però , che la feconda 
£>' pacte della prima altrove imp^eifa 7 
La terza» e qaaru ancor metto* rifpdtid^ I 
Piti breve T altra , e molto più dimeila ; 
Cosi di tutta la ferat novella 
Gli ultimi non udir che mattonella « 

Tatito 9 e nofl iriù comprefe un -RevetCflidài 
Onde affrettftnda il paffo fi^awfcioà} 

Credette il ghiotto, che Polmon fegueado 
La Pancia metterebbe in gelatina : ^ 
Vada/s a fediceva^ io foi mi prendo' 
Di tnattonelle almena una dozzina^' 
Se vi fafan pappine » e ctoccohte^ * 
Ho il ventre avvezzo ad altre maniicate.# 

49^ 

11 Tergente lo guata y e lo fcandaglia; 
Buon gU fembra a far da Cappellano |* 
A dir vero il iecgente^^tteii isbagltà ^ 
Mentre^ egK i un pei^ettiffitno^ Gri{Uam/ 
Acciò non lo difturbi la battaglia , " 
Lo confegnò a un foldato veterano ; •* . 
Dietro la coda; intanto lo condnce 

Pria di mnreitre imMifii al magno- Daeo» * 

50tt 

^ Polmon s* allegra nel vederlo ; e diflb 
Jl Ciel vi manda o Santo Sacerdote' 
Mancò foltanto chi le bededifie^' ' 
Quelle mie fchiere che fon'piif divot»} 
Conferma ciò , che in Gtel forfè fi fcriffe 9 
eh* ognun ritorni a ripiantar carote , 
Di noi pietà Donno , e Signor vi pigli, ' 

Tutti abbiami lo fap^e^i e mo^e» e figlib 

i Indi 
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Indi, ordinando , fe proftrare al fuolò 

Il fin.ftro ginocchio del foldato ; 

Suona il Tamburo , e ferma il baffo voli? 

Il Pavon che foggiorna al Priorato . 

Il Duce anch' elio mnanri dello Ituoloi 

Chino fi mira coli' acciar fnudato : 
- Tutti alla fronte alzatq il deliro dito 

Attendono divoti il facro rito. 

52. 

Il Reverendo ftaffi in piè dolente ; ^ 
Giacché fui rito ripugnar non giova ; 
Si tratta la memoria lungamente , 
Cercando le i)arole che non trova ; 
Con tanto fmufcinar vennegli in mentQ 
La benedizion pafqual dell' ova : 
Onde alzata la man fuor di mifura , 
Benedice buie ovorum creatura . 

53', , 
Benedetti que' Prodi a lento pafso 
«leeue la marcia verfo xl campo oftile ; 
Già feV ode il rumor , già qualche fatto 
Si accofta lor da non averfi a vile : 
Fermafi il Capitano a quel fracafso, 
E fa che fi rinfrefchi ogni fuale ^ 
Ma allor che tenta d* inoltrar le piante 
Un denfo fumo fe gli para innante. 

Come fi vide in Tordinona un giorno 
Piccola nube in fondo della Scena, 
A poco a poco dìlatarfi intorno , 
Crefcere, aprìrfi in una Reggia amena; 
Nel centro del magnifico foggiorno 
Moftrare un Nume , che invitava a cena 
Così a Polmone apparve, orrendo moltro j 
La Reggia del Timor tinta d mcmoftro. 



Digitized by Google 



• • # 

17$ 

Fra vortici fnmou fitti neri » 
. S* offire a Polmoo real pallido vecchio ; 
Di Cervo ha il piccol volto, e ne* levrieri 

Peli nafconde V uno , e Y altro orecchio ; 
Due corazze, due feudi «e due cimieri, 
Splendongli addofso qual pulito fpecchìo, 
Grandi ali al piede , e le calcagna in alto': 
Qual fuole il Ballerìn difpofio (alto . 

Il Trono fu di cu! trema , e vacilla 
£' r eneo vaso del greco Eurifieo ; 
Chiufo v' è ancorai e torto come aogusUtì 
Schivando il Porco t ed il Leon nemico |^ 
Fa capolin nell* ora pih tranquilla ' 
Ad inviar l' Araldo fuo Copreo ; 
Ma al nome fol d' Alcide fi ritira ; 
£ nel fepolcro fuo ù ferra » e aggira m ' 

'A' cenni del timor deftrier balfiuio 

Pronto alla fuga , e il crine fparfo al vèntd 
Softien quel noto Eroe Taurea Campano, 
' £d ha in groppa 1^ orrore, e lo f pavento: 
Claudio nel tuo Mantel co' funghì in mano 
I«a Reggia ne circonda a pafso lento; 
Perseo 5 e il greco Orator guardan l' ufclta. 
Un chiedendo pietà, 1' altro levita. 

Siede a fittiflra di quel foglio ifleff» 
Su di un regio pitale la Paura , 
Suora , e Conforte del Timor , che rpe^*^ 
Sgravati , e di nettar poi non fi cura ; 
Cento le ftanno del donnefco feflb 
Accanto ad imitarne la figura ; 
Ma la più/ degna di tutta la Cortèi 

la figlia di Acafto in braccio a morté i 

la £Llf 
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Riflette II Duce a quel portento ; Ignora 
Se fogni, fé fu dello, oppur vao^j}' 
]Dicea fra (e guel*v|fi cheèei^vi orou » 
Tanto non ftt i 'cae ta capa fignof^ggj» 
D* efier fregilo io credo, e parmi ancora 
Che r occhio non fi Aringa oppur laiuf^egg]^ 





1 







6o# 

Ore t^avaczladoUo» 4ive ti fpinge 
Folle defio di rimaner fra i coccj; 
Odi il volar de' faffi , e le maligne 
.Voci , che appellan ^oi. tutti bambocci 
Or or vedrai le* gemi tue faoxittigne 
fremere iarao. contro i teftaceì approte) ; 
Fuggi la rea pendice , e la tua fronte 
f^on rada pff^fa a vìfitac Caroate« . 

Se qui Mil^e ed Ertlo .viioffe y \ 
« O co «fttoi (cogli Torno » e Poiifemo ì 
A volger li vedrei le fpalle grofse , 
E fuggir feco loro anche Tideo ; 

S[ua non giova il valor, che le percofse 
OQ /oadi fpade»» 9 lancia ; e i4 gruode^teo 
caduto cai^dria^'Oatttra » 
'Avrebbe morte kiiieme^ e fepoltura • 

J^olto di pili barbotta il giallo Nume; 

' Ma lo sbatteir de* demi era piiik fpef^ ; 

^ Come a colui che giece. Ira le * brame j 
O dalU'Wfser orda leraaoa è op profilo: 
Pur trattenendo quanto può il coÀume 
Di tremar fempre anche del fuoco epprc^o» 
Proni}fiziò con un urlo leonino ^ 

)^ iodieu» Mftia« « leuiii :al luo deftiao • 

Fremo 
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Freme a tardetti il Duce; e dlvìeu Mco^^ 
Il capo fgrulia» e fguainò la fpada'; 
Qua! Nume tu 11 ita > non ti conofco ^ 
Rifpofe il fiero » ed aprimi la ftpada ^ 

\ Foffe d' Ifmeno V incantato bofco 
Ho di Rinaldo il cuor « colà fi vada> ; 
Serba i €oafi|li tuoi per un poltrone 
Non a Jitt mia pari • ni Capitan Polmone » 

64* 

Più dir rotea; ma il Nume un po commoffor 
Fe cenno allo fpavento acciò V annodi , 
Ouafi Inalato è il (angue t e per, ogni . oSot 
Corre il cremore n «addoppiare i nodi ; 
Freddo pallor ricuopre il i^anca, « il jroffci 
Guardanlo intorno i pavidi cuAodi ; 

• Orrore 9 ed il Ribrezzo: e in un momento» 
Chiu^èla nube;, e il buon Polmone è drento* 

Sparre coaì^df Roma il Fondaror» ; 

Fra le braccia di Giuno, e del Senato 
Se allor vi fu chi vide in grande onore 
Lo fleffo Re negli aftri trapailato ; 
Anche Polmone in mezao allo fplendore 
Moftrofei in quell* iftante ad un (olcb^tf^i 
A cut la tefta andava in sù, e in giù / 
Percbjè bevette un Col bicchier di oiù * . 

66. ' ^ ' • 

Priva del Ge|Mtaa la Falai^ . ^; r ^.7 
Aransa il piè quafi il térren le fcotte ;; * 
^ Mirata il buon Cuiazzo , e la compiange 

Che innanzi fera fe T è fatta notte: . 
Le odili afte raccoglie, e poi le frange ^ 
Qumdì IttU' alta più v*(ìbii botte, r _ 
Mpntato accenna che tipmbaiubne (f 
E co» anO^.le^inaatregu^peJ^jipon^ 

I 3 Al 
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Ì7« , 

Al nuovo fuondt^gli affannofrgeftì 1. 
Fermali ia aiia a adirlo il xottib 4fteflai J 
Il gopolMte^ tt ^Borghigian vedrefti . ! 
Col braccio in alto rimaner di geffo^ ! 
Erpedè principiò, perchè funéfti • | 
Sofi que'ùfei fra noi, perchè it fpefib 

P^e*^ eon Roma . ie Intanto viene 
X UHi Mwam Mo -fo eee catene « 

Non lontani 5 fucili io veggo t e fento* 
II mormòrio delle ordfMta fchierer; 
Dèh r odio fotì^deM'iinf fobm>i!i(nit«l 

..Roma vi uhifea ar foggfogarledtere; * 
Così fergli Avi in iiraile cimento 
E le civili guerre anche più fiere 
Ccfflfaro allor, che ai Galli, e alle <3aUtaé 
Camillo fa priHmr le QiaMflHiie. (13) 

In mmo «M* armi farò cib che feci 
Nel Foro f>er un cafo ftraordinario ; 
I n^iei difendo e faccio in un le veci 
Di quel che «anca Difenfor «olifraricr? 
J« fervo -a ftiMiofi Qii(MH> -tibe «è'élteci • 

tmqiie ^runo; e fe a falarro. 
Torna à ognuno meglio ripartire in duQ* 
Le ipefe^ che farebber tutta iua* - * 

du^^que cito Iter la parte viiftia 
g Nemicò 4 iTce^er te feffafve : 
Fatevi cuor « fi fcemi il monte , ^ Jn gioilrii 
tntràte amici j e attorti non penfate: 
Un ^rido iwiverfal tofto d moftra, - - 
Che piace il bel conGgiio liell* AbAe ; 
111 Borghigiano, H> il €itta4hi concordi 
.%naaao ai fanti che iicetfo i fordi • ' 

AI 
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Al graniìl'riar ^perb Je* vàfl rotti 
Non far (ordt^ gii acefali 'guerrieri ; 
Prefeniiii •l* armi ,«e'#aMMo iiiterrétd % 
A Urttì NCdlpi Ficca fot tu peri : 
' Allora sì che da furor condotti 
Venner dal ^olle li coDturni ìoterit 
Scudelle, gatti', ^ <^el trafo ianltor Smó; 
Ì9 cai (a eo«(^<U Romte Abcoaitano » (14) 

Vale per cento » e mille il gran 'BrodtgUo 
Il piti deliro, e robufto é\ trar del falTo 
StriisgAndo il Ubro» ed aggróttàndo il tiglio 
A prender «0tO^ii*Mra'UiliKcfcto , e il paubs 
Va '(ibilando 'il«caecìo , e già'VertnigUo 
TafTa da fronte a fif^onte» e gmnto al bailo t 
JJ urto fa si, che c<mpiìi forza afcende ; 
£ ia centa kk^ggie ^ cerno eroMitt "ofl^eade* 

y-uot i^edMe àn ^sr^otpo , a Miilro i&mw 

Titta dicea nel prendere Un mattone 9 * 
Se voi fcomette io cogito nel barbozzo « 
Quel Granattier , che ha ilorto il berrett9ae 
Parte il fafTo l^tlNAito , e ectglte il ^ozao 3 

Sol perchè s' era moflo'qad tatitchioit^ ft 
Che s' egli non mutava pofìtUra^ 
Nel mento lo -colpiva a dirittura» 

74- 

Facefte mai ^ Signtfci in verde età 
Il fameinllefee gittoco "delle carte? 

Ad una ad una pi'egiando fi và. 
Pel lungo , e uguale è queda a quella parte» 
Allora in piedi ciafcheduna ftà 
L' nfia air altra di dietro . e con tal' arie i 
. Che fcffiafa la prhtia al moil ne butta 
£ r altra» e V altra » e infin la ^ tutta % 

Cade 
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Cade così a qud colpo che non falla T 
L' ofEefo militare indietro , e getta 
A terra quel cb» guarda la fu ipolU ; . 
Che fu del tm^*fa U fua Tendecta; 
Un r altro fpìoge , e cadendo s' avvalla ; 
£ nache il primo in piè non fi ritnau^t 
Reftan tutti inceppati : e fenzUaa ; \ 
Cpì V «la non offftfa è già fuggita* 

.Vineemmo grida il Difenfore , evviva , 
E con quel plaufo vuol finir la cofa; 
Ma Titta per cui man l' Ode fuggiva . 
Infuperbito punto non rjpofa< 
Tonta al primo jdyeHo , e non iCchiva . . 
L oppotto sdegno. 9 che inAiItar pur ofa; 
Quindi ad un tratto rinnovar fi mira 

' .1-?. »^ff*f e con più cuore, ed ira* 

Kiguar^a il mont^t e non da lunge il (affo » * 
Che tu fepolcro a Cefiio V Epulone; 
Anzi dello fieceato ei chiude il paffo » 
Verfo Oriente alla fatai tenzone : ^ 
S' alza la mole dalla qìjm al baffa» 
Sopra del quadrilatere, cantone ♦ 
Con il candido acume al Ctel confitto^ 
Le vailé moli %d emular d' EgiitQ. . 

"Jl fol nel ricovrarOi in grembo a Teti 

Indora or poco » or molto il marmo blanciS 
Finché il. Tefla^cjo con i fuoi inquieti 
Frantomi non gli oppone il largo fianco; 
Come avviene talor fra li Pianeti, (co 
Che un prende ii lume, che ad altrui Yienman« 
E fe dipinge nel!' ofcuro obietto , 

, , Stt CeAio fi yedw lo Mo.effetuv 

Talot 
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Talor r Infegna in capo al monte fiffa 
Nel Maufoleo ft dìphigea più grande; 
Se meo vidiioil corpo eh' altri ecltffa. 
Più r ombra propria né dilata, e fpande» 
Ecco pertanto in mezzo della rìfTa 
L' ombra, che il fuol maufoleo tramanda 
Pingeva un fgberro che del Colle in vetta 
ScagLa i rottami af^guifa di faetta« 

Fifsò una Donna fuUa pinta Jmmago 
Lo fguardo timorofo, e alle altre addita 
L' ombra funefta e di Sabino il mago 
Altri la crede altor dall' urna ufcita: 
Ardente il ctotto, cbe lafeió io (pago (15) 
Su de Gonzi ^ menar comoda vita. 
Indovinando a tutti il fato eftrinìo, 
Pronto neir ombra riconobbe Remo* 

Colà, dice, fepolto è il gran Fratello 
Del tanto noto Fondator di Roma; 
Non già per cafo è ufcito dall' avello,* 
Nè delle mela a caricarla foma . (17) 
ISe più s* offende il (acro fuo facello 9 
Sarà la vodra rabbia afflitta « e doma: 
Pmccfaè taP Olita gli ridnce io mente 
U ingiuria del fuo barbaro Parente. 

82. 

Sparfo è il prefaglo, ed il timore impreco 
Getta di mano a tutti e tufo^ e breccia} - 
Quel che fui marmo diptngea fe fteffo » 
Ceffa egli pure , e ricompon la treccia: 
Innanzi all' ombra ognun chino, e dimelTo 
Si refta quafi a (caricar la feccia. 
Forfè qualcun facendo quel fervizio , 

Compiva infieme air ano» o V dhio uffizio » 
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In fimil pofìtura il buon Fraocefe (i8) 
Scrittor delUcodumi uoiverfali 
Le. Vedove mirò da Marte oìlFefe, 
Sa* lidi American Settentrionali 
Al regio piede, che implorar cortefe 
Pianger gli fpofi , e fare i funerali ; 
Pofcia onorando i maritali avelii 
Delli recifi ler fparft capelli • 

84. 

Di Ufciarll in tal' atto mei corregge' 
Per fallo Monfignors della Cafa, 
A cui non fembran convenir le fegge 
Si bade , onde non iia luogo alle vafa : 
Ma la neceffitài che non ha legae t 
Avrà Tua Signoria ben perfuafa. 
Che r Afma miadafpazio a qualche Scemo 
Pi £ìr cogli altri ad incbinarfi al Remo • 



del C/Htto Settima « 



»» 
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CANTO OTTAVO 



A B. G O M E N T O 

TnAtté-l la pace; ed è Tefiaceìo in fefia ; 
Jl Angelica abbandona il jìio Compare i 
Al Diavolo Cocchicr gira la tcfta , • * 
E cai^ in un ealdaro regolare : 
Il Romito a Garbino manìfefta - 

I fuùi Mali , e il rimedio /ingoiare ; 
Fugge Don Ciccio 9 e a Tordìnona terna ^ 
Ma il 0ran Mercante un foco lo/rajlorna . 

Nel fecole pafsalo 9 e forfè ancora 
Nella più frefca età del fecol noftrp t 
In Campidoglio fi vedea talora 

II bel coftume, eh* ora vi dimoftro : 
Un debitore ^ che peccafse in mora ; 
Dirò un fallito nel dialetto vollro^ 
Pagava i Creditori 9 come un banco; 
Col dare il culo fopra un marmo biaticot 

• a. ^ 

Legge pur bella; fe alli dì correnti » 
Tu mai ritorfti in piè ti benedieo ^ 
Oh quand marmi io vedere! lucenti. 
Dal molto ribaciar di queir amico: 
U ufo introdotto il trafsero i Sapienti 
Dal greco faffo , fu di cui V antico 
Orette il fuo feder posò quattr* ore; 

£ per efso lanò dai /ho fiirwflu (0 . ^ 
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y efser per ylzÌ9| o proprio trmr dbCQt^O 
£* iorta di (iirore bello» e baono ; 
Perciò la pietra cut premea di fotto 
Il debitor, dovea riporlo in tuono • 
Perche col tempo poi fofse interrotto 
Lq fiìle , e il fafso refti in abbandono » 
Lo dice ua certo de tmndis malk t 
Ben chiaro alla parola genitali s • 

Quando è così, non fi potrà in cofcien»*. 
Riporre in efercizio il marmo ufato: 

8 Del zucchero miglior farebbe fenza 
ualche caffè più chiaro , e prelibato ; 
iriano in Roma: v' è la peftilenia , 
Almen fra il voIg<> oziofo , e perdifiato i' 
E icemarebber le genéraaionl r 
Con lo fpefeo peftar taQti • • # • • * '^^^ ^ 9^ 

Un di color, che non ^potrà giambi ' 
Avere il batticul fui dotto fafso, 
E' quel Cuiazzo, che.col^Jafciai .^ 
Ui Remo innanzi timoròfo , e lafsp; 
f«bo fpogliando il Collide' iìioi rat, . 
Sali ombra imprefsa ebbe tirato un caiTo, 
Onde un plaufo s'udì per quel confine ^ 
Che rimbomba per tntte le cantine . 



Jlemo è f^lÉeétQ, almeii così {e\ ?rede 
La femprt Viva fuperìJizione ; -^"^ 
Acciò più non fi fdegnì ognuno oede ' 
Qualunque fia la propria fua ragione: 
Sale in foglio }a Pace, ed al (uo piede. 
Titta , Jaca^cipi ed 41 CSàmór fi pànj^ 
Il Togato péro^llaWgli al lato , - 
]S aveva il ginftacore abbottonato. 



Stretto 
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Stretto il cinqualc, e dlvanuti Am-cl » 
Ufcì dalle alme grotte di Teftacci^ : 
Bacco feftoiò amalo di radici ^ 
Cbe dmno^ al vino piìi faperet e. fp4(fCÌo 
Scende Cujazzo a fare i primi uffici 
Stendendo al nappo vigorofo il braccio ; 
Cpme Padrino ♦ e DiterU'or d' 





1 




r 



Bevi Compare, e beM giuriddina ; 
Grida Toniuccìo , evviva TordinoiU • 
Smorzarne tu Petrin fta lampanina^ 
•£h bevi carogna ccia bella e bona* « * 

. Dorve fete fot* Otte da camma 

Ua mezaoda /tfe-:ficbi, en (e ikiÌ0c|i|«Ai(; 
Lo voglio afciucco che medkallapiv:ai f 
Bevi perbio» « Tordinona ^vtiMA* 

£ tu comare mia perchè non beyi^ • 
Oov' è la gnora Co(a laccia leflà i 
E -che ve vergognate , femo grevi 9 
Ma Galantomì , e la mi faccia è quefta: 
Senti che frefco ; e tu Nuccia. ribevi t 
Tanto febulu, tiè Maftro Tempeft?.; . 
Scola fto meiso , e ^ià pagato il cmtQt * 
Adeflb «è «he mé ce fai da tonto ^ ' 

♦ -lo» 

Pian pian intanto s* afFacclb la notte 
1 e feOe ad o((ervar di tanta gente : 
Volea Diana^ iltumimr le grotte : 
Ma Venere in niuii modo lo confente* 

Bricco afcofe più d* un dentro la botte 
Da alcun ripete il proprio immantinente 
Ad altri chiude gli occhia e piega il coli 
Chi fputa, « tiée, e chi fi ùxjSL Apollo, 

K- Tic- 
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iTitta, Jacacdo,ed altri Borjgtiigiani 
Mirando il Cielo divenir più bruno % 
Attaccano de' moccoli lonuni» 
Forfè la pace non piacei ad ogQfuio: 
La fama vola , e i tìcoK romani 
Empie di voglia , e invita chi è digiuno ; 
Corre il pettine, il morfo, e ladivifa, 
£ il Fttovexuom« che fuona^ ed improvf»ra^ 

12. 

iVecchio è coftat , e nel cantar fomiglia 
Meno ad un Cignone meglio a un Gallinaccio. 
Suona con arte, e fembra un che sbadiglia 
X) piuttofto undeftriero del Procaccio: 
Col dolce fuono ei fi mantiene in briglia % 
fende dal collo del limo un laccio 
Con ferico cordon grave nel pefOf 
Che ferve al fuo cantar di contrapefo; 

Diedro a coftuì va il manico di quello , 
Cke cede alla fua età , ne avanza il merto; 
«Voce più bella è io lai d' un campanello , 
Keir iftrumento poi dotto ed efperto * 
Ha Ietto il Berni , il Rofa « ed il BurcUiellOt 

/ Dante poi tiene tutto il fuo coperto^ 
I>a lui è fopraCatto il Po ver uomo , 
Come un camin dal^^^panil del Duome* 

iPiuntìl in Teftaccto li Poeti appena , < 
Mezzi 9 e fogliette fono lor d' intorno ; 
Jacaccio invita T uno , e 1* altro a cena 
Crefcono intanto i lumi al par dei giorno : 
Ricula il giovin vate in cui la vene 
E* calda fi che fembra ufcir dal forno ^ 
Mentre però il leuto accorda, e tocca » 

. Gop tie bgccali fi (ciacqu^ la b9(;ca» 
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II Poeta rivai guftava anch' effo 

Due fìafchi di yìn dolce , e vide il fondoi 
Quindi il leato innanzi al fen rimetto 
Vblfe il primo ptrolo » ed il fecondo ; 
Poi tutto lo ricerca e lento e. fpeffo , 
Or nel faono più acuto , or nel profondo ; 
Finché a lui pare T armonia perfetta ; 
Ailor sfida il compagno» e quello iiccetu* 

Di Tordinont to càiiterò il bel vanto « 
Che non ha ugual dall* Indo fiume al Moroji 
Seppur fi degnerà quefto mio Canto 
Apollo favorir col facro alloro : 
Di Tordinona io ridirò altrettanto 
Dì quel che già cantò net fecol 4' «f^ 
Il nobile Poeta Mantovano 
Sulla virtù del gran Cavai troiano • 

10 pur vorrei col mio frumento in mano 
Rifpottdere al tuo canto in belle rinft i 
Febo perciò m' ifptri » e gUli nel piano 
Venga ^ e lafci di Pindo ornai le cimi ^ 
DiAlibertì direi con ftil mezzano 

Ciò che difTe con metro aliai fublimo 
La Mufa ferrarefe alma divina» 
Del Palano beiliiSmo d* alcina ^ 

11 Cavallo trojan fulla marina 
Lafciato fu dagli EmoH di Ettorre^ ^ 
Di Greci racchiudeva una ventina , 
Perchè ingroppa gli ftavaun*alu toriei (i) 
Dalle Donne^ tirato fi avvicina 

Verfo di Troja t che cotanto aborre ; . 
Cosi quella che fu Tor dell* Annona, (j) 

Con cento Troje ac(;anto è Tordinona . 

a La 
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l-a fciocca Muf* ru? mal paragona 
A-^ Tette del Teatw col Cavallo 
'Arie quello conTroja; e Tordinona 
Bruciar vorrefti; o vè che Pappagallo! 
Il mio Aliberti sì che ben confona 
Con quel Palazzo facto di criftallo» ^ 
A rallegrare il Caraliertf errante, 

• m cui ciafcuft eh* entrò divenne amante. 

IO» 

Oh quefto è un piràgon bello, e galantè 
Si vède beo che tu n<in bai .cervello 
Nel Palazzo di Alcina ogni fiembiante 
D* Uom A mutava in mulo « in pipiilrello: 
O ve* bella lode da furfante 
Il Poeta cambiare in .afinello, 
£ gli altri da cui il Dramma s* apparecchia 
Talorai b Lupo , e qualche rolu ki Pecchia^ 

Amico la tua Cetra ornai $' invecchia; 
Appenderla conviene ad un caftagno. 
Forfè un di (ervirà peruaa feccbia » 
Da abbeverare qualche IttO compagno , 
Non ferve alP «opo la cadènte ore??ch:a 
La voce ora è di piombo , ora di ft^gno , 
Se un ferto vuoi da ornartene il cimiero » 
Sciogli quello che cinge il tuo em sfero* 

Non e fempré del vecchio aver bregViero; 
.^peOo ingannar fi vide V apparenza : 
Tu che fei nelle membra piìi fmcero^ 
JVlonta Pegafo pur ti dò licenia; 

fa che il verfo tuo fia fempre interi». 
Poiché a dirtela tn tutta confidenza \ 
Or mi fembrano lunghi , ora piccini , 
£ ter an detto infin li burattini • 

Uaa 



1 



L kju.^cd by Google 



Una fcifciata univerfale in fegno 
Di plaufo popolar dà fine al canto ; - 
Nè r emulo agtimr pnote V ingegno ^ 
Poiché il rumor confonde ogni altro vanto»» 
La Stanchezza oramai prendendo a sdegno 
Il lungo tripudiar , riprefe il manto ; 
Lolluol dirada; e lafcia fol nel nido 
Goa Armida Rinaldo » £nea con Dido r 

Angelina però feco mi afpetta i 
Cui oneflade , e amore è fempré intorno i 
U una 9 e V altro a cercar la fpinge , e affretta 
Un pià ficuro» e men fatai foggiorooi 
Tutta rigor la cafta Giovinetta 
Abbandona il Compar pieno di fcorfiQ 
Barattando del Padre il pallio vieto 
Mei di lai (acco con cui fu a Loreto • 

a;. 

Ufcita appena dall* odiato albergo 
Cerca meglio che può del fuo Garbino ;r 

Amor depofte le penne dal tergo» 
A lei s* appreflfa vicino vicino ; 
E fingendo un* Aftrologo , v* immerga 
All' orecchio » dicea , bel Pellegrino ^ , 
li mìo tubo, e vi dicola ventura 
Ella confente^^e di fentir procura.^ 

Del tubo Amor la pììi fpa:^iofa bocca 
Involge in lin forbito faaaoletto , 
Indi 1* accoda al labro» e a quel s'imbocca^* 
Lafciando a lei il cannellin più ftretto : 
Che neir orecchio fuo tocca, e non tocca» 
Scorse dentro la voce , e ne ha d'Ietto 
Colei sn udir 1' Afirologo che dice » 

yoi fiete Donna % e neU^ am^r felice. 

• K 3 W 
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11 vaftro caro è m Gtoviiie fartVré ; 
Che vi cerca fedele , é piange , e peni ; 
Or or da Roma fe n è andito filofe » ' 
La Germana a incontrar, che viéndaSieftl, 
Coodocu dalla rabbia, e dall' affiora 
Per OH Roman, che te volcèla UbneM 
Ma li coniuni affadut a¥i«anfio Afle # 
Tutte le rofe portano le f^ine. ^ 

Da te Angelina ihU nauer dovraMlV 
^Trenta e ptà filali' fra Voifiini , è Dmiiir» 
Feconda diverraìf dite rdife F aniltf | 

A coppfa fpeffo , ed ancdr tre vedr«WHrt 
Le armi, e le toghe lor riluceranno. 
Fiali r altre io fpléndore de le gonne» 
Veggo itiuiirarfi i fecoli r»mot^. 

Coir hidgà ferie deHt tttoi «ipett • 

29. 

Nel ceppo tuo mirai V Ortotàflrna, 
De' fciitti la vezzofa Venditrice, 
Donna Rofetta , Donna Cirrbinat 
£ quella che fitk Gallta fettce 9 
Eccola Vifcioletta Caterina, 
Or da Mandane, ed or da Beatrice; 
Di lor vaga affai più la Cirioletta» 
Faflerà* dalla ftfigtia alla toletta» 

Fra fnafchi veggo i Fabi , ed i MàfcefH i • 
£ Licurgo, e Senocrate, e S.nnticcio, 
Li Bartoti, li Baldr, e li Bottelli» ' 
1 piii Cagaci itirolt& nel Cappuccio : 
Veggo a maa^i 1 cdtnpaifi , e li penneHf» 
E in fine Dn frefco Dottoriftetfuccio , 
Cos) prectfo, che di far promette 
Con un' avverbio ioi quattro ricette . • 

Cosi 
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Così gtva fcpfi'Mda a lei il futuro 
L' Aftroèogo 9 t per farfi tm maggiof Oorito 
ìitW arta fa» coti &M piik licuro 

Scoprir le volle parte dei preterito ; 
DitTe del fuo Garbm fcelo pel muro , 
Di lei la fuga, e del Padre 1* uKerito» 
Aggìttufe poi con lafcivetto modo 
Del còaipar lo igrugitonc^jed ancheiUncdd* 

32. 

Non fo perchè T Aftroioghetto Nume * 
Celar volede ad AogeliM bella « 
Che il fuo Garbino ali* apparame luftii • 
A««a dì vecdiia H volto, e là gomielì»; 

Ma quello è del Fanciulioii dia! collume 
Di troncar nei itieglio la novella; . 
Potrebbe daris ei noi fapede antora 9 
L* A Urologo sài! più» ttia^ilmMo4Aneffi« 

33. 

Angelina «fibì qualche monettt 
Sebben la man fode in cercar confufa; 
Fra medaglie, e de tal pefca ^ e s* inquieti. 
Del roardo in trovar tati luì fi fcura : 
Vile* tioii è di Amor « ne' s' indUcret^ 
il' oprai il favor 4 quindi il denarricuta 
Ci rivedremo alle delizie eftreme , ' 
DiiFe^^e alior pagare te tutta uifieme* 

34» • 

La giarda Afflerei è ride: littori il piédè 
Torcere fparifce, ed Angelina retta - 
Allegra per il bene che prevede. 
Pel fuo Garbino dubbioietta , e otefli; 
Teme di fe, di lui^ or pteA^ fede. 
Or e' affretta a partire » t>ra fi èrrefta » 
Or le fembra faa fpeme un finto Ipetro^ 
Ed or vtitade il rivoltaci indietro • ' 
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Rifolve alfìn, giacche il fuo Amor la fprooa t 
V orme feguir del ricercato Amarne; 
Ma Doa Ciccio , che rieile a Tordinoni 
Vttol che il fao viaggia vi deferiva , e cante; 
Nel carro di Cibele in Elicona 
Voi lo vedette in feminìi fembiante 
Abbandonar la Mula, e il falfo amore» 
Tratto di là dal primo fuo furore • 

36. 

Ma qual Fetonte , che non feppe il freno 
Regger di Eco fopra del carro aurato 
Un miglio lunge, e forfè , ancora meno 
Don Ciccio fi trovava un pò imbrogliato % 

I due lieom cqnjofcendo appieno 
Dell* Auriga la mano , e il cupo fiato , 
Qua e la volgono il corfo a lor talento ^ 
la (en dettando il lor primo ardimento* 

Già nel golfo crtfteo sforsanfi a gara 
Que* bruti di bagnar T aureo timone; 

II Diavolo al periglio fi prepara 9 

Egli è retto dal fren, non il Leone 9 / 
Ma r incerto Corner volge a Megarat 
Or di Venere al Sacro Literone, 
Or full' Olmie falir moftra, ed or fpint9 
Dal fuq furor precipita in Corinto • 

Scendere , e rifalir dal plano ai monti 
Sarebbe per Don Ciccio un* allegria 9 
Si duol però di aver sbagliato t .conti » 
Andando' a Roma per 1 oppofta via • ^ 

O il Leon impaludi , opput formonti ^ 
Morfo non fente, e corre in fua balia. 
Una fpeme redò , che il corfo ftranO , 

Foffa torcexfi al fia fui fuol Romano • 

Ma 
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Ma quando vide che il Leon feroce 

Dair Alpe all' Appennin mifura un falto^ 
Mancogli il lume » e turbò la voce , 
Che 1 ignota timor diegli un* aflalto: 
. Dal C«rro che va qua! vento veloce 
Precipitando fi fcagliò tant' alto « 
Che il tetto a urtar, ove il dedtn lo butta 
CI volle intiera una giornata tutta t 

D* un Convento era il tetto» e di Cucimi 
In mezzo a coi bolliva un gran caldaro » 

Lo circonda di Frati una dozzina , 
Perche era alli diciotto di Gennaro : 
11 Cuoco foffia , attizza, e ù, tapina » 
Che m cuocer 1' ova fe n* e rotto un paro^ 
Intanto Frate Bieta da Stroncone » 
Tenea con gli altri Frati contli!kfione» 

41- . 

Parlava appunto del marino fluffo ; f 
E del Fenomeno i rapporti ufati 
Fra la Luna , ed il mar da nUolto influflo 
Rendean convinti , e non èpoed» i Frati* 
Volea però talun , che nel riflu(To 
Mercurio, e il fol vi fodero impiegati, 
. Anzi nelle maree fojggctte a Marre, 
Che Venere vi avefiOe qaald»_^te« 

Contra argnmentor, debita licenea » 
Così Fra Cucco eh* era lo fpeziale; 
La conclufion di Voftra Riverenza 
Ha contro un buon principio univerfalc ; 
Ogni argoflfirento cede alT efperiensa,' 
E (fneila vuol che il fiuiTo naturale 
Vani fecondo che il ventre aduna ; 
Nè per un corno v* eatra oiai la Lu^'a • 

Uci 
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Vii oportcre , tifpondea Fra Bìeta 
A fiuxo ad fluxum diftin6lione multa • 
E r imprellion di quefto e quel PianeU 
La nominava qaalicade occulta : 
Scender facea da Giove una. fecreta 
Materia fu di Tttt, allor che adatta» 
£* la marea nell' Jemal folftizio; 
Quando cadjde Don Ciccio a precipizio « i 

S* apri la via col capo pel camino ^ 
In cucina tombolando di botto t 
Tutto s* immerfe nel caldar fratino , 
Che (lava a perpendicolo di fotte: 
11 Priore , Fra Bieta , Fra Lupino , 
E Fra Mamocco^ e (paventato , e cotto t 
L' acqua premuta, e in circolo fcagliata» 
Diede a ^ue* Frati un i^ttima pelata « , 

Cafpl gridò Fra Torfo, eh* era 11 Cuoco t 
Nel rentirfi fcottar tutta la faccia ; 
Ir* acqua bollente era«peggtor del fuoco; ^ 
Del vifo del Prior fe una focaccia : . 
Fra Piva dietro a lui dicea per giuoco 
Della Caldara il flufTo non vifpiaccia^ 
occulta qualità pefcar bifogna , 
* Se quel Pianeu. non ne avrà vergogna • 

46. 

Oh Frate Porco « ripigliò il Priore ♦ 

Ta fcherzi, ed io mi brucio, e fonpelato» 
Uicito è il miglior brodo, il primo fiore , 
Il tetto rotto, ed il p^juol sfondato, , 
Ova più non abbiamo ^ e fon due ore» 
11 Cuoco fugge» e il. fuoco fi è fmorzatOt 
Chi corre alla fontana, e chi al tinello 
£ tu Frataccio ci vuoi dar martello « 

Tac- 
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.Tacciono gli altri ftupidi, e non fanno 
Del Fenomeno oriendo la cappone 
Se del brucior non fi provafle U danno » " 
Forfè la crederebbero vifione ; 
Ogni dubbio difcioglie, ed ogni inganno 
L* immerfo Diavolaccio Ganellone; 
Che ufcendo illefo lor domanda ardito 
efser da tutti a Frati ripidiu>« 

48. 

Dal capo al piede infatti erafi tutto 

Intinto, e ricoperto di brodetto, 

Nè il Dia\rolo appariva tanto brutto 

De ir ova col mantello benedetto; 

Dalla immerlione fua traggefi un frutto 

Che il brodo è poi migliore <!ol Porchètto» 

Perciò Don Ciccio faffi coeditore 

Ma ancor non lafcia i Frati lo fiupore* 

49- 

A poco a poco fi rifcuote ognuno t 
Sente rifcoifo poi maggior la pena ; ' 
Che il mineftra fi iacea di^no , 
£ poco piii vi rimanea per cena • 
Don Ciccio ai Frati, venga ad uno ad uno 
Col fuo cucchiaro , e la fcudella piena 
Avrà, facendo a me quel» che il Romano 
Strigli iacea nel bagno OiMle^ano • (4) 

Qual mai forza non ha la facra fame , 
E fpecialmente dentro di un Convento ; 
Miun de' Frati pensb più ad altro efame 
Sopra di sì terribile pprtento: 
Armato dì cucchiari, quafi fciamé 
Air alveare intorna il Frate è intento 
Di ben raccogliere, ed empire il piatto ^ 

£ quel che cade fervicà p^ gatto • 
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Seppure i Micj avran la pazienza 
Di attendere il boccon , che al fuol fi fpanda. 
Giacche non à bìfogno di licenza 
A leccar ciò che refta alla lor banda : 
Qualche buon Frate poi fe penitenza 
O perche aftemio, oppur che la vivanda 
Muta fapore , e un altro odor ne rende 
Come varia la parte, ove fi prende. 

Non afpettb il Folletto in qualche parte 
,Di avere il contrapelo del cucchiaro » 
Anzi celare ei s* affannava in parte 
Quel eh* ebbe in Pindo cambiamento amaro: 
Meglio che puote ft difcioj^lie j e parte 
Da quei che a l)occa aperta fi re (laro 
Attoniti in veder, che ftefe Ta/i, 
Sparì burlando del Prior gli occhiali. 

Nel caldaro cadendo il Diavolaccio 
Bruciò la gonna , che Io avea fchernltOj 
£ quelle carte che dal catenaccio 
Del poetico albergo avea rapit#; 
Tolto di doffo quel fatale impaccio, 
Riprefe la virtù eh' ebbe in Cocito : 
Anzi fi accorfe allor, che il brodo amico - 
Refo gli ebbe in quel punto il feffo antico. 

Vola dunque Don Ciccio, e giù s' invia 
Del Tebro inverfo, e fcuopre il Milvio Ponte, 
Dolce invito a lui fa queir Ofterìa 
Sedente al bivio , e volta al fol la fronte. 
Alla ftorta ne mena quefta via , 
A prima Porta l'altra; egli vi fmonta , 
Piegando le ali , e fi nafconde a un canto 
Dietro due Donne in pellegrino ammanto. 
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Una air altra diceva , io da 'Tofana 
Vengo folctta a vendicar V onore ; 
^ Un certo Romanel giù per la Chiana, ' 
Rubommi il furbo » ie nen altro il Xìiot^ ; 
Le {ue promefTe pur la . rea Fimnana. 
Tutte involò a difpetto del mio Antore i 
Ma fono una teftina, e non indarno 
I^e pari mie diUeodono dall' Arno • v 

Ho un mio Germano, ch€f G^bin fi appella 
Fa il farro in Roma il vago Giovinetto » 
Che moftra appena nella taccia bella 
11 primo pelo al ferro non fog^etto ; • 
Del viaggio mio gli è nota la novella^ 

è di vedermi aver dovria dìfpetto « 
Ch' eftU ama me, come io 1' ho amato c^sncrra 
Aupi c iKigran che»non fiami incontra ancora* 

* 57- 

Chi fìa colei che afcolta , e camblain vifo- ^ 
Indovinate un poco ? ella è Angelina : 
Mille affetti in lei fveU il pianto t «ril fi£o« 
Or quel volto imbiancodì , or a* amibina » 
più non fa trattenere a queir avvkfo » /. 
Si gitta al collo delU Fiorentina ; -/f 
£ con un bacio ver da ]miamQrili> '-I 

la faltitò col nome di Cogfts«i« ìci 

f8; 

Indi calmato quel Tuo dolce affànné ^ '^^ 0 
A lei narrò le fue vicende « e pene | 
Le dice pria del fuo fedel tiranna 
L' affato vano , e il danno delle rene; 

La fuga propria , e del Compir V inganno i 
Dell' Aftrologo poi la data fpene ; i 
A confermar quanto dicea mofkroUe 

£|ertQ bigUeittf^ ancor di pianto molle • . 



Digitized by Google 



Lieta la Tofcanella al cafo efpoflo 
Le parve di toccare il Ciel col ditoj' 
Cosi il Nocchier ch'iifcì dal flutto oppofta 
AIm ^le braceia ^l 'Cielo^ e bacia il lito;^ 
Don Ciccio lot^ntOf ^vlie fi ila nafcofto ^ 
Cui d' ambe piacque il yifo faportto,^ 
Riconofcendo in lor quelle che fono» 
Dicea il briccone »ade(ro le minchiono* 

'6o* 

Oh dare fa! Garbin , perchè ti arredi 
Con qail buon' Eremka a piè del faggio? 
Deh per tuo ben raddoppia i paffi predi » 
Ch' or te la ficca il Diavolo malvagglp; 
Il pio Romito cogli occhi modefti 
Figlio , dice a Garbino , il tuo vifaggto 
firn è come tu eredi qael di pria , 

• Per pater d* un' incanto t o di malia é ' 

Se tu a me predi la ficura orecchia , 
Saprai quel che non credi agli occhi tuoi 

• DoÀna^lo sguardo attrai fembri, edi Tecclua 
< Le fwae rforme tue ne fpieghi a mei; ' 

Sei'nqualcheibme ronda tua fi Tpeechia, 
Vedrai quello che in te veder non puoi^ 
La gonnav e lo fcuffino in ghetto avuta 
Di MadooM <;;allà £n riSito. - 

jQuello che in te efeguì f atra fàttura, ' 
£' uf|o Spirto falito dall'inferno; 
Or ora prenderà la tua figura 
Della Germana « e di Angelinaf a fthenio : 

. Tu però iadoprerai qoefta dtitmii» 
E per virtii del noftro Nume eterno^ 
A forza di sferzate al par del cer^O 

Farai fuggir lo Spirito -protei • • 

MI" 
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Air Ofterla vicina egli ne fiede • 
In mezzo alla tua Suora, ed alla Amante» 
Va figlio 9 e fpera , chi nel ciel ù crede , 
Non refta mai nel fuo fperare: errante: * 
Garbin per giunger là dt Ganimitde 
L* Augel vorrebbe , o il Grifo ; allor le (ante 
Mani dell* Eremita in fretta in fretta 

£a^Ì4 1 Q £01 vanne a gvàU di fta£Eeua^». 

Già Dotti Ciccio* in iiieu<r «Uf CPSA^ 
Col volto di Garbino tale quale^. 
Con la Suora facea più ragazzate » 1 
Angelina però le avea per male; 
Ma il giubbilo delcuoi;rper lo. vetrate 
Degli pcchj fi affacciava;, e pur hx ule 
La fua oneftà che a tttt piccolo trafcorfo, 
£ a un vc^zQ offerto nf{)ond^a «io^ mq^fa» 

6j.. 

Entra il vero Garbino: oh buona penna»; 
Cosi Don Ciccio » cbe beo lui ravvia» 
Che voiete voi qui povera Nonne» 

Intanto Ci crepava dalle rifa : 
£ tirandolo indietro per la gonna. 
Andate via ; l' enuare in. queda gulfa 
£* impertinenipa , #preÌani^on vi llana^ 
O fiate paaee» o uete^-iiiia. rn^^a. 

66. 

Garbino tace y e toflo da di piglio . • 
Alla cintura , che tenea nafcoìla , ^ 
Trema lo (pirto ; Checca fa bisbiglio 
Infiem con Angelina* ai colpi efpoda; 
La Vecchia ferabra un. Offa, cbe V artiglio 
Apre del Cacciator contro la coda, - 
Voti gira invan la sferza ; ond' è codr^tt; 

Beftemmiaa(l4.fuggìr r eippio fqUftta.» 

L » Le 
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Le Donne, die m Don Ciccio ora fuggito 
Credono il èi^vinetto Amante, e frate. 
Contro la vecchia , quali con muggito , 
Volgonfi a fchiaffi, a pugni , a iculaeciatet 
. Garbino ) che non Teppe dal Romito 
Tutta in un la, virtù delle sferzate» 
JVlolto fi duole che dai primi fchiaffi , 
Si vada innanzif e fi paffaffe ai ffiraiA* 

Quando può fi ripara , ed air amanté 
Rifponde col baciar là mano ultrice ; 

Con la forelia poi fi fa ptii avanre. 
Sciattandole un pochetto la Cornice: 
Atxfor , che ìnpazientar lo fe coftante 
Tirollo indietro a tin colpo piìi infelice i 
Che diegli la Germana futibonda; 
* £ gira il cinto agguifa di una fionda • 

Cerne la Mamma fopra il Figlioletto 
Accana^il colpo; ma non fcende mai^ 
Cosi la ^^chiit cflia il Fratel diletto 
Non fa coI()jr , foto minaccia affai : 
Utile fu r amor del Giovinetto , 
Perchè guai cane che foltanto abbai » 
L' aria ferifce ; anzi talor flagella. 
Se fteffo pér falvare, e quefta^ e quella • 

70. 

11 benedetto centurioo appena 
Segnò la pelle di Garb!n^ che a un tratto 
Sciòlto è r incanto, e torna la fereni 
Fatcia del Garzoncel vago, ed intatto: 
Spari la gonna, ed al mutar la fcena. 
Stette Angelina , e la Sorella in atto 
sDi chi fi defta, o di chi ufcì da lete, 

Cu«riÌMdo£i fra Igro ckete chste* 

4 . Dalle . 
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Dalle Donne il filtiuio, ansi la pace* 
Porg« al Sartor di novità, una ffseme » 
Alta lo fguatdo a un retro non fallace, 
Piìi d* incontrarfi in quello ancora teme » 
Ma dair altrui ftuporrefb più audace. 
Si ef pone al vetro; o quali gicje eiUeiae» 

^ .Nel rimirar dipinte in quel criAalio . - 
Le. pian* forme fue femr altra fallo l 

Allor converfo alle Donzelle mute 
Tutto fpiegò la non palefe iftotia; , 
U comune piacer di ina (alme 
Bimovò di ogni cafo W memoria ; 

Chi loda del Romito la viriate , 
Chi della Sacra cìnta la vittoria ^ 
. fra r evviva, T applaufo» ed il contentò^ 

Chiamo^ r. OAe « % vemiei io up mnomàito » 

' 73* 

Entrò cofltit col berrettino sbieco 
Non fenza meraviglia di quel cafo» 
Barbottava fra fe guatando bieco , 
Di queAoi terno non fon per/uafo: . 
Qui era una VeccUaecta , io nò» fon cieco 
Or' trevo no giie^vinotto di buon na(o \ 
5afta fai come V è il denaro guazzi , 
Fo il .tontp^ fi dà vuo i turchi kgliamauu * 

74. 

Sor Offe ciie ci avete f egli, rifponde 
Miiieftra di fagioli , o ite fie , 
Grida la Tofcanella, e quattro fronde 
, . Di ramerìno per le voglie mie : 

Ho una doaaina d' ova tofte , e monde,* 
V' è un rofte che non X hanno T Ofterie 
Tutie di Roma , frittatà , pfeCctutto.,.^ 
Dije polli, una caciotta, ^.qualche brutto. 
. ^ : : . L 3 Por- 
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portate intanto la Mineftra» e pai 

I PoHt apparecchiate e la frittata t ^ \ ^ 
.Vn piatta di prefcititto, il 

Soggiunge la fbrella quafi irata , 
E che moriam forfè di fame noi , 
Ma il Fratel non le bada ^ una infalata 
Ci vuol di più col rodo t e tatto in preicit 
Ride Angelina 9 che (là bene alftii9fota» « 

Scknià Checchlna , fe vi fi ricorda 
Có^a Suora del Sartor fi noma, 
Che fratello fprecon, che geme ingorda ^ 
Oh già egli è noto lo fplendor di Roma , 
Io leggo tutto il dr, ne fon balorda, 

II Tebro incominciò a tofar la chioma , 
Toflo che Grecia , e TAfia a lui foggettil 
Coi propri^ ittffo fe la . fila vendetta* - . 

77- 

So ben la* legge del RottfanT vetufto 

£ra di non padar mai la Filippa (5) 
Nelli banchetti Tuoi; e così giudo 
Faceva il ricco Suocero di A grippa: 
' Pria della guerra di Cefare Augufto, 
I«aite , e legnnTt rietnpian la .trina (6) 
Or quefto definar eh' hai tti ordinato ^ 
«Era fuperf'uo a tutto q^iel Senato. ' 

78' 

iVfangfa forella» e taci; in queflo giorAO ' 
Io darei fuoco a quanto mi ritrovo^ 
Riveggo dell' Amata il vifo adorno 

Checchina abbraccio, o vè qua! gudi io provò» 
.Mi mangerei per 1* appetito un forno, 
£ in cosi dir fi tranguggiava un* ovd | 
Angelina ancor' efTa bene impappa 

Farebbe voglia mio dolU Trappa# ^ 
; * maglio 
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£* meglio eh' io mt volga in altro loco ' 

Che mi fento venir l'acqua alla bocca, 

10 vuo' tornare a Tordinona un poco» 
Per non far dire la plebaglia fciocca: 
Don Ciccio vi farà cercando il fuoco 

i 11 Teatro a bruciare, e la Tua Rocca, 
Ma s' egli non lo prende da Vulcano, 
Crediate pure il tentativo è vanot 

So. 

Infatti r arrabbiato Spiritello 

Tutto furor contro Garbin non pofa; 
Di udir li (embra il colpo del flagello « 
Che lo fece fuggir dair altrui fpofa : 
Penfofo corre , e quefto or piace, or quelloi 
De* modi a fatollar Talma sdegnofa; • 
Senza i compagni fui teme che poITa 
La macchina incendiaria effer rimoila» 

8i. 

I Avea In un punto all' imbrunir dell' ore 
Di lagni alzata una tremenda mole i 
Del Tebro fulla ripa efteriore , 
Che quafi quafi ofcurercbbe il Sole 
Di greco fuoco, dal di cui fplendore^ 

11 piccolo Ellefponto ancor fi duole, (7) 
yeftita è tutta ; e manca folo il miccio « 
A quefio effetto girerà Don Ciccio» 

82. 

Ma parnai già che In una ftanza egli entre % 
Il di cifi lume irradia tutto il Foro ; 
S* ode colà vario parlar, nel mentre 
Furaan le tazze di orientai lavoro; 
Uomo a Morgante ugual nel largo ventr(5 
I Ivi fiede fra molti , e il fuo fonoro 

\ Fiato non foffre mai d* effer divifo : 

[. E (uole più Yicia lavare U vìfo • ^ 

Con 
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Con lui fi pone SI Diovaletto a fpaUa.t 
£ credo per error ioS^ U dritta : 
Poiché Don Ciccio comt la farfalla ^ 
Attorno il Inmefi raggira^ e gitta: 
Già giàiftendea la mano che non falla, 
A una lucerna fopra lui confitta ^ 

Suando Morgante il prefe per la mano^ 
omaodamlo U e^t era Oltraoontaao 

Son di Cilrroeto f oh caro io mi confolo t - 
£ un berPaefe , e popolato aiTai , 
Sebben ti fia pafTato fot di volo 9, 
Nè credo arervt pernottato mai; • 

' W antica piii di Rodi , a di Pozsaolo i 
Anzi di Sparta aneor 1 che i Menotai 
Son tutti figli di sì bel terreno , 

Cd è una ftirpe» che non viea mai mano* 

Diforrì il mio parere « nra m fecretOf 
Omero di cui ancor la Patini^ è ofcnra i 

Io credo- che fia oriundo di Corneto (8) 
E ftaffe il Genitòr fra quelle mura: 
Una vi ebbe la Vigna , ed il Moneto } 
^Anzi per aintiquaria congettura 

goeliì rotuifloft uh po' dentro- uu pò* fuori ; 
ano Terme degl' Imperatori - ' - 

(Volea Don Ciccio dir qualche parola 
Contro quefta opinioa deli* uooio graflfo i 
Ma-^noit V* è luegd, quefti apri la gola» 
Con altra tuono y che non era baffo « 

• Difse , che fi trovà una bagnarola 
Fin dalli tempi dr Sulpizio Craffo , 
Delle Terme gli avanzi eran palefi ; 

Dopo «rervi ?iaggliio41-PilràAefit (p) 

Lo 
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Le Terme fegu?> erano ai tempi tndaiì ; 

Come è il noilro caffè di GiufeppinOj 
Jl Ff»gidario è (otto co' gelati , * . 

Cui ftafli il Tepidario più vicino ^ \ 
Al Calidario fono accompagnata 
La cella inedia , e inoltre il cupolino» 
Laconico chiamato dalli Greci i 
Al dicui ftile io mai non mi confeci • 

88. 

Don Ciccio era già faùo , e la chiamava 
La oAole eretta contro Tordinona t 
Ma neh partir Morgante lo lerinava 

In piedi in piedi , e poi così ragiona ; 
Nelle Tenne, Signore » io mi (cordava 
Dirvi ù conteneva una corona 
Di muro nofninata steti&MOi 

U Efedra» il Sifto^ e Stadio, e Conmfiorìa» 

Sg. 

Così dicendo al limitar s' appreffa , — • 
Tenendo il Diavoletto pel veUito, 
Quefti chinando il capo ù profeiTa 
Buon fervitore, e grato a quanto ha jidità; 
Partir vorrebbe , ma non è {^rmefla 
Altra licenza, che lafciare il fito^ 
Voglio dir del caffè V ampia taberna» 
£ il Servitore accende la lanterna # 

90* 

Signor ripiglia il gran Morgante «ho detto. 
,Che v' era il Sifto nelle antiche TerraCi 
Ma il Mercurial da ifìè letto, e riletto 
Vi pone e lotte , e corfe , e falti » e fcherme. 
Per unger 1' olio » e unguento il più perfetto 
À levigare ^ ed afTodar le inferme 
Membra ; Eleotefio il Greco lo dtria t 
Noi ufuino appellarle Speùeria* 

" 4a 
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11 diavolo frenèa • cui il <;oor pcdiice 
Qualche periglìo^ al fttoco appat eedbkiò ; . 
morgante nuove cofe aggiunge, e dice 

^ Tanto , che ir.moccolotto è logorato t 
RimaAo al bujo, V occafion (elice 
Prende Don Ciccio ; e trattenendo il fiat» « 



Accià che il lembo a quelna lefti io oa^Ot 

Parte il Folletto, e V altro che ancor tafta 
11 ferajuol, credendo aver lui in preda 
Apre ua difcorfa di diverSa pafta » 
£ 1! uno air altro fa fi fucceda, 
GiMcbèt il^ 'CMiBn filenzio noi contrafta 
Non farà mai, che il ragionar fuo ceda; 
Intanto il fervitore che fi afsonna^ 
£ei:.iiaa cader fi appoggia alla colonna t 

Signor, faglie Kforgante , è affai iretnfto 

L* ufo di farfi untar nel nionumento , 
Tarquinio infatti non fu già combufto, 
Ma untato da una Donna di talento; (io) 
Si coftumava anche ne dì: d' Augufto 
La tonvival corona coir unguento; 
Sempre in fomma fi ungeva onde il faluto 
Di mandare a farfi ungere è venuto « 

Unto non fu di Rotna il Fondatore 9 . 
Che il corpo fuo fparì non fi sà comOt 
Ho detto Fonditoi^, ho fatto errore. 
Quattro Romi ne danno a Roma il nome» 
Anzi pretendono un medefmo onore 
Tre Donne antiche nominate Rome . 
Solo per non mandar Romolo a fpaUb^ 
Alaò tee Rome quel di Alicarnafao • 

AU* 
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Alicarnaflfa, mio Signor j fa fede ' 
De* Regi Carj ; ed ivi al Re Maofòlo ' 
Fece Artemifu il gran fepolcro ^ e diede 
Il nome ad ogni tomba alta dal fuolo : 
Erodoto , ed Eraclito fi vede 
Da si bella Città fpiccare il volo ; 
£ qaefte cofe tutte, éiid Padrone i 
Le trovarete dette da Strabene 

Coftui nel favellar fembra alla molTa; 
£d io alla meta fon detta (lanchezza. 
Segua pur (ole a dir quanto mai ppiTa, 

Che la Colónna il fent^, e non fi fpezéa» 
Dimali ritorni quando il giorno ingroftà; 

Chi di féntlrlo aveffe mai vaghezza;. 

Io gli prometto nelle fteffe forme 

Lui che tavella , e il fervitor che dorme i 

A ripofar mt chiama il Vettariflo, 

Che vuoi partir domani con Je ftelle ; 
Egli ha ragion, lungo farà il cammino^ 
Dobbiamo andare a ritrovar Cibelle : 
Se dunque ho da levarmi di mattino ^ 
Meglio è di ripofare un pò- là pelle» 
'* Ma pria di dare al fonno i noftri mali i ' 
Daremo una untanna aj^U fti vali • ' ^ ' 
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ARGOMENTO 

CI he le con la Mufa in cirro affisa 
Per la funcfia valle il paffo affretta t 
La foia Invìd ìa ^ e la turba rea derifa 
JOy faUi pati « e i faggj al eaniù alletta i 

La nobìl Jchìera In Pindo va divi/a : 
Con gli altri Dei la Dea della Civetta 
E air Egida fua dà forme nuove 

Cantati di Pio li Numi in faccia a Qiavn 

Se d! Arcadia il Cuftode gentilìflìmo / 
Fe vifo arcigno alla mia Mufa audace^ 
Il di cui volo, (ebben rapidiilìmot 
Ora è di oonro, or di Ulula loquace; (0 
Deb raflerem il ciglio limpidiffimo ; 
E quefto canto folo afcolti in pace: 
Gli altri lafciando a chi taglia all' IngrofTu, 

Vè al fonte puro mai t beve aduafoilo • 

La Mufa mia fi affamia in Elicona 
Obele ad ifvegliar dal fonno Oretta , 
E allo fpirto infedel, che V abbandona; 
Minaccia , e non invan la fua vendetta ; 
Ben fi rammenta Roma, e Tordinana , 
Che alU tocoftanza non è poi fogge tta: 
La Donna, chediffimula , e non cura, 
AUor r intento (uo meglio erocara* 
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m 

Defta è la Divii ; e il voto carro m\ fudi 

• Piedi il fido Lion già riconduce i 
Alla Mufa dicea, faper tu vuoi, 
Qual mai fu la cagion, che mi conduce ^ 
Io la difò; purché i configli tuoi 
Predano a mtei bifognf «ita, e liMe; 
In Pindo io venni a rifvegliar la tromba^ 
Cke per i* Itale arene ancor rimbomba* 

Se del gran fanno io taccio afieor V- oJbiettdt 
Stimar noi dei difpregio o aitcer (toAume; 

Cesi vuole di dover, chiede il rìfpetto , 
Che più fi tace, men s' offende un Nume : 
Quando fia noto « in te vedrai il dii^tto , 
Di non avere a tanto voi le piume : 
£ ^be a ragione un* Ecaolo richiedo 
Del Cantor di Rinaldo, e ài Goffredo* 

Tu (erbati a cantar giocofe fole , 
I cafi ancor della Romana plebe ; 
Non ti condanno ; e queflo pur ne fisolè 

Plettro giovar, fe accordi a quel diTebejCi) 
Ma fra cefpugli di reftar non duole 
Al Pollo avvezzo a rivoltar le glebe» 
A te badi r o£Frìr che ti fa Roma 
Arido (erte aUa non t<ef de chiotta • 

6. 

Dimmi dunque la via per cui fi vada 
De' Vati alla Magion la più fublime ? 
Signora, a lei M Mufa, ecco la ftrada. 
Che di Pindo ne mena alle alte eiliie' : 
In due divifo è il monte ; ivi fe aggrada , 
L* ombre vedrai, che un dì furon le prime 
Nel poetico onore: ora fi danno, 
Quafi agli £li& 9 tnfen di un doke inganno* 

M Ma 
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Ma fe quelli tu cerchi, t cui Io ftame 
Troncar non feppe ancora Atropo cruda ; 

Fallar conviene perla valle infame» 
Ove Invidia fi fta pallida, e nuda: 
De fuoi feguaci fra il corrofo oflamet 
Che nel velenmarcifcet e impaluda, 
£' allerto il varco , e non può andarti al colle 
Per altre vie ; Giove , ed Onor sì volle • 

Che tardafi , rifponde a cib la Diva? 
Si appretta il cocchio , V una , e T altra fiede» 
Rapido vanne ; e già H Leon arriva 
De' prifchi Vati a inthnorir la fede : 
£rano ancor fra fcherzi , e ne gioiva 
Il Greco, ed il Latin flipando il piede 
Nelle cambiate lacere gonnelle 
Di £iiterpet Ueranra,e i' altre lor forelle^ 

Ma I vati appena videro da lunge 
Della Gran Madre il carro; urtanfi in fretti 
La porta a guadagnar; poiché lor punge 
L* effer veduti iti gonna» ed in berretta; 

I pih tardi la Dea quafi raggiunge ; 
£ grida di lontan Catullo afpetta^ 

Sta Plauto, e tu Nafon non ti ricordile?) 
Che fui mafchera anch' io ì ma que* fon (ordi* 

IO. 

Tutti ad w^ar jlboo « e a celarfi intenti ; 
E appena appena air arrivar del Carro 
tVtrgilìo fol benché abbia dietro i venti , (4) 
Di fuori è ancor va prenderli un "catarro ; 

II cervo fu cui vanne a pafli lenti 
Gli ay^a sbucato il penduto tabarro ; ' 
£ col ramofo fuo corno Affricano 

.Pi 4ver r ingreffo fi aflfatica invano: 
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La porta , il limitar non è già angufto 
Ma le corna fon larghe 9 e molto antiche» 
Onde Cibele almen prendeaii gufto» 
«Di rimirar le inutili fatiche; 
Scende ftanco Vigilio; e afcodo il biuta 
Co' veli , e naftri delle mufe amiche 
Nel viril manto , riverì Cibele , 

£d in filensio rivoltò le mele • 

Quando i vati fi fur dentro ridotti 
Chiudcfi il Dormitorio t offia fpedale; 
La Dea và innanzi » e fui pendio condotti 

I corfieri ne van quafi uno Arale ; 
Stridon le ruote fu gli allori rotti « 
Nè valfe lor cert* eUere immortale; 
Provane orror la Mufa , e le raffembra 
Tullia che preme le paterne membri • 

Difcefo il primo colle , ecco la grande 

Valle che fi frappone ali* altra cima; 
Nemica il Sole i raggi fuoi non fpacde^ 
Benché vicino, full' orrendo climax 
Da folte piante ahiffime nefande^ 

II maligno terreo par che fi; oi>prhna i 

/ E i frutti, di cui mai fon prive, o fceme» 
A nuove piante fervono di feme » 

VedcRe mai quel nero albero antico 
Del Callot nella vita dei foldati^ 
Invece di cerafa oppur dì fico ^ • 
Pendon lunghi dai rami gli appiccati ;* 
Evvi- la Spia in fif^ura di mend'co. 
Il Ladro, il Difertor che fembran frati i 
V èil zoppo conila piè finto più corto 
Che r ha ridotto ugual dopo cbe è foorto* 

M % Tali 
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Tali gli affteH fon di quella valle , 
, In cui r Inridia fa da Giardinierav 
Tarlati i tronchi con le fronde gialle ' 
Stavvi il Pavane in vetta^ e la Ch'nnera; 
Idra fozM fi aggira imoniOf e dalle 
Bo€cbe tramanda efalazion sì nera , 
Che i frutti rode , e il velenofo vento 
Produce infìeme il.viroie» e T alimento ^ 

i6- 

Da un arbor i^dt un Greco , ed Un EbMO; 

Il Macèdone è il manco, e Saul il deftro 
Uno il Figlio invidiando di Paleo, - 
L* ahro quello di lede a lui maeftro : 
Piangono ancora: e Omero t e il Filìfteo 
Beft^mniaadot fi firuigono il capeftro : 
Dedalo in mezso a tor ù slunga, e fcarna^ 

Cui becca i piedi 1* innocente àainarCó} 

17. 

Da un ramo ifteiTo veggonfi peikkmtt * 
Chi il crederebbe» Cefare » é Ca^ne; 

antica pianta foftenea dolenti 
Volt! di cui Zenofonte, e Platone; 
De* Calligoli» e Mucj altro che venti 
Ne producea un* altiffimo alberone. 
Chiamando invan Marziale , e li fooi eredi» 
Perchè pietofi a lor tirino i piedi • 

18- . 

Drancc per Turno , e Zoilo per Omero» . 
i^jace perUliflie, 0 di Stagira 
]1 Filofofo noto anche ai Barbiere 
Per it fno Precettor pender fi mira • 
Circe per Scilla occupa ua ramo intero; 
E Borea per Giacinto ivi fofpira ; 
Bei frutti PalemonOf ed Adriano, 

Quel per Vairone » e quefti pex. Traiano • 

Fra 
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Fra tanti rami , e frutti , e tronchi , e pianta 
Una alla Mufa mia feri lo {^u2tìoi 
Non albero parea quift un* Atlante 
. Curvando al Moirào V misero gagliardo ì 
Fra cento Men va^Abatin galante 
A ftringer Io sforzin non era tardo ì 
£ nel guatar la Mufa fi dolea , 
Che. al poco pefo il nodo «oa feortetf • 

Porta difatti tanta carne addoflb; 

e Quanta appena ne ha il falco, o Io fpmlé^; 
Sfrondo cacciatora non a un cnoloiTot 
Proccura afTomìgliarfi ad un levriero ; . 
In qneflo cafo omna effer prà grotto ; - 
Ma Invidia lo fliamiea fempre leggero| 
Acciò fi rkonofca anche al Ritratto , 
Ch' or piuza di aaaligno » ora di inatta i 

ai* 

Cibelot e la compagna a}- eoUarintf ^ ^ 
. Voloan porgere aita» e- tor tempaccio ^ 
Ma quel con rifo acerbo viperino» - 
D' ira fremendo infaponava il Uccio} - 
£d ofcillando come un ballerino» . ^ 
Funambolo attaccato per un hn&Aoi 
Tifò dne eàici nell* orìol doonefco. 
Se io cogliea.davver che (Uva icefco # « 

ai» 

3*occaro ad Aquilone « che per cafa 
Paffava fra di loro » ei per vendetta 
DelP apptcaio volle entrar pel nafo » 

. ' E ufctr di dietro gih per la Icaletta j ' 
Le Donne allor rivolfero al Parnafo 
}1 cocchio «^divorando il refto in fretta - 

. Del bofco'.inCaoie: urta la ^era ardita 

la Didimo t ia Pdltooe^ ed in larbitt . (7) 

M 3 f aCa 
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PaiTa il Leon fra nulle 1 1 «aUle a^ipefi - - 
Tutto è orror, tutto è piatilo, e tutto è morte» 
Invidia eh* ebbe li ruggiti intefi 
Della nera magione apri le porte; 
Timone il Misantropo agli Aténtefi (S) 
tempre avverfo onorava la fiia Corte ; 
Gittando al fuolo d* knpiccatt un fico 
Par ingcandirf il maufoleo fuo antico 

jQueftf e quella Jfl vedere il Carro adorna 
Delle due Donnea e ti lor divio fembiante» 
Cor/ero in braccio airìra, ed impeirorno 
Poter del carro aver le ruote infrante; 
Da un Podeftàch* ivi fremea d* intorno 
Ebber 1* accetta » ed ecco fon davante 
Al ragg) » e fa di quei damio. a Vicenda 
Qi» V uno t or \' altra un* accettata orrenda* 

25. 

Male ruote diacciar mandano indietro 
I colpi , e al pei^uilor tornano io fronte) 
Invidia allor rompe la fcnre , e vetro 
Raffembrò a quel furor di Flegetontó: 
Pi peftifero umor V Inyido fpetro 
Grondante corre a vendicar queir onte; 
£ con un pugno di afpidi t e ferpenti 

N« fparge il tuoi » come io Cadmo i dentit 

.Effetto ugual, r avvelenata arena - 
Mille draghi produce» ebafilifchi, 
E Fitone , eCerafte, e Anfefibena * 
Par che in un angue ibi s* innefii, 0 mifcki* 
Non già ftrifctando il fuolo» alta la fchiena 
S'ergon Force, e colubri ; e mentre i fifchi (9) 
Invitan V Afpe air af| e acciò fi annodi ^ 

Formaa di ffuamme unmjorojn cesnionodu 

La 
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La Mufa ibigetti» la Deafen rife, 

£ prendi il Sacro Pia , diife , al mio fianco; 
Adempie il cenno, e appena in altomii'e 
L' afta ^ che al fuol. cadeo di ferpi un btaa€o: 
Il maro ferpentioo apri , e divùe , 
Onde il carro pafsò libero , e franco ; 
Allor la Mufa dà all' Invidia il pino 

Ben Jbea fui capto ^ e fegoe U tifa cammino • 

Già del LeoM il piede in Piné^iCaesde 
Per r altro divo , e ne Spumeggia il morfo ; 
In due divide il popol che fi (tende 
Per lungo tratto al nuovo carro accorfo; 
Altri loda Ctt>ele « diftende 
Alla Mufa la iDano , e vuol faocotfo 
Sulla cima apoggiar ^ giacché eoo pena 
GiuoiCe alle falde 9 e vi 6 xegge appena # 

Trafcorre il cocchio « e la Mufa a* iafiiig9- 
De Poetaftri elle pi eghiere forda ;^ 
Ma la turba più folta in lei fi ftringe , 
E fa che il freno ìnvan fi allenti, e morda: 
Il terzo 9 e il quarto temerario fpinge 
Il primo y ed il fecondo^ e V ari^aiTQfde 
CottfoCamente ogoime « alte -te bi^eie , 
Nè fi.fcoige fe prega, o (e minaccia.* 

30. 

In pie la Mufa accenna anche al lontano 
Che r impeto raffreni^ ed al vicina 

« Olà diceir , quel mai farete infano 
Di una Divafraftorna oggi il camino? 

Che prefume , che vuol grido villano 
Di chi (vergogna Apollo , e il buon Quirino? 
Canaglia indietro^ alla profana fronte 

X Seibadicivft pfauadalMo^ 

Non 
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Noa< vi cdnofco sudaci « Euterbe , e Cli0 

: Non ebbe cura mai di un popol (lolto ; 
In odio è il voftro nome al biondo Dio 

. Roma per voi ù pan la mano al volto ; 
Oh di Accademo eredi, al sdegno nuOf 
Oh Arcadia tu fe dar poteffi alcolto , 
Quanto dilaterebbe il tuo fplendore 
Privo di sì peftilenzial vapore L 

32* 

Indietro indietro a voi apparecchia Remai 
La (core , la cucchiaia t ed il martello : 

Voi voi chiama il giumento colla foma 
A caricare il fieno ^ e il ravanello; 
Orni di quella mercé ognun la chioma 
Che il (acro allor non ferve di cappello 
Al cranio tondo , ed alla iìrnnte aguzan 
A TeAabianca , a Capo di cucuzia* 

Kon fi afcolta la Mufa ; invao li appella 
Vili , fuperbi t e lì difcaccia invano ' 
Crefce il tumulto; e li bruti flagella 

: Inutil sferza della Diva in mano: 
Più s' aflFolIa la rea turba rubella « 

: £ più chiude la via lo (tuoi profano; 
Sazia è Cibele ; e(^ un Leon ne fcìoglie i 
Perchà libero torm alla fue voglie # . 

Rugge la fclolta l^elva , e iKuo furore 
Natio rifve^tia fulla gente pazza; 
Fugge quefta, emendando il primo errore ji 
Ma troppo tardi « che il Leon fa piazza ^ 
Mè a raffrenarlo v' è mortai vafore ; 

' Vh d' Ercole faria buona la mazza ; 
Riconofce ciafcuno il fuo periglio 

. Htì cria iraiaptet « aLilifiuegato artiglio j 
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Sparfo è il fuol di yerfacci, ed il Tonetto * 
Oxxìti perde la coda , ivi latefta: 
Manca di piedi il iambo , e manca il tetto 
A qnella ftanza affumicata , e . a quefta 
Giacevi fotte il mifero Architetto « 
Nè a follevarlo amica man fi apprefta; 
Anzi nel rovinar di certe fcencg 
Coi loro aitor» quel pcfo %nwt (oftieilff# 

36. 

Cade, è r6tola giù per la i>éndt<e 

11 comico Poeta Berlanotto , 

E nei cader s' involta come alice 

Nel poetico fuo vario fagotto: 





■ 


1 





Sorte migliori^ è di cafcar ne fofli 
CJie del iieone far artigli roflì t . 

11 Nume f che non vuoi ftràge , e vendetta 
Ma il pafTo fot che ^ Tiaggio (no fi ceda { 
Chiama la belva , che dal cenno aftretta . 
Freme lafciando la fua ricca preda : \ 
Legata al carro di arrivar fi affretta 
Col vento in gara, acc'^b noa la preceda; 
Ecco del bel Parnafo il giogo ameno % 
Ove rifplende il Ciel fempre rereao# 

Scende la Mufa , e fcende poi la Dea 
A goder dt quel Colle t pratile i fiori ; 
Tutto è araionia,.e qiiafi lor parea^ 
D* efler di Giove fra i fuperni cori • 
Palleggia, e loda la gran Madre Idea 
Il bel color de' fempiterni allori. 
All' ombra dilettevole di quelli 

, Siedono i Vati in piccoli dra|ipeUt . 

Bicea^ 
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• Dicea Cibele , or tu Mufa mi addita 

Sualc di Roma fia lo ftuol primiero; 
i lui qua venni in tracciale non malavita* 
OgRi r alloro Etrufco i o lo firaniero : 
Se la m^a brama tu farai campita , 
Voglio che fappia i* univerfo intero 
L* alto penfier^ che quivi mìhàmenata» 
« Ciò che ottenni da un N ume^ e s' iq (on grata» 

/ |.a Mufa a lei, mìa Diva lo giàt'infegno 

L' Gnor delTebro, e il lauro fuo fublimo: 
Mira a deflra que' Vati, ecco il più degno, 
Golt fra li faggj , e i (a pienti il primo ; 
Di vafta mente j di profondo ingegno 
; li Tolo fuo mai non difcefe air imo 
* Fra* filofofi arcani ognor fi aggira 
11 volgo non V intende ^ eppur loacimìra* 

41. 

Quello dal di cut labro* il dolce pendo 
Circolo Paftorale » e n' ^ il Cu(h)de , 
Chi mai noi fa ? di Przzi il nome rende 
• Fra le Arcadiche felve onore, e lode; 
Le facre leggi rigido difende ; 
£ oh come il prtfco Fondator ne gode : 
Ah fe il nero fivor potcffe meno , 
Roma avreili oggi in lui Sofocle» e JZenOt 

41. 

A cantar degli Eroi tromba fuperba» 
Di te ben degna, e degli Dit immortali». 
Vedila in man di lui,. eh' anche in acerba 
Etade nel cantar pochi ebbe uguali ; 
Petrofeilifti è quel per cui fi ferba 
Nelle giocofe fcene muficali 
Inmeizo al focco vii barbaro , ed atro 
L' unko onore del Roman Teatro • . 

Lo \ 
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43* 

Lo invita al canto U fervido Berardi 

Co' pronti , e rifuonanti verfi fuoi; 

I penfamenti nobili gagliardi 

Orazio afcoira» e fi rivede in lui: 

Ma il buon Cafali » s' ei non giunge tarìS 

A Madonna farà le veci aitmi» 

E a te dirà delle fue graaie il coro 

Come il Tofco cantò nel fecol d' oro # 

44* 

Fari a quefii è Serafii un de* pili dotti 
Non fervo del Petrarca imitatore : 
Zagbetti è quel, che i romaneichi motti 
Rammenta a Plauto, e quel ne attende onore» 
Cavazzi è là co Paftcri ridotti , 
Di lui fi pregia il nobil Precettore; . 
Di Mafticbellt odila Mufa afcofa 
.A caqtar del Giacinto » e della R^ofa* . 

45» 

Se fra tutti color, che ornan le chiome ; 
Della Pianta immortale a Febo amica 
Alcun ve n* ha, che merti il (acrb nome 
Di Vate è Nuvoletti , Apollo il dica; 
Cunich , e Subleyras io non fo come ; 
Finor nafcofi fra la felva aprica; 
Grato è al primo un* Omero » ed il fecon^fll 
Di tofche grazie ornò Catul giocondo • 1 ^ 

46. 

yifconti è noto 9 in un con lui nafceva » 
La fcienza, la virtù ^ la Mufa infiemei. 
Tourner lo vedi ; il foco fuo fi eleva 
Alle sfere piii ligipide , ed edretoie : 
Sparziani è feco; e a perfezion rileva " 
Di Stagira i precetti : invan ne freme 
Chi da lor fi diparte, e chi fi crede 

La poetica via buona a ogni; pied^ . 

• Vedi 
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yedi MomildK; egli (a dini qnn» ' » 
Siano amiche la Mufa , e 1* Armonia ; 
Alla nobìl Tua cetra accorda il canto » 
£ qitafi Apollo n' ebbe geloiias 
Dero& in verde età fiedegli accanto 
Con grazia improTviiando, a leggiadrìa; 
Che 1' efler tocoltofo in chi ha giudizio « 
firada alla virtude , e non al vizio • 

48- 

Così Fortuna la pulita fronte ^ 
SpeffcF non .rivolgere al metto « € a noi } 
Come vedrette 9 o Diva , Anacreonta » 

* In Nardecchia tornar co* fiori fuoi : 
Vedreftì Mattioli con le pronte 
Ali fieadere il voi fra gli altri Erot^ 
E grati verfì difpiegar più lieto 
Fami^t eh' è ia meeza a povertà faceto. 

49. 

Tacque la Mufa a prendere un refpiro 
Dopo tante parole , ed a fpurgarfi ; 
-Ma Cibale portìndo gli occhi in giro 
Mira altri Aneli per ir Monte fparfi : 
Chi fon, dice, color, che là rimire 
In lunghe vefti di bel lauro ornarfi ? 
uel che di manto par non (no veftito 
i due fifolti ad aii4bl nome udito ^ 

Appiano è li primo, ripigliò la Mufa (10) 
Pochi ne conta il Tebro al par di liu 
Ne' gravi fludj non lafciò detiifa 
La man Febea , che ii volle a^ re^nt fui ; 
V4ta immortale a lai dar non ricufa 
Sua penna avvezza ad eternar 1' altrui 
£ fu tanti aftri lo fparfo fplendore 

Ritofoa a far pih bello il luo valore. 

Quel 
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^uet piS yicfno involto in Caere lane (ix) 
JJà Mirandola venne al Campiaoglio 
L' ardue fcienze divine » ed umane 
Non g!i contraftan poi di Pinda ilfogUi^ 
^dard fra i Vati ilUiftri aito |riinaiie 
Ma tanti pregi in breve io non raccoglio; 
Sono j Monti que' due « un dolce , un tetro 
Quello mi vien d' ìnnàaii » e quelli dietro», 

Fra ^uefli detti |>ro)ungava il collo 
Mefta cercando alcun fra quella pien?, 
Alfin rimafe il fuo defir fatoUo 
Nel veder Galfó, e diventò ferena (u) 
Ecco, dicea, fra più cari ad^ Apollo 
Chi ftode il*fuo favor ^ la ricca veoa^ ^ 
Quaf piacer di vederlo in Elicona 9 
Poi Qhe illafciai Coletto in Tordinona# > 

jQuindi rivolto a lui contar ne vuole * 
' Qlianto le avvenne in Pind0 col FoUett042 ^ 
Ma turba il vario affetto le parole 
Ne quegl' intende pur cos'abbia detto^ \ 
De' vezzi fuoi V Amico ormai fi duole 
Anzi li fugfte ancor , eh' ebbe in fofpettd 
Scjuidolo "Averne u»' Arcade (erocet . 
Che fi.laceTji. il Fegno deUa Croctt^ 

Al fuo partir porta la Dtva 51 piew . ^ 
V^rfo il coro Poetico Quirino 
Ben la ravvib ognuno allor cbeiredè 
.£ la fronte turrita , 6 chiave, epmo^ (13) 
Tace il r fpetiOf e i fuoi defir non chiede ^ 
Solo i cenni attendea col ciglio chino ;^ , 
Indi parla Cibale, e Impaziente 
, La Mttfm centro gli allori il iat|o lefite: 
. .. N Opi, 
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Opi i Rea f Berecintu , Anna » Tètluré ; ^ 
La Madre Idea , Cibele » e magna Pale p 
Figlia del Giel per certe congettwe 
O lei^tiflui ^ o almetto Mmrate 
Jlo kfhz MogKe iSMmio« • noti di clcurè 
Dive la Madre; aduna la Veftale, 
'Air altra oftriano incenfo le Matrone 
Di cui finka è iDoggi la fta^ne .iM) 

y^mi ai tuffi « Bdk Madtc io fra*. 

Germana a Teti; eppure è mia Miatet| 
TMz s' ella cerca di ufurparmi il trono * 
In parte , io tolgo a lei la fede antica^ 
Ove r afMeoto moto era fuo doso, 
A me- lo porge biendtggìanve fpiea; 
Sì affacc) Teti pur dalP Ovitome 
JJn' altra Torre e riralrarmi in fronte • 

57. 

chi debbo itcrciòi cofsi bel vanto 
Fra le Vdftre «ontrade • ej^i kit Pio : 
Quel eh' empie il Vatiean col facro annutto 
Con la gran mente , coir alto defio ; 
Egli, o Vati , fia oggetto al nobil c«ntp> 
Ciò da Toi chiede il benefizio mio , 
Il rp&tó Ancor; mentre Egli Terba a noi 
iTtttto il vantaggio «e'-pkifteil tìiei.- • 

Difle, « dal manto Ino di fiori intefto 
La trómba eftraffe, che ripoie Giano ,(15) 
£cco, fogghinge, a-eclibrer 4il Mio 
^ìo la virtude » io no» I* «ikafis» ìliVeM • 
' . Il fonoro metaUo ^gli è puf qoefto 

Che r armi pie cantava, e il Capitano; 
A voi Vati lo ^fido , « voi fi debbe 
Fér «mar ^wEroet eh' oguai non ebbe . 
. ' Tacci» 
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Tuccia pur le altre gefta memorande 
Tutte capaci ad eternare uth nome ; 
Fama, ed onor già W pcop^ti e^. (paiide 
Sol oarrì ài Nettaa le forse do«ie ;. 
Opra» che il fol tenurla è d* almagrande^ 
Opra ^he oon ha ferto alle fue chiome 
Regno di lei. poiché il Romano faggio 
Koa fiippe preveder um» coraggio ; 

Gos) parlando V aurea tromba efpone . 
D* fppocreoe fui margine fiorito ; 
NeiTuQ fi accetta ^ e niun la man vi pose « 
Sol quello a queftot la dima^ a d te» . 
Tentar vorrebbe alena come rifoone « 
Né forfè invano avria. cotanto ardito^ • 
Ma al grande oggetto (i vedria dimeffo 
Dtpor la troica fua Torquato ì&^ffQ • . 

6u 

La Mufa» el^ fra bnrt H nefconde # 
Tatto rimira del rifpetto in. predai . 
Eccita invan la Diva le feconde 
Menti, ed ormai par che quel culto ecceda^ 
Quindi meglio che può tra fronde , e fronde 
Parte t e vola ad ApoUa». aeci^ màm 
A fatn 9 donando lor «tota vigore 
Che alla Diva^ e air £roe rendane onore • 

Febo ecco ipà i (Ctafcua de Vati fenté 
* La foa venuta • e fopca fo fi eAoUe ; 

Svegliafi r eftìrp^» e ferpe dolcemeMO 
' 11 fìioeo animator per le midolle : 

Non è più qu ete ; ed il terreno algente 
Fama« e dimoftca che oeL fen già bolle » 
Scoflfo è r etaracfe allor per tutto il Monte» 
£ di fot fogli» aV Vati eoipia la. IrQPff ^ 
. . N a Chi 



«4 

Chi quà , tfif là moflì dal facro ardore 
Sparli ne van per le febee pendici 
Chi di Trajan r Imperator migliore t 
Cbi di Augafto efaltando i di felici • 
Tito di Roma già delizia « e amore 
Altri cantava , e li fuoifìdi amici : ^ 
Ma il coro rirpondea » la noftra Clio 
li gittfto t d faufto ^ il huoa rivede ia Pio • 

64* 

Pio rtfttonb per tutto il Colle ; e t ntefo 
Ida» ed Olimpo, e Calpe più lontano 

« Di Pio cantava ognun le magne imprefe 
£ a lui cedea 1* Imperator Romano, 
] fiu me egli frenando al mar diftefe 

aue' che Augnfto^eTrajan frenare iiivano(i6) 
nel giorno che perde Tito fcontemo 
A Pio baftò per cento cofete cento* 

ÌQueili cantando» ed altri carmi eletti 
S* involano li Vati, e il vettio (tm 
I nobili penfieri , e gli aurei detti , 
La voce più fonora , e la più pura , 
Sol tronchi vcrfi ripetea imperfetti 
Eco 9 e di Alcide la lernea biaf ora (17) 
Ed il baciarli alla nuova virtute 
L* alma fecosdità , 1* atasa fahue. (18) 

66. 

Dileguato il bel coro, ormai fen retta 
Cibele con A poi da fola a /olo; 
Giacchi la Mufa disdegnofa , e meda 
Prefo già avea per>altra parte il volo:; 
Febo allora alla Dea; la tua richieda 
Ardua^ fi fu , nà V onorato duolo ^ 
' Sprezzar tu devi , oppur tacciar di vile i 
. Ck* i fapientef è U^o^ tà è gentile* 

Ma 
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Ma il favellar d' Enea, ovVer d* Achille 
Fu lunga imprefa , e di maturo io^eeno. 
Nè d' Ilio le rapine a le faville 

^» M"^* * «n. breve fegnd. 

P«l"'? f'^^'P ^oJw. e mille 

Richiefe Augulto ; e non fi moffe a sdegn» 
Se dopo tanto viaggio il bue» Pòeta 
Luqgi fi te uovar dalla ^ua. meta» (io> 

Di Goffreda a cmtir quanti » e quanti ano! 
Gonfumar feppe, il tuo Torquato ifteffò ; 
Or tu pretendi eh* a un* aprir di ranni 
Di un' Eroe si maggior: cantifi adeffo? 
£ chi ti diffe o Rea , cke* non a* ioRaiini 
Tuo grato cuor ne»*' eccitar Pcrmeffo ì } 
E non dilpiaccia il plaufo (uo fincero 
A iaviezaa arroifita ancor del Tero l 

Non è Tempre il migiiaf quello die fi oàt 
In Pmdo riiQonar lenrii coucefito : 
Dbero^ il Vate, e libera la lode 
Ne vuol Pègafa aferza,. oppur tormento: 
Cenno non vai perchè là' Hngua fnodo 
Calliope allor, che fcevraA acdNMttto ' 
Incontra di sé nobile fof getta 
Si cuopre di pallore ». e 41 rìfpetto 

Perdona o Rea, feil- facro eletto duplo 
Udir ti piacque dalB miei più ficK, 
Di Pio fe il nome aitar irorrefti al Pdio « 
E rìfentirlo fogli eftranei Idi; ^ ^ 
Cercar tu dei , che delli Vati il volo, 
Mano non fia,che lo Roveroi, e gUidi; 
Nè porger unqua «11* eftro che V ifoVr* 
Altrui prefctitta trooAa » acetra , r rifà v 

U4ica 
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Udito avretli il dotto poptìì mlfto 
Voti manciare al Ciel, perchè lontana 

^ Rerti il fato di Cefare , e di Sitto 
Ddi bel Pomezio rafciugato piano: 
£ poiché il grande , ed ukertofo ac^ifto 
Avrà Nettuno iavidiato iovaao ; 
Di belle fpichej e ntto?e frutta U don» 
La tua Figlia di Pio prefenti al Trono • 

72. 

Diffe Apollo, e Cibele fdegnofetta • 
Crollando il capo tacque per prudeoMt; 
Forfè il lafciar cosi' una Dea negletta 
La giudicò poetica licenza: 
Partir rifolve, ed i leoni affretta; 
Facendo intanto a Febo riverenaa i 
Della Muia dimentica, chi ùk 
Per fcorno aiicofa , e per curiofità; 

Ma r arredò nuoTO poriento : il Cielo 
S\apre a Anidra ; innanzi a quel fulgQ(C} 
Opaco ù rimane il Dio di Dolo» • 
. E parve rxcopertò.di vapore; ^ 
' Tale 'è la lucet.clìe Cibele il velo 
Calò fugli occhi verde nel colore» 
Acciò la fui pupilla non fi offenda 
finché, dall' uÌo altra virtù ne prenda^ ^ 

^ 74» 
Fel oHovo aperto fplendtdo feottero . * - 

Venir ù mira la fuperna Corte : 

guattro Ercoli pelofi nel cimiero (10) 
Idre, cinghiali, ed altre biffile morte 
vengono innanzi , ed haaiino il ceffo fiera j 
Suir ooierp diyin la da forte , 
Vreflb di lor yà Marte il primo Duce 

S€£uoolo ^iti .Cadore ^ % Polluce . 
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Quindi la torba itegli Dei minori ^ 
Fin gli A^lì , e le Cipolle AAV Egitto : 

I Penati feguian cinti di fiori, 

I Fauni con le verghe al braccio diUto$ 
Mille Gea) fpargean di grati odori 

II piano tutto del camin prefcrttto; 
Perchè i Numi fupremi a lor dappreffo 
Sono » e gran parte del Cgafemo ifteiTot (ii) 

76' 

y enere» e GiiiaQ non viJofi« clie altrove . 

Or le trattiene una contraria ciira^ 
: Corron fa>ensi le Mufe tutte e nove 

Kè mafcherata è più la lor natura : 
Altre Dive effe pur Figlie di Giove % 
£ con le. due germane la Pittura : 
V è il Nume Arazzo bello fol di dietro j 
EU tmoA Mttfaieo lucidò, qaal Tetro « 

La Fama con V Onor per mano unita ^ 
Ag^le fcende , ed ha la tromba al fianco ^ 
La deftra ala fpiegando agli altri addite 
Dal vizio ottefa V ala al lato manco : 
Ecco il gran Giove ; U Genitore invjtsl 
A ripofar , che lo feguia già ftancO ; 
Chiude Mercurio, rivolgendo il capei 

Per tema non io fegua i\ Dio Priamo » . 

78 

Il Padre degli Dei fra d' efi afl^To 

Lieto rivolge air alma Madre il ciglio; 
Poi allo fplendido imberbe Dio d' Anfil^ 
Cedimi i raggj todt , dilTegli t O FiglHo} 
lodi alla Madre con un dolce rifo , , 
* Tu mi dona fra -tanti il più bel giglio 
Zefiro, e tu ove fei? il venticello 

F:acidaipei)t6.xien &fixiiQ^ ^ H^elUt^. 

1 Jfti5 
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Minerra allor mirando a Giovt in wUo 
lì fuo voler; V afta immortal depone 
£ dallo Ccudo d* atra pelle involto (21) 
Strappò con man robufta la Gorgone: 

Apollo il erme m trìplice aftro accolto ^ 
Ne orna Io feudo ^ • Cotto lor diijpom 
Il ttobH giglio del Giardio di Piero 
Cut bacia imiUe il Zefiro leggero • 

90. 

Monto, che fra U folta dalli Noom 
Stava ja^tro non vifto, o non intafo; 
Cogli akrt Dei che danna incensi , e fami 

Al nuovo feudo fu bel lauro appefo « 
Feceft innanzi , e a Zefiro i fuoi lumi 
Acri volgendo » or si qual fei ho comprefo. 
Non quello già, che lavarle arm^ Romano 
Rafli^mbri tttt.maicbefone da. fononi 

9u 

H fofiìo tao fia Tempre lieve , e sratoi 
Nòn qual di Borea con le gonne gote i 
Perchè piaaeia^e Minerva , e al giglio il fiato 
Debbon te gnancte timanerfi vnote* « 
Seguia il mordace , ma un' Alcide irato 
Attìetre tu dlfTe in elveaie note , 
£ fingendo di fare uno sbadiglio , 
Dal iionte la gitt^ lontano nn nuglio # > 

fu. 

Giove non vi badb, folo egli i intento 
. AI facro Stèmma in tanto onor venuto 
Del fuo configlio fempre piìi contenta 
Vuol elle di lodi, (egli dia tributo .1 
Ma pria a Minerva^ il tuo pakdaméota 
E r ettno^ diffe» in Regno io fi trafmuto;. 
Non più d* Atene, e Pallade qual pria,^ 

Romana ee feu lei tu Miaarva Pia • 
e ^ Fofaie 
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81. 



Pofcia Cibele, e tu mia Genitrice 
Che qui falifli, a celebrar quel grande 
Da cui Minerva ha un nome sì felice 
Per cui il tao regno & dilata^ e fpande t 
Paga or farai ; ciò che a mortai non Itc^ 
Udir potrai le geda memorande 
In bocca degli Dei: Opi baciollo; 
Cantano i Numi» e pria di tutti Apollo # 

Chi r audace (àth in ridir quel tfaitto 

Divin cui non fu mai ciancia, o difetto? 
. E chi potrà narrar d' un Brafchi il vanto 
Che del labro divin fu il magno oggetto? 
Efculapio (tentò « Giaiio altrettanto t 
£ fin Mercurio recitò un Sonetto • 
Ma Giove con fembiante un po* turb?ito 
Diileglii io fo dove tu V bai rubatp* 

Chiudonfi i fonti nobili immortali, ^1 ( {/ 
Pagé Cibele ringrazio il fuo Giove; 
La fama alzofiì, e d^fpiegando 1* ali 
Narrò il bel vanto per T Europa, e altrove; 
Il primo Nume in verfo de* mortali 
Chinando il guardo^ ne ammirò le nuovo 
Dihcie ; e quali invidiale il fuolo 
A pai^ lenti ritorcò fui Polo» 



f7m del Cauto Uom « 




A 



CANTO DECIMO 



A R G 0 M E NT O 

CErean Dcn Ciccio ì tre compagni m Fenert i 
La Dea nel fuo Pianeta aliar ritOiM 9 
Jn Senato chiamando le più tenue 

DeW amabile fluol ck'ivi foggiorna. 
Di Tordinona ad impedir la cenere^ 
jis^ippina però tutto frajlornaj 
"Amor la Madre impiaga , e il fuo fegretù 

Camifm 0 damto di lei coi Nume Auta^ 

Amici ji a dirla io tutta confidenza^ 
Mi fembra efTere ufcito dalla gabbia; 
Nel canto anttcedeme. era in prefenM 
Di gente , che grattavuni la fcabbìa : 
Sudo ancor freddo , e/non fo qual temeai^a 
Inaridite avea qiia&ié labbia; 
Che a parlar i^rave 5' e con dotte perfone 
Io non ci ho Musaci vocazione» 

Sembrava appunto ^n cane pecorajb , 

Che va per la Città col capo bado; 
Or che fono in campagna faccio il gaio 9 
Merio la codif e muovo del fracaffo ; 
A chicchefia moftro li denti, e abbaio^ 
£ nella rapanttola mi c' ingrano: 
Ma pur bifogna eh' io ripofi al fianco ; 

Per rendermi oggi a voi tono affai fianco: 

In* 
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Intanto gratterommi l/^memi^fa 

A ripréndère il filo delle cofe^; * « 
Profeguendo wn ofdioe k Aorta » 
Don Ciccio vkneiii«a«i0o, e poiltfpofe; 
Ma taluno a etti pmt la Mldoria . 
E tién ie reti qual Vulcano afcofe » 
Dice ali* orecchio di Meffer Cotale 

I tre Folletti (oa faici tcqiu ^ o liilo • 

I tre Folletti diU^ 4Iiim kiednm 
Ufcm appena con lo torna rotte « 
Dì vendetta bramofi , e di ruina 
Cercavano Doo Ciccio e giorno^ e notte; 
Immaginò lor mente diavolina 
Ch* egfi abitaffe di Iti erKo te grette ^ 
La cabala però rifpofe in genere 
Efler Don Ciccio a tavolin ^on Venere • 

Credette» coHoro il bel ^taAeta 
Di Venere Don Ciecioever rrneblnfo ; 
Non bada a gir colà nemmen di Creta . 

arte t the il Laberìnto ebbe delufoi 
Icaro ardito in fìiperar la nieta 
Prefcritte al fan TOlar (alendo in fato » * 
InfegiHi il nero nottélotie^ erratili ' ' 
Ato non fermentar Cancafo «e Atlante « * 

per tantò iriaggib » the é\ franca lega 

II deeimó migUon i^affaaon pocbt 
Vn'éi qat* carri appena vi impiega; 
Che di Adolfo ne\ tul fmorzava il fuocoi. 
Se qnefto alli Folletti ora li nega. 
Sapranno i furbi *m altra i^aftOt o loco , 
Unlppogrìrorìmracctaré, o un Dudit 

Che com»ù volando li conduca • - 

Udite 
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fUdite r ÌiWMmì h z vai liefec 

Di porla ìtt ufo; io flou ne io mifteroi^ 
Il bene di €iafcun amo , e m' ìncrefcet 
• Oaando inutìi fen retta il mio pealierot 
In una barca d^nau dX pefce 
Entrò Beriocco % Mazao « ^ Ne/To altero i 
Il N^cahiero era ìangì in quel momento 
Rec4.odp deUi barbi ad ua Convento « . 

8. 

Il Triplice Viandante aperto il lino 
Verfo del mare il viaggio Tua rincalza ; 
Quà« e là folcendo fin eh' è a lui vicino 
:Nero Sifone, che dalie onde s* alza , 
Tromba, o colonna di flutto marino. 
Che tira anche un Vafcello; e in arìa$bal£i; 
Penetrati i folletti, e tratti, in fufo 
2<el IVcgUO di Giunone hah meifo il ;nafio 4 

DIvifo è 11 regno in varj principati ; 
y^-è la gragnuola inipertine.9t§,^s, pajsi^ , 

. i nuvoli VI fon conte^^rati» ^ , Y 
Cui il Re de^ tuoni ne «ùfurpo una piaisa: 
La Rugiada è più fotto, ed i fuoi' ft?iti 
Confina con la Brina, e con la Guazia^ 

. JLa Neve ò rolafsù di fiocchi afperfan 

Giunti li'Otavolacci ni par del ventp^ j.^i ^ a 
Si fanno come i gatti più leggieri} 
Provvido avea il lor fino intendimento 
Ciò che a falir più fa fa di meftierì; 
Prima di aprir la vela , in^ tra Cbni;^nt» 
Il ventre empito aveano i paffeg^ieri, 
fJon fo fe di fagioli » oppur di ceci ; f : 

Miaeftr^ prepar^tèacento^ e dieci» 

' " ' la 
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In SI buono equipaggio e Mazzo,* e Neffo 
Con Berlocco di quei non meno accort^^* 
Delki Folgore al (ogiio ebbero accedo . 
Per ottenere on* ampio pafTaperto: 
. Signora a noi fia di paffar permeffo % ♦ 
Mazzo parlò, di Venere nel porto; 
Non manca a gir colà^ quando tn vuoi, 
Qie cm fofiio , on urto t od altri fervi tilou 

12. 

Abbiam tmti materia quanto bafti, 
£d è difpoda alla fermentazione ; 
Qualor piaccia al tao fcettro ^ egli tafii i 
E" troverà la fatta provifione: 
Sudditi fiam « nè puoi che fi contraili 
Quivi infìaoHnar la noHra efalazione» 
Se tu benigna fai, come fci chiara » 
11 luo favor dietro di noi prepara • 

La Regnante dal fuol quafi da bòmbt 
. Alto levando il capo fuo nìtrofo , 

Fe cenoo a un tuono , acciò con la fua trom ba 
Rifvegli un latnpo^ che fi ila in .ripofo; 
Al comando Sovrano ecco rtmboniba 
11 regno tutto ^ ed il balen ritrofo 
Vanne e intefo il voler della Regina; 
. Diè fuoco dei tre fpirti alia fendna* 

14* 

Volano in aria i Demon] ftrifciando ^ 
Qual razzo accefo ^ che la notte ittbia0ca i 
Ctf ceci r olio fi va fermentando , 
£ la materia ancor non fcema, o manca» 
Finche refta un legume folgorando. 
Sale più sù la truppa altera e franca.; 
Amica fponda ya prendendo appunto t 
Quando T ultimo cece era cQnfuoto . 

O Fcr- 
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Fermano il piè fopra una barba Innga 
Di un Cotnetone, che ver noi rcendea» 
Fra le altre barbe planetarie slunga 
Così la fili ^ xbe un ProTiiicial parca ; 
Lm ▼irth propria « onde % fe o)ngittngat 
Ouanto a toccar ne va Teco traea , 
Quindi in un punto il Demone^ fi trova 
Ja orna tetra affatto igsota 9 1 nuova* 

16. 

3^aria fa qwmt %fm I* epkiioM (f) , 
Di chi le teme « e le voma lontane; 
Dal Filofofo accorto , che fi pone - 
Col vetro a oiifurar le vie foprane; : 
Di queftì' alcun le appeUa ValaaioM ^ 
Altri ibrier t di fciaguse ^umanc , - 
Keplera Ma del Ciel 4iioftrì»pjù rari ; * 
£d or dell^ altre ftelle i monde£ian* r 

17. ^ 

Berlocoo dir^o un piccolo^xamino 
Di quattro miki legbe» et qualche miglio t 
Lordò di qviefteiiote a T^ouno, ^ . 
Che non gli era fuggito dall' artiglio ; 
11 Conaete non ha pane» nè vino 9 
Nè per quanto fi torca il cflilo 9 € il ciglio i 
V' è^<sfa die {ornigli mlUtenma; 
Onde ftiam male apraiiio:^ e peggio »«iia«r 

11 gipbo che abitiamo è quello ft^ffo » 
* Che preparò, la calla a Mitridate; 
|>el Ciei0 ixn qotf to ne occupi , ma adeffo 
Son le barbere le tode un po (cwtate : 

Non è un folo aftro ad un medefmo apprefTo ^ 
Ma fon pm delle inficoae avviticchiate . 
Tutte però diftinte in vari capi , (2) 

Fra 1« cooghuttì^ come al Ee in i* api • 

Lo 
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Le materie Mpr fon di ùtaiY enti 
Terce aeree , fpcofe» ovver paioftri; 
Sono a dir oreve le felici fsemi (3) 
DegK uomini pih faggi , e rfe- piii illuftri : 
Dopo una lunga vita, que* faplenti 
De fecoli non pochi , e non dì luftri ^ 
Sol levanA quafsù fopra U Lima , 
Ora fciolcet or legate^ or moNs^t-or ima* 

ao. 

-Varia il globo perclb quafi al momento 
Poiché parte n^ va , parte ritorna. 
Cerne £aniia li Erata- nel Convento , 
Quando ua Guardian U piglia faìie corna : 
Or quefto , ove udì' fiatila , è mesao fpenii^ 
Perchè di quattro ftelle non fì adorna 
Andate Y altro mefe a far la corte , 

A chi ieguì di QuSàte. la. marte# (4) 

ai- 

Le menti io qui conofco - di Protagora (5) / 

Che diè al difintereffe il prima colpo; - 
Ma la Stella maggiore è di Pittagora ' : 
Percui £mped,ocle,e ILiofaen fatiti uno fpolpQ; 
V è quel bràeoioiiaaoie^ di Attaffagor« 
£ il CfOi'co morténte per un polpo: 
Si (Vacca ora Maoix>etto col barbone; 
Poco fa vi & uni: Mago il Simotvo* 

aa«. 

Godono ''11 compagni a tal fcoperia , 
. Giacché nello (laccarfi gli aflii erranti « 

Con quel'a vaga pro^retlione Incuta 
Dubbia adai più dell* ifoile natanti; 
Faci! verranhe qualche (Irada oiFerta 
Di Venere a palliar fu' lidi amanti , 
Don Ciccio per trovar «.ttfnle ^efa 
La cabala dalor n benoint^fa» 

O a ; Oliando 



Quando ivi fiM , cooofceranno allora 
- Di aver fegato il giocator del lotto; . 
E che il compagno dimorò finora 
Col vago feiìo^ dì cui parve ghiotto : 
Ciò dir volea qaan^o la fua diiRiora 
Ili Vepere defcriffe il verfo dotto; 
E non che fui pianeta di quel Nume 
.FofTe afcefo Don Occio ^egrofucie* 

Sapranno allor, the il ricercato ta^to ^ 
Eroe fi (la fra le Romane mura ; 
E che Venere poi In ceruleo ammanto 

: Dell' aftro fuo lafc ò la parte òfcara; 

^ Troppo daole alla Dea del meOo Xaato 
Sul Tebro riveder 1' alta fciagura ; 
E qaal Semira con la fparfa chioma. 
Corri a falvare e Tordinona , e Ilooia • 

y\ie allor CIterea quella fatale 

Macchina dal Folletto io prati eretta. 
Di Torre a foggia , che il Teatro affale , 
£ fo!o il miccio di Don Ciccio sfpetia ; 
Ad evitar quel fuoco a Giuno iaie. 
Per impetrar feconda nuvoletta* 
Che d^ acqua Q* abbia t quanto d'ordinaria 
Bacco ne mena per la via afinaria » 

fAsL Gluno che non ha tolto di mente 
11 Giud'txlo di Paride, e il fuo u^tM^ 
A Venere rìfpo.fc freddamente 
EiTer le nubi in piii lontan fogt^iorno; 
Percfai Borea le avea fero in Orjenre 
C]he fe foffe venuta un* altro gioiao , 
Avrebbe con piacere favorita 

Uda Diva sì bella « e sì gradita » 

Si 
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Si baciana le^ Dee con un forrìfo , 
Quafi foffer germane » ed anche Biur»» 
Indi chkiata alteramente il vlfo. 
Le fpalle fi rivolfero ambedue ; 
Ciprigna che non ha dal cuor di nfo 
£ Marce, « Roma e le btfogna fue 7 
Mt più ambision di vincere V impegno ^ 
Morfe le labra» edaguub V ingegno. 

Vola di Marte al letto ; il fiero^ Nume 
N' en lontano iti feti d' nn' altnk Amia 
yenere qàivi di guerriere piume 
Adorna il crine , e vefte una lorica; 
Cedon le membra ; cui non è coftume 
Di foflener V incognita fatica, 
Ma forza accrefce il femmil defiré ; 
Seofafa BtUoda a i^uel novelle ardire ^ * 

A gulfa di Camilla , e Bradamame 
Scende del Tebro full* oppofta riva ; 
Vede non vifta ^ e del Teatro innante 
Fermam ad oflervar chf a quel ne arrivai 
Qual Ila alterato per amor fembiante* 
iMon fi nafconde air occhio della. Diva» 
Ed al riflefso di languente face 
Cento ittddtie mira ^ e fea compire it 

Mcitft di quelle nel vicino tetto, 

0 ne vicoli afcofe ♦ o in altri aguati ; 
Afpettan con le chiavi del PaTchcttQ 

1 milordi foletti innanai andati ; ' 
Ma \\ Bagarino, che non b fog^ettor 
A qoeftl ftratagemmi già nrecchiati , 
Awifa li compagni , e getta il bando , 
Fercliè fi mw^n fui Cavai d' Orlando 



r 



ava 

L* amante che alla borfa {e la tara 
Trova col prezzo qualche dUÉesmaì 
Amico queAa chiave è troppo cara , 
Andìam più fu, che fiatilo in coofid.euat 
A poco a poco fale in piccionara. 
Che il Bagarino non vuol far credenza, • 
jMain faccia al magco Comprator, deh vaanc 
Canta fra te t torna alle tue capanne • 

. Fra le Scene è la Dea; quivi fi arrefta 
Seneca ad oflervar Poppea, eNeron^^* 
l)el fuo manto rcal , pria che fi vefta. 
Trema dal freddo il lacero calzone : 
Sul vifo di Poppta r acciaro appretta 
Barbier novizio a radere il barbone ; 
. Pronto a donargli un candido colore 

.Yi iià il pennello dell* Imbiaac^^tora / 

33* 

V Imperator .vefttto alla perfiana 
Facea la zuppa con mezza foglietta J 
Seneca a riparar la tramontana , 
Girava in capriolò ma iofretta infretta; 
il Coniole t il Tribuqo. alla fontana 
Senriv^fi del manto per falvietta ; • 
Il Littore mifchiato al Pretoriano 
Con faccQccìa altrui gioca, di mafio« 

X* Imprefarlo tarocca^^é fi tapiuat 
Perchè fi vaila il mufico Cantore ; 
Ripugna quello, e a non cantar fi oftUi 
Impotente lo accuia il raffreddore ; 
Sofpefo. è quel contrailo da Agrippina , 
Che fa a cazzotti col Barbitonfore, 
E Pulcinella beftemmiando entrato 
Toma all^ Cerra^ (e non è pagalo ; 
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Venere ridct e quafi non fammeota. 
Perchè venne e quar uopo à Tordiaona; 
Quando in mwto del chiafTo (i prefenta 
Bacco , e la^ Mufa fcefa da Elicona;; 
Ferma le luci in lor Venere attenta» 
L\ uno 9 e 1^ ftltra conobbe alla corona » 
E prefa per la ouit la^ Mufa, e il Dio ^ 
Chieée; configlio 9 e a}atO al fao defio*. 

Bacco alla Dea d' Amor (Iretta la mano ^ 
V ìwtitz a rinfrefcarfi air Ofleria i 
Ma quando fu colei di(ce(a al piano 
Della Pieria figlia in compagnia 
Quafi volando verfo il Vaticano , 
Seco ambedue conduce in quella viat 
Che dal Caftello il deretan circonda » 
Poi iM del Tebro full' oppofta iponda^ 

A piè deir alta mole i Numi danno ' 
Di Don Ciccio guatando e T arte» eTiraj; 
Cento palmi- s* inalza , e al par ne vanno* 
Le cime. al tetto iftefTo a cui m mira 
L* eccelfe trevi a ricoprir 1' inganno 
Con lunga fraica, che d' intorno^ gira 
Ceìan le inildie, e la nafcoda (Irada , 

Per. cui .icorrendO' il fuoi;o in fa ne vada # 

58. 

Snuda il lucente acciaro Citc^ea 

Le travi ad atterrar di sdegno piena ; 

gueir accia;*, che imbrandì Pantafilea 
e* Grèci a danno fulla Iliaca arena; 
Alle percome della molle Dea 
La forte mole ne fu fcofsa appena il 
Onde a Bacco ritolta , io fono ftancà; 
£ a ausilo confegnava T.arme bianca* 



Il groffo NiiflM ^el tr<n>po viao ^ 
Vacilla il piede j, e accorciaafi le cigli» 
Ridente in vifo con 11 capo chino 
Sulla fpalla fmìdra il ferro pigliar • 
Sputa la feCQ dal labro piccino « 
Poi q«ifi avefle in mano nna botugUa» 
Dati due paffi. ìndietrp , barcollando , 
Bevi grida, alla Mufa», aUando il brando « 

40- ^ 

Ehi facoccimio a lai r iiata Donna 
Gfae si, che A...^ Nfa Bacco a iei* brrete, 
Io qui fio forte come ima colonna , 
Sono un buon Nume*^ ed ho un tantin di fetc; 
Un Dbero mio par giammai fi affonnà 
Ta ▼ogiio bm^és^ rompete^ 
La matta non nai ht corpo di Zeto : 
Fea tnunto un pafoiwttMi»e ctnattraiDdreto^ 

.Venere irata lo fpacato ajuto 
SepoU# vede in tanU ubbriacbeaaa »i 
Si ftette Squamo con il labro mu» 
Penfando del Teatro^ falveaaa ; 

La Mufa di Don Ciccio avria voluto 
Punir r audacia, e toglier la trifteiza - 
Di Rama , che del Tevere fui dorfo 
Viene €biiMÌe»dQ ad ambedue foccorfo r - * 

^Ambe commoffe al fin fcuoWi' le tra¥i 
Quafi Albero da cui fi voglia il flutto; 
Inutile fatica ainche ai più bravi 
Alctdit^ e. quanti Torm he. il mondo tutto: 
Pur non ccffa V impegno , e fa che aggravi 
Di non freddo fudore il vifo afcimte; 
Da tante fccff-* alfin ne cade un poco 

* QieUj^ joaateiia* (separata 4 foco * 



A 
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JLi urto , ed 11 moto in agitar la mole 
Accefe quel bitume in giù cadente; 
Come vapor, che tratto in fu dal folCf 
Ricade accefo alia ftagione ardente : 
Ivi a cafo è Canopo , egli già vuote 
Spegner la fiamma, e il vuole inutilmente t 
Perchè quella materia è di tal forza. 

Che AeU* acqua faccende, e non Almorza* 

Non lunge flava 1* ubbriaco Nume, 

Che di pìfcìar procura alzato il drappo i 
-Appunto allor che fcefe quel bitume , 
Bacco avea dal bari! levato il tappo i 
Scende sì poco del liquor che fpuoief 
Quanto il fondo coperto avrebbe a un siappo, 
Eppur badò perchè redafTe fpento 
V inedìnguibil fuoco in un momento * 

45* 

Mercè del cafo t feppur quefto arriva 
De* Numi a governar l'orbe foprano, 

'Rafferenofli la Ciprigna Diva 
Contro del fuoco allo fvelato arcano:. 
A Bacco che (:attanto b addormiva 
Corre in fcfta battendo mano a mano y 
Quindi alla Mufa^ che la trave fcttotert^ 
Il fuo clefio propone in qusfte note* 

46. 

Poiché la greca pafla ne alimenta (6) 
. Fra ì* acque il fuoÈo, o in quei ferviaio.Giuno; 
Anzi (uà fcortefìa mi (a contenta^ 

.Vorrei di nubi il Ciel fempre diftluno: 
Se pel filtrato umor la fiamma è fpema , 
Sul regno mio diauret'co ne aduno ^ 
Tanto da farne un* utile impiaftriccio: 
Tu re (la incanto a frallonar Don Ciccio 

DilTe 
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47. 

Djfl^f € rparì 4tieiaiido Aefo al ftielo % 

D^l Tonno ia braccio il Nume pampinofo: 
La Mu^a intanto fi guardò T oslolo^ 
A mìfurare uo piccolo tipofoi 
Ma non velie il Ttom « che quel imriobi 
Folletto infido dalla rakl»a rofo 
Contro di Tord nona in quel momento 
A compier veoiffe il mal talento* 

infatti era trafcorfo un fol mmuto 

Che p t» di ftiaza ivi arrivò Dòn Ciccio , 

Ben lo ravvifa con !o fguardo acuto 
La furba al corno, all' altezza , al miccio : 
Col franco piede urtando ei nel caduto 
JDio che dormiva 9 pih noi tralTe (piccit^ 
Ma roi^fdando «eb^ ignoto intrico ^ 
Efllnfe il miccio fuir altrui ombelico • 

49- 

Sveg!iaG il Nume alla percofEa al pe(b; 
Ai fuoco in fen che deporogli il vino ; 
£ ftendefido le braccfa il braccio ha pre(b 
De! Diavolo che fcvra ftafup?no : 
Tenta quefti difciorre illaccio tefo. 
Ma ben 5* accorge del valor divina; 
Mentre eoo ratta la virtù che adopra» 
Si feote Bacco * Cormontar di (opra « 

50r- 

Stretti ambedue qual Rodomonte , e Orlando^. 
Che or fu difetto Orlando « or Rodomonte» 
Le forti membra infieme avviticchiando » 
Seno a feo ^ tiafo a nafo , e fronte a froote; 
Si rivotgenpel prato rotolando, 
Qual botte (pinta da cima d' un monte , 
Fmchè mancato iWttolo 9 e bronchi , e tappe. 
Vanno nel fiume a lioì^elcar le chiappe t 

Bacco 



Digitized by Google 



I 



^45 

Bacco Tempre «emìco ai fonti, ai fiumi 
Divideli da quel che tuòI lo ileflb. 
Ambì nuotando <hiamafio i lor Numi^ 
che tema di morirà a leflo ; 



• 


rr 


1. 





Delle napee gelate, e al freddo ampleflg; 
Onde r alta virtù eh* ^ebbero in dono» 
Fra le Niofe lafdoUlm abbasdono* 

Mentre il Signor del vin sbulFa neir onda 
A reggerfi agitando e mani , e piedi ^ 
Porge la Mufa daU* amica Iponda 
Fdne cornetta di donnei«hi arr^i; 

/ Con il pr0pr}4l dèfir 4^"altruì Teconda 
Bacco, e fi trovaTulla ripa in piedi « 
Grati uffiej rendendo a chi il foccorfe. 
Poi volto al fuo nemico il dito marfe « 

IH* 

It fponde aj affaim lungi oon- era 

Anche Don Ciccio, allorquando un battello. 
Cui il Tebro fottopon la fpalla altera, 
Frappofto gli fi oppone in fui più bellp 9 
Il Diavolo però non fi difpera « 
Anasi il fuo intento fi forvia di quello; 
E montatovi fu corre al timone 
SgrulUndo V acqua, coma fa il, barbone^ 

54* 

Donna armata tn real paludamento 
Scuotendo irata V afia, e V almo aurato^ 
Fraftorna allor del Demone T intento^ 
E fpinge indietro quello ftìgio alato ^ 
Pallade raflfembró nel portamento » 

- Se la Lupa fcolpita dal Senato 
Non ifvelaire dentro il Pai'schelmo, 
Qua! Dea fi celi mai fotta quell elmo. 

Don 
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51* 

Don Ckcio Aon avanzo a tanto oltraggio - 
Alzò le mani di pugnsre in atto , 
Ma la nemica forza il £e più faggio^ 
E r avvertì che non faccffe il matto; 
Onde ali* arte diabolica paffaggio 
Facendo fi casnbiib tutto ad un tratto ; 
Con la frode tentò quel che il furore 
Non puote contro così gran valore^ 

^ 56. 

Quale in un uomo fol vide Nabucco 
V Affiro, il Ferfot il Greco, ed 11 Latino, 
Ed il vario metal finito in ftucco , 
Come il regno finì del buon O^^inno; 
Tale apparve U Folletto mammalucco 
Col capo di Pompeo « len di Corvino » 
Scipione fìil ventre avea lo Spetro, 
I Triumviri innanzi , e Giulio dietro* 

57* 

Air apparir del p^fonaagio mido; 
Roma arreflo^si a guita di Tancredi , 
AUor che dalla rea pianta in vìfto 
Cedergli il ferro titubaste ai piedi : 
Un colpo , che cadea fiil Demon trifto : 
Sofpefo in aria dair amor Io vedti 
Nel rimirar in un sì magni Eroi , 

. Roma quafì abbracciava 1 figli faoi « * 

Ma colante non è quel 'nuovo affetto 
A trattenere di Don Ciccio il danno i 
Già di Roma fi (chiara V intelletto t 
Né piU r arreda il penetrato inganno : 
Anzi la fida Lupa, a cui V obicito 
Fu fempre un fclo, e agli occhi non ha panijo, 
Previenla, e urlandone affali il De^aonto» 
Afferrando ce' denti M^'w^antcniot 
#. . Ci'c» 
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Ciccio s* arretra, ed a (alvare t! reftò^ * 
Ai denti abbandonò ptife i gemelli; 
Cade ali* indietro con falto funefto^ 
La belva torna alli german fratelli; 
Dal Tonno ì* uno, e V altro erafi deilof 
Lieto ia vader que* nuovi giocarelli , 
Sebbene arvaaao in quatto iiml Romana 
DeUt miÉchtoai aver fempre per mano • 

60. 

Mentre D^n Ciccio la feconda voJta. 
Spazzola il volto al Tebro con la coda i 
E dal falco la tafta in fu rivoita ^ 
Le mani ami troaco,o a qualche fterpo annoda: 
Berlocco attende che una ftella r« iolta 
Dal fuo cometa ove da un tempo approda» 
Le porti con gli Amici io quel piaiieta . 
Da' folli fiioi penfieri Oflka «fieta • v 

61. 

Io latti la fortuna fempre avvezza 
. 'Entrar di dietro alli baron cormici t 
Offre loro non già briglia j 0 capeaat» 
Od altri al paflaggero acaettt a}ttci; 
Ma dal CoaMia una parte fi ipeua 
£ fatti li reciprochi falutt, 
Corre qual freccia; e della Dea di Gnido 
Già veggoa V orbe» e già& afiei» ai iido» 

St. 

La Sella dMacaata era la mente ' * ' 
* Di Simon mago ai Diavoli diletta; 
Così notò Berlocco diligente 
Nel taccuino in cifra afui riftfetta-; . 
Scriifq di più che queH' orbe covrami 
Afflano fo da Elena che afpetta 
Il fuo Simon, come le Mogli fanno (7) 
Da* Piferari «1 rinnovar deli' aaiio * 

t Di 



D! lor r àrrirò combinò con quella ^ ^ 
Di Venere tornata alla fua fede , 
Per adusar di orine un bel mfcello • 
Contro r arte del tartaro Archimedei 
A lei ne va V attuto Farfarello , \ 
Chinando il capo, e in un ftrifciando il piede » 
D^lle fparfe preghiere a piè del trono 
Venere a un tratto ratiriiò chi fono # 

Ama Dea , cosi Mazzo , Jn sì bel regno 
Simile a cui non V ha Giove nemmeno i 
Un Amico , non sò per quale impegno « 
. STrofò tuo albergo , o lo crediamo abneno; 

Senza di lui non Tale il noftro ingegno 
, arte , il valor ; e fenza lui il terreno 
Orbe invano afpettar può queir ajuto 
Per coi invioUo da' fuoi regni Placo • 

165. 

Il noftro Nume in così dir caloffi 
Per rifpettó i calzoni fino a terra i 
Roma ha (ul core , e non vuol mai che fcom 

I fondamenti fuoi cada fotterra ; 
tVeglian per lei fu libri i fuo& Mioomt 
E quanta mai virtnde Averao ferra 
Tutta è intenta à ferbare , oh dolce Dea; 
iie mura erette, da. un figUol d' Enea . 

06. 

Di quelle a riparar qualche rovina \' 
Da fti£e ufclmmo ; e qnelto è il fedo giorno $ 
Nè fot di Pluto , ancor di Proferpina 
E* il cenno» che foffrir dovrebbe fcorno t 
Olindo la vaga tua luce divina 
T^lon dia che faccia in giù con noi ritorno 

II noftro Duce» « fua virtù gagliarda 
Inuiil fia sfe X opra6ia piÌ4 tvda* 



r 
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Kon efpongo eh? il vero, e la tua luce 
Scoprir potrà» fé Ù labro mìo menui^ce» 
O De9, la di cui man fola produce 

Siuanto nel baffo fuol fpunta , e fiopfce, 
anne che unito a noi Y amico , il Duc« 
Al Tebro torni che di già languifce t 
Pfivo della fua grasia» e del fuo impero j 
Di cui forfè abbiiogna U Moad^ intero i ' 

... ^8. 

Dille 9 noi ritirati fu i calzoni » 

Atie(e ia rifpofta di Ciprigna; 

puefta, cui nulla è afoofo» a que* l;inC(Òl4 

Volea ben bene fcopettar la tigna ; 

Meglio però credette i pecoroni 

Veder dannati a larorar fua i^igna: 

Rende inutil così la infame fchiera , 

Ob foffe ancor Don Ciccio in quella »fera| 

Ma Don Cifcio del 'f ebro è folla tWèì 

Nè feppe Roma pib farfi riparo , 
; Scorre colui pe* prati , e già ravviva 
Il miccio fpento che tenea s) caro. 
Eccolo al {riè dell' alta mole arriva i 
Ne la Mufa potrà quel eafo amaro 
Fraftornar co* fuoi vezzi , e col foò bellb , 
Perchè fiegue a ciarlar dentro il baitello* 

70. 

Bacco perb^ che fi è fegnata^ a dito 
La prima lotta, eli vergognofo tonfo» 
Che diè nel fiame col Folletto unito ^ 
Poiché lafciato avea col fonno il ronfo j 
Vedea non vrfto il Demoniaccio ufcho 
Dall onde ritornar quafi in trionfo^ 
Colla iua fi amma ad accoftarft al legM» 
Efecuior de^ barbaro difeano 

P a BMi 
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Benché \n que^l Dio foffa firà awgriut»,': 
£ dt amrrar lo (sino era ficuro. 
Dar noo volle al medefmo un nuovo oopre 
Con un duello fatto poi air ofciìro; 
A vincerlo pensò mezzo migliore , 
Senia Tuonar la tromba ^oppur taatharOt 
^ PreOb la inela ileadere fui faoio 
' Clteto eharo «9 tmmto capezzuolo # ' 

'Appena entro qq^I cerchio i piedi pone 
Don Cicciot ohe ù ijinta impiigìofiati ^ 
. iflbc^^è bacco iii lirar ooà fu poltrone; 

goal CMciator la reta in fra gli aguatt ^ 
el Denaone il tremendo culatone 
A rimbombar s' ud^ per tutti t pratili 
Di riforgere pafcia invaA fi adopra» 
^ Che Bacco Io red^ege > e fta&U ifopra # . 

La fune fteffa, che fervi di ceppo . 
Lo- cinge al ventre « e gli anaodò le maotf 
Il nodo a rinforzare aggiunge un zeppo ^ 
Freme il nero Prigione al par de* cani} 
Dal Nume ftrafcinato ^ un greppo ^ 
Come fanno i Facchini anche Romani^ 
Per accollarti un pefo fen^* ajuto 

• k naceffità ia V uooio attuto 

74- 

fiacco Facemmo fai Caflel ae vola • 

Cui bacia il piede V onda tiberina » 
Pafsò non vifto» e non udi parola , 
Di Libero al potere ognun a* inchina;. 
Gli efAuvj trannandati da^a goh 
Eran fimiK a quelK di camiti 1 « ^ 
Perciò le fentinelle» alior eh* ei paff^t 

iTenevau tutte la lor teAa Jbtaffa n 

Pel 
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Bel luogo g^ro deUe immenfe feala 
Giunge il Nime contento a quel" etwoone^^ 
€K* e(Tendo de* cannoni il generale » 
Stadi- a^accìato al principal balcone t 
Come entra nella fpoglia V orinale. 
Cosi Don Ciccio dentro vi fi pone 
Da Bacco , il qpal ne cbìtiTe poi U bol^ed 
Con una f^U, « trido cbi^lg téqok^ 



•Yenere intanto dopo aver dannatò^ ' 
Alla dovuta pena^ il reo drappello } 
Si aifife in lòglio. Amor fedeate . » lato ; 
Giocandc^ con lo Scettro» eH tampaaeUii^-^ 
Raccolto è tutto il feraminil. fenato 
Della Regina al cenno al fuon di <ltte]iipi 
Da* rofei labri, e dagli eburnei dentt 
Per udir dtUa Diva i i^oUi gcceatu 

77* 

Compagne; amiche, amabili rqrtUe> 
Che tali fiete, e non ferve, o foggettèj 
Se la mia fplende fopra V altre ftelle ». 
Se i paiTeri fovercbiaa le Civette, 
Se pia del lauro óleazan le naorcelle^ 
Se più del croco* foi^ le r^t accette ^ 
Tutta è voftra mercè , foftegno fono 
Le graaio voftre al mio invidiato uoiU|« 

78 

Me Uvoftro^t il imoiplendor ^ qu^lo deUgl^fll 
Ebbe fempre rivali e ancor mi guata 
Torbida Giuno, e muove irato il ciglio 
Contro de' pregj miei la Diva armat^^i 
Oggi di Fiuto f infernale artiglio 

• Xoro fi uniiice, e la fila Moglie «grata 
Tenta occupare a me parte dei v>g|io ,^ 
. QueftQ è poi troppo , e tollerar noVwghoi 
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Quante vltt*me » incenft offra al mio Num^ 
Aoma del caro Eoea qoQ dabbU prpUi t 
Ditelo YOt ctie le coniane piume 
Tutte licrafte alle nne dolci (cuoio ; 
Fra {ette colli del mio altare il lume 
Ofcurar feppe a Moltimamma « e il Sole » 
£ Y iemal facrifizio aurea corona 

Al Xoatro iarbà.di Toi^iooiia. 

so. 

Or Proferplna a me Tempre nemica 
Cui piacque il comparir non V eflfer cafta» 
Ali* ingrato Neron grata» et amica 
^'Vuol^aella fcena defólata, e guafta; 

Quattri vUi fnoi forti alla fatica 
^ £mpìa faliro» e Giove noi contrafta } 
Anzi Vulcano ancor dirà di s) i 
Ma zUco voglio che fi morda qui • 

Su 

E in tod'^ battìi la deftra al oianci^ 

Gomito accefa di aovel furore; 
]1 mio roflbr, dice » fu voi rinfranco t 
Ves>go in fronte d' ognuna il mio dolore ^ 
Quel fuoco ad ifmoriara io non mi ftanco ^ 
Se aU^oopo b il voftra naturale utnere ; 
Mentre Fiuto a fchernire« e ilfno Cometo^ 
Or or mecoiì uoifce ilÙume Aceto « 

•i. 

£ Mareue ^ e Lnaezie , e mille Dense (8| 
' Pronte la Di?a a foddi^arfi faimo 

Intente tutte a raggruppar le gonne ^ 
A farle brevi delle code a danno » 
Beve Ciprigna , ed il fuo efempio puonne 
Far si cb* abbian di fete un lungo inganno 
JLe fttddtte fedeli : e il ler Coppiero ^ 

di fao&ue i ancor pel Kume Arcioro* 



.V 
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Lesbia Confiorte vUtt eoa metto mufo 
Dietro quel Gaaimede a Pan rivale ; . 
D' incendi « di teatri era in confufo 
Nota ad cflì la Storia originale . 
Teme di quel teatro, onde è il racchiufo 
Suo Don Chifciotte, il qual non ebbe a malét 
La feconda a fuggir do|>pia tenzone « > 
Di nafcanderfi dentro un credemone» 

«4- 

Ma quando feppe che la guerra tutta 
Il foto Tordinona ha per Aio fcopOf 
Ritorfe indietro la pupilla afciutta» 
Né volle y infedel prefiarfi air uopo; 
Del Coppiere il coltello in terra butta , 
Apre r armario a lui , che come nn topo 
Staffi nafcofto> e incerto del desino 

Temendo e Fané,, e il. Difpenfier delviQO» 

Già Venere foglio alzò le natiche» 
Che a quelle eguali fon di Villa Medici 
Le fuddite: Europee , e V Afiatiche 
Dietro le vanna» come al tnale i Medici i 

8>uando»uiiianai ikim ie- due fanatich<e* 
he dier tanta materia alK maledici , 
Poppea». ed Agrippina ; ah nò fermate» 
Gridano. a due*, compagne ».€ dave andaiei 

La Madre di Nerone io (boo*».o Venere 

I mi eir ti feordì » e dei mio Figlio i meriti % 

Voler di Giove è che ne cada in cenere 

II teatro», e li fuoi pia benemeriti;, 
Io Iool colà fchemicaf, e le mìe tenere 
Cure mateirne » e i^ v<mi fuoi preteriti 

. Mire Neraie Vergognati' tfl^ Cceiia 
D«t yìlt ed i&apiiuite ^ e ofcen»» 



I\i anior che fa! qual pregio al lAobet regmr 

Accrefceffe Agrippina e il Aio Nerooe, 
Puoi del fangu^ Domizìo augufto , e degno 
Lieto oggi contemplar la confufione ? 
Ma fe al tuo Nume è di clemeiua iDdegiio 
il Figlio noi ùrd predo Plutone; 
E 1' ombra mi» fra (lige non ha loco 
Se Tordinona non va tutto a foco • 

Credi forfè al cader di Tordinona 
Che fcemi a te T impero « e alla tua Madr<| 
Non dubitar la razza bella e buona 
Non manca mai di Ptotettor A Padre i 

Srefcer vedrai de*^ fervi la corona ^ 
elle Baccanti le truppe leggiadre » 
£ maturare i fruiti di Pentapoli 
Fra fosze VaUi ^ e negli orti di Napoli » 

Tai far fuoi detti , quando il Nume Aceto 
Chiamato anch^ eflb contro il fuoco grecQ 
Entrò in Sedato 9 Amor guatoUo lieto » 
lo conobbe a ppìen,, benché fit cieco 
Alla infalata al foie», edr ali* aneto » 
Air olio tardo che ne andava fecoj 

; E a quelli vermi rigog1ft>(ì , e belU 
Che gh faceaa W veci de* capelli^ 

fiOm 

Scuote Afldiòre quat gallo le Tue piumé 

£ con due dardi che teneva a lato , 
Il cuor ferì di Venere e del Nume». 
E terminò cosi tutto il Senato; 
U AcetOjche fplendea per chiaro lamé 
Della perla» che ia Africa ha fiemprato » 
Piacque alla Dea cosi^ che meno Adone i 
I^è più ricorda e Romet ^ Tordinone. 

C04 
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Cesi fuccede Amici, e quedo è !1 modo 
Ot guarir tofto da un malor contritto; 
Uii Diavol caccia 1' altro e luole un nodo 
Che fciogiier non fi può troncarfi affatto 
Qualche Uliffe Mtd comiendo , e lodo 
Per sfuggire il rumor fé fa da matto ; 
Cosi cede vendetta alla paura ; 
Cado è cosi chi del denaro ha ciH:a • 

Amor trionfa ; t Ini bacia la mano* 

La Ipiperatrice a Tordinona infefta; 
Parte il Nume fuperbo e del Romano 
Teatro alcun penfier non lo moietta : 
Ciò che fi fcride in Ciet fuggefi invan^ 
£ la miglior virtude inutil retta 
Anzi talor fi Yolge in proprio danno 
Quella man* che dovea trarli di affanno • 




Fine del Csnto Decim » 
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CANTO UNDECIMO 



.ARGOMENTO 

CHecchina rteercàndo nel Caffé 
V oneflo Amore trova Amor nefario t 

I Folletti dannati tutti tre 

Son finalmente [pinti a Monte Marioi 
Von Ciccio unito fecè lor pur v* è t 
Bufcando le sferrate al tafanano l 
Con Garbino Angelina è all' oreria ; ^ 
Ma vien la Madre • e la conduce via m 

I* 

Soffrir non fcppi mai talun Piagnone ; 
Che ad ogni male,^ ad o|m rea vetoturàS 

II mondo teme in declinazione 

E fe ftelTo ferbato alla fciagurat 
Efclama tutto di con Cicerone 
O tempi ^ o ufanae ; e tutto alla paura i 
L' ombre « deflra mirando ^ s'abbandona^ 
Come r Arabo vii fotta altra Zona, (i) 

Frutto è quedo maturo d' ignoranza 
Jn chi alla fioria è lordo ^ e i vecchi afcoluu 
Ai tempi loro fu fempre abbondanza ^ 
.Facean tre volte P anno la raccolga: 
La Gallina 9 eh' aveva altra foftanza ^ 
Coftava un grolTo; e V infalata colta 
Infiem coli^ radice appetitofa 
Davala il Frate con qualch' altra cofa # 

Altt# 
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Altre cucuzze erano in panato « 
Altri carciofi di più corto pelo; 
Amore più ingsimofa, e men sfacciato 
Ufava le muunoe almea di velo ; | 
In qualche lago fece tui laoUrsto [ 
Sicuro andavi anche ad ofcuro Cielo; 
«Oggi nel mezzo dì del (ol Leone 
AL primo fcogUo irogiperai il ùmoae i 

4* 

A tempo di mio Nomio non pioveva » 

0 folo per bifogno» e per conforto; 
Una parrucca finché fi viveva , 

£ poi ferviva ancora al Beccamorto* 
Ptii bella aiTai Diana rifplendeva ; 
Per lei creTcendo il cavolo nell* orto 
Senza fatica: e in qualfifia.fiagione 

1 Vjertunni. eran. cari alie EaAOoe • 

Il Gel ne g9ar4i mai ^ che e giorni loro 
. La Donna alzato avelie tonto il tacco 

Era delitto il flato un po (onoro ; 

Nè alcuna ardiva prendere tabacco ; 

Una Romana fenza del lavoro | • 

Di tutto il Parentado era loiioaaccoi / , 

Nè v' era 1* ufo, che di dietro avanai 

QuqIU veÀe» che. poi mane», dinnanzit ' 

Son pur paszi coftorOf e chi li crede ; 
Jo vi dirò , che tempre uguale è il Mondo: 
Aaai nuù moiaaion foccede «... 
Piuttofto in meglio , in vago , ed in giocondot 
Un* argomento , con cui ben fi vede 
Della mia vera opinione il fondo « 
Io cpiivi efpongo fotte il voflro fguardo» 

Se non i rero ditemi bugiardo • 
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A* giorni addietro; ove fi predicava ^ 
in ChielaooQè ver, chi me lo nega^ 
Il vizia a deteftar a* incooiodava 
Di alcoiio il pièpar^alohàaMglie» o lega: 
Oggi però contro V error fi brava « 
Quafi ogni cento paffi alla bottega « 
Entro uo caiFè : fparfo è lo zelo in taotii' 
Cba «etto i falU (ina dai foadicaiitì. 

$. 

Appena in Roma trafparì un libretto 
Di un Poeta mal noto ad A pollino; 
Che nel maggior CafFè refiò interdetto ^ 
E impiccato ì* Autor pel collarino; • 
Il piii laffo Teologo foipetto 
Lo condannò di là dal Affare Enfino; 
Ed un Curia], ch'era di bianca tefla^ 
Se ftava a lui» oh gH iàMa la fetta • 

9. 

G ran proTvidena di fornaio Giovo 
Cké non ha dato t Eterni alle ranocchie» 
Se quel Poeta^ che cotanto muove 
Il tolfico a coflor dalle ginocchie. 
Per quel malo deiUn cha fu lui piovo 
CadnllB fotto fimili /pannocchia » 
Éi predpitoff bbo dal Taf pao V 

^ £ andrebbe in pezzi a ritrovare Orfeo » 

IO. 

Che lubrico parlar, che cofa ofceoat 
Dice Aretino ofetio A9Ì boidatto ; 
Mi fi driaaa OROi ptlb , e pofta appena 
Frenar la mano contro Autor sì fello. 
Un* Abatin non privo di Sirena 
Davafi delle pugna nel cappello: 
£ Caligola» e Balbo » Augnfiot e Glodio, 
Quel mifafo Poema abbaio in odio • * 

In- 
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II- 

Intanto il buon Compare Angelina, 
Cui preme il rintracciar 1' orme «U le?^ 
Col cuor ferito, e in man la coroncma 
In. ballo volle entrar co* Farrfci : 
Fra d' effi il Venerando fi tap'na. 
Che non fi muovono a vendetta i Dei^' 
Che i fulniinì fiftan nel canterano. 
Lafciaado intatta quel Gaotor fwmno • 

II. 

In udir compitare alcune ottave ' 
Con quilche accento, e virgola di più, 
Erdama il Cappelion, che cofe prave» 
£ fi fopportan caro mia Gesù / 
Ma d' Angelina fentendo il cuor grave ^' 
Dimanda loro* che cofa ne fu? 
Si dice, uno rifponde,che fia preda 
» Di un vecchio Ba^hetton » Dio la rav veda^ 

O gente rea, o ittifaondi lupi L 
Grida il Compare » ecco T'amar© frtuto 
Di quefli carmi, di adulter] > e ftrupi 
S' empie co' torchi infami il mondo tutto • 
Mentre, si piange e fuoi peniieri cupi 
Rivolge ira 1* amor, la rabbia, e il lutto^ 
Entrò una Pellegrina nel Caffè, 
Dicendo«nel feder, portate un ,Thè; . 

14* 

11 vifo non diffuiciiue al for Compare^ 
Nè menò a quella, cricca benedette» 
Cb* avee fputato tante voo amare 

Contro la Poefia fo7Ka interdetta: 
Come colui, che \ ferpì fa incantare » 
Un circolo fi fa con la bacchetta ^ 
Cosi la Pellegrina avee d' intorno 

f icodcta^SsUo^Pc^ifia » «Lhsìq» e AtSArpo. 



Un Capomaftro levigato in vifo 
Qual membro , che npn entra nel ferragllot 
Cioa occhio diUgentCt e fil precifo 
Su quel ¥oko pzf^ con lo fcMckigHo: 
Qualche ptrolt miàm 4i forrUb ^ 
Della manÌ£Ìon dava ragguaglio ^ 
Intanto efamìnava eoi penfiero 

Sei* ardhiffeiMbl.sH diceva U vem« 

La Dottna npm la feotca di eorallo 
In un fofptr foave feducente ; 
1/ occhio nero girando , e non m fallo . 
Occhio non gii» fteila rilucente: 
Vermiglia» bianea» e^Ma. iiual «rìAalttrt 
Sotto legfe$ro^ vel^ iMrat(ìiare«te » 
Ove il iaicivo (guardo fol penetra , 
Nafcole Amore i dardi» e la faretra*. - 

117. 

Bevuto U thè vàolè la bella Errmte 
Sbuffare il préaso** del iarbifo umore ; 
Ma a lei dappreiTo un' ìmprovvifo Amante 
Si fa della mercede il debitore: 
Inutil donOf, il Mdordin galante » 
Il TogaiOi, il Sao^faia » il Ioa Dottore 
Vogliontiitfi nnéì ^veator é lioir lontanò 
Fino il Compar ila con la bor£a ifi iMaa • 

Sopiflì quel litigio sì importuno 
Da piìi fagace Occidental vecchione ^ 
Di qnatebe teosneei^ inei «itgiimt 
Che diede un taelte a tmta la queft ione } 
Se^e quattrin rifcoiFe ad uno ad uno 
Da (ette per amor «calde perfone 
£d egli ^01 vi aggiuniìe il meno aero 

. Del tbèift ewiie pagineat» intero.; 
* 4 fertc 
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Parte la Donna dopo un brért giro 
£ntr9 la iUnza,. e.par chd parta Aogelicaf 
La fiegut il Baccbetoii coa^un fofpìw, 
E Y alm torba per amor faimlica 
Colui che ufcito da clauftral ritiro 
Parve introdotto per la via evangelica , 
Sbagliò ftradat ^ £ta gli adiri deretani / 
DiveMe il primo, di lotti H coat#. 

La Donna grave » e con il ciglio baflfo 
Dà fegno ai rei, che non è pan per loro ^ 
Qualcun perciò vjL jraileaianda il pafTo^ 
Gtaccdè al (uà oial ooo. trova qu) riftoro i 
Ben VHOto di, copidbi^ ora il tureaflo 
Delle frecce di piombo » e non già d* oro» ' 
Mentre la Pellegrina onefta , e bella 
Superbameatt al^va la .piaaeiUu. 

' au 

Scema negli alni ancoti la ibaaa iiMrmt«, 

Benché creda clafcua che quel pndoro 
.Fraftil farebbe, fe con tanti iafieme 
Egli non foife ad adaiir quel cuore; / 
Perciò caftame* le^ heir orme pr^e #. 
Sperando inùoco , che ìi^ rivai minofO (a 
Stanco di moleOar gli amori fui . ; 
La corona jmuxal ne ceda; a lui 

2a> 

Nel mezzo della» vede la- Donna 
Venir Gerbao 1 diee » dmk Rracetto^t 
G 1 rat a bo tuttai éòt Piaoaa colonna ' 

Jn tré caffè 9 né- lo ritrovo io quello: 
V ho trovat' io, rifpofeida fua^ Nonna 
Pronto 9 quando v^gtioM^ dar V anello^ 
I cani 9 ctiè; fiigttiano bi tnngi^fili , 
♦La coda fra. ie. (anibe e Matco ifila« 

Q. a La 



« 
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La vaga Pellegrina era la fuvora **' 
KDi Garbma, ora pur V avete iiJIto; 
Con licenza di lui girava ognora 
A ricercar V Amante 9 ami il Marito : 
Caco era 9 lo fapete$ ei fino ad ora 
Fece r ignaro j ma quel buon Romito 
Trovollo , e tanto diffe , e piano , e forte; 
Che lo ndttffe ad effede Coafone • 

Della Notfna la cafa era nel Fko 

Contrada, che fu fempre mafcolina» 
CIt fpoii tmti accoglie qoefto vico» 
. Giacché il Romito vi menò AngeUna: 
Tre nodi ivi prepara Imene amico, 
Angelniat e Garbin, Caco, e Checchina i 
La terza coppia di calzone, e gonna 
Era il Romito con la gnora Nonna # 

barrava qnefte €ofe per la via l 
Garbino alla Germam, e nons^ avvede» 
Che dietro lor ne va torbida fpia 
più vicina che può con legger piede «, 
A voi fcoprir non debbo ancor chi fia 
Pur non vorrei eh* entrafie in mala fede ; 
O fofpetcafte mai delie perfone 
Neir apparenza almen* onefle» e buone. 

iOr conviene ritornì con un volo, 
Qì que' conceffi al Pegafeo Cavallo» 

S ritrovar lafsii il tartareo Stuolo , 
ve il lalctai con piccolo intervallo • 
A quefti viaggi non m' accingo io folo^ 
Se li Poeti v' hanno fatto il callo. 
Il deftrier di Aganippe ha la virtii 
X>i andar fino a Saturno» e anoor pih s^. 
j , . Mano 
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M^zzo ecco li reggoi già cogli altri dui 
Ramingo nel Pianeta, e ienza, Ipem^ 
Don Cicdo» di uovi^ ità fiondi buiv 
O Tulle fime altiffime^ ed eftremer, 
Nè giove e: N^flb pe^ malanni fpi 
Star^ae m pa^rc: co^ll Amici infieme^. ; 
Ecube , Gelile , e 1 orride Cabrine 

Deve. «0 jm» ieme^e. vUipe * 

Quale un dì pe?- virtù 4**iui Ji^ eneiki. * 
Fu vifta Alcina da Rugger più faggio 
*RarP« e camito aver tutto il capellp|^ 
Pallida ^ |»e(P9#-^v lurido vifaggio , 
Col meotP* Mt9 4 di puntella : 
U a rimrde «wvo, oUratt{<?, 
'FciTB di denti^ onde la bava innam » 
J Fifit^nti. gii ocfihi » ed iayi(cbiau i b^ 

Son tali^y MSgia aMor U lAPamorate* 
eie f onmno^ f b ferfaglKi i|i tre Folletti): 
Con mille parolupcie^ iofuccberate . 
Djrafchi involte a rifvegliaF gli ^S<iVÌ$t> " 
Moft^an dì' giallo livido rpalmajte- « 
Le nere fpeller e. li diftr^tt^. Siiti , | 
: Con le . cugo^e. meaS.f ;e fomp artiglia * l 
Sgra&anda ÌQtQ g. ^ome i £«tu il fìgUf)^i 

3o.. 



g^uafi covandt* iA (ejntr dì gAa»^» 
osi Filen:^ oh^ Mmio^to^r paccluanfl^i / 

A te xonfacro- U beUezaa mia : /ir,; . / 
4* In cosi dir fgruUava it caiitir^i^p , ^: > / 

Grattandoli la vecchia' Ma tl^^bia; ^ 
, Pai . £o Aa. il ufo icclir itli- imi^ Òf^H\ ^ : l 

3 Freme 
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Freme la fts^ta fchtera a tailfa pena; 

Cui Venere dinnoVta per vendetta : 
Str<»2i deha , !' impeto raffrena 
Qualche tim:}r di ritnaiier foggetta ; . 
L' Etna ricorda, e Amore, e qaeU* arenai 
Per cui reftò la virtii fui negletta; 
Eppure Amor voIub})e Fanciullo, 
Oggi li cerca a farfene ua traltuìiov- 

Di <lvA 9 di là per la materna sfera 
Ne ra qual hSo ufctto dtlU froabav - 
Amor de' fpirtì in traccia; a lui primiera 
Di Venere fe gli offre una Colomba ; 
Lagnati quefta nella fua maniera. 
Mentre fui. capo fuQ fceadeado ron^a » 
Della Compagna , e par che voglia sita» 
Torcendo il volo onde era or. or fu^ita « 

Seguela Amore: e trattafi fa benda, 
He ciglia ad isgombrar, mira-in un lnifib* 
I tre Folletti , che per far merenda , ^ . 
Tirata avean V altra ColomtMi abbaffo) ' 
Sebben col becco quefta fi difenda, 
Mazeo foiHava già fui collo grado, 
ìisSo^ e Berlocco un' ala, e 1* altra tenne 
facof^fociando ad iftrappar le peme • 

34- 

jConobbeli Cupido^ e con tre dardi 
Ferì li tre ladroni pelle pelle ; 
Fure baftò perchè que' sì gagliardi 
Lafciaffer iahra la Golondba iaabellet 
Chiama Amor li Germani , o prefto , o card!^ . 
Vendetta vuol del Demone rubellé; 
Corrono gli Amoretti a deftra, a manca ^ 

Teneri ^ adultit ^ eoa la bubà bianca • 

JSn 
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Fra mille facci , e mille fe ne ftanno 
Privi» di (orsa i Diavoli mefchìai » 
Amor per loro fcomo, e maggior danno» 
Impiomba loro il cuore « e gì' inte(lini; * 
Qual Bufalo al macello efTì ne vaano 
Bellemmiando di Venere i confini ; 
Le Colombe^ e colui che 1' imprigtooat 
Proferpina , Doa Ciccia » e Tordtnoiia • 

Sien condotti al lavoro, è la fentenza ; 

. Che rodo fi efeguifce « e noQ v* è appello; 
SceodoQ per laoga ripida peodeozat 
Piano al coafroiito fera il Mongibello ; ^ 
Sua meta è un* antro di circonferenza 
Trecento miglia , e non sbagliò un capello 

• L' Agrimenfore ; e quefto cerchio uguale 
Del Figlio di Ciprigna è IV Affienale • 

37* 

In varie claffi t oppur dirò officine f 
Divifi fon gli Artefici t e il lavoro; 
Uno è il medi ere « ed uno folo è il fiae« 
Per cui travagliaa tutto di coloro t 
Di (reecìe è r opra tntta o groffe t o fine 
O di rame, o di piombo, argento , ed om 

: Del molle fedo pe' cuori bugiardi » 
Per li virili poi (on tutti dardi # 

jQuà fono i teli, che sbucaro i Nomi; 
Pendon dappreflo quei de' grandi Eroi ; ^ 
Perchè ad altro uopo Amor non li confutai 
Jncifo ha ognun full* afta i nomi fttOÌ*> 
Al^a fu d'edi gli sdegnofi lumi 
Il barbaro Prigione ; e àllor di Voi ^ 
Su due Arali dorati inmeaso a quelli,' . 

l<eggeva i noa^ Falconieri 9 ^ Onefti* 
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là I dardi (on pe' Duci, e pc* foldàtt» 
l unghi non meno di {guerriere Uocs ; 
Quivi per i Oottoiì ed Avvocati » 
Che prima AilrMtpesè itt4yW»ift Uoot# 
Dalla Càira i virgulti Meo (Utenti 
Co* calami a forare e petti , e paace 
Delil Galeni , e loro Anatomie» 



Preffft r «llor gK ftcili. affi il^ 

:Di^ («aura è il braccio che li tratta , e vibra 9 
D* aur^ capelli fplendon que' laureti, 
C^Q che deflb Amor ripurita ^ o cribia • 
Tanfo le frocdo,;che fembran canooti.; 
E Jo pìè pronto o trafer^r lo fibra 
Soo le pih ricche 9 e quale un dì fu quella». 
Che a DaoiO trapa(«ò U cotta hiplU » 



SI tentile perb mantUtturs ' ' ;; 
Non k ^po* Oiaoola%M di Coettnf 
Spìngonfi inoanxi a più molefta cura, ^ 
Che, fciolti i nod^i,, ior fi moftraa dito: 
Ove 1! antro» finifee> e pih iLoiciiit» 
Ivi di £aiicor fente 1* invita 
Del nuova ima Signor lo Anol flM&luao^ 
Palleggia intanto il vigile Aftpxzino » 



Ad effi è dato H lavorare i dardi 
Della gente^ plebea xo/za ed incula, 
' Dto^ £alirtva do" Man^ni i più gagVtardu 

, )n tm per vearà Amor- trtda , ed iofutfot 
Scn le canne più groflfe de' ftendardi» 
A fogs^ia di balilla 4 e catapulta. 
Altri ferbati allo afficaf{|^ fp aggi^t^ 

AJni alle- fià iàmm^ elpìà Stivaggio # 



40*'* 




42. 
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Berlocco fuda a raddrizzar lo (Irale 
Già deftiaato al cuore d' un Facchino» 
TI travicello a coi s* impemian le ale 

Servi d' impoda a un caratel di viao: ' 
Neffo riduce il vomere ufuale * ^ 
Un Bifolco a ferire ; e al Ciabattino 
Mazzo r ada robufta impecia in primat 
Pofcia di fttbbia ne adorni^ k cima . 

44. 

Ceffata 1* opra che durò tre giorni» 
Ebbero per lidoro un lavativo : 
Non eUendo lafsù macelli 9 o forni » 
Gttftano nn buon boccon dV argento firo; 
Così più forte a lavorar ritorni 
Lo fpirto , e purghi ogni atto fuO lafci^ro; ^ 
Chiudono la gioconda gozzoviglia • 

< Tre colme laace di falsa pariglia* 

45* 

A ripofar le Membra affaticate 
Morbide pelli avanzo di fpinofe; 
Su duro fuolo fono apparecchiate , 
Che ferba ancor gli Àerpi delle roie: 
Servivano di nanne » e di cullate 
I ronfi , e tofsì delle antiche fpofe , 
Le quali eran di loro accefe tanto. 
Che fpcfso (pe(so le trovano accanto • 

Circe perb che io sì dolce ferraglio 
^ Rampicando fi va colle ftampelle » 
Mentre a Berlocco una fiatata d* aglio» 

Che Gaeta ferbò alle fue mafcelle,(2) 

Gii diè, il conobbe, e diile, fe non sbaglio / 

Una mi fembri delle mie donzelle» \ 

Che misbattevan fpeffo ilmaterazzo» 

Allcr chjB Ulifse iiprendea folazso»^ 

E vero 
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E' vero è vero o cara Magat adeffo 

10 vi ravvia a quegli ou:ÌMtti ga^ 

Pur fon tanti anoi » a ve^ in te lo AtSo 
Vigor che aveHi quMdo io ti lafctau 
Eh cocco roto mi fento il cuore oppreffO| 
Mi hanno confu >ta , e dechnata i Ruai ; 
SiaQA iole (ole , e mai ne giunge alcuno 
A romperjci ili Venere il dj^moov 

Or che Cete voi tre quassù venuti* ' 
Mi fento come aveffi quindici anni} 
E !n così dir. fgorgavan certi fpnti, 

. Da far venirnfe wgUa ai Pìrete ^amii : 
Gli fpintelU fi rintafer ttmci 
Vedendo prolungc^rti i lor malanni ; 
Se coir ingeiinj a così fiero tedio , 

Pronto Aon à porgefse aleiin rimedio; * 

. .Dunque , Berloeco rpigLò; fe* caro 
Evvi così l* Abitator di A verno. 
Non fiafi o Circe il tuo favore avaro 
In terra a rimandarci, o nell' inferno; 

11 ducenoftro per un cafo amaro 
.Perduto abbiamo ^ a ienaa il Tao governa 
Nè qui, nèaltrove foggiornar potremo 
Con eilb poi^e con mille torneremo* 

50, 

Oibò , replica Circe , il tuo partirò ' 

E' dubbio affar^. o pion 4^ inganno il trovo» 
Qnaado do IM ^o^ l«oi farai partito, 
TI 1 prenderà defie d' un orbe nuovo 
Ho intefo dir da quando avea marito, 
E' fempre ntiegllo avere in cg^i l'uovo, , 
Che dima» la Gallina: or qnici fiate,* 
hé fenaa aita mei fuggir potrete. 

E' ver 
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E' ver , cht la virtù data da Fiuto 
Al voftro merto a molte cole è buona « 
Ma in cafa altrui, T avete ora veduta. 
Che vi impotenti t e vi abbandoAat : 
Ma^ Berk>eca finteiidd un(> ftermito , 
Mentre la Maf»a a lui così raj^iona ^ 
'Scoffe , e piegò la debole ftampella ; 
Onde« al fuolo ne^ andò U Y erginella « . 



Corrono fa dK quella li Demoni t 

Legandola co* duri iftcffi lacci. 
Che furo i nodi loro, e fe ti oppon», 
« Gridano a lei, ti ridurremo in ftracci : . 
Coli' arte tua (enza tardar proponi 
Un* fogo per aprire i cateAacci , 
Onde ne ufciam dalla rpetonoa nera» 
Rendendo a noiia libertà primiera • 

Ptena di affanno, e laarime la itrep^a 
Or maledice Phito, é tutti i Deì« 
Ora di cuor fi raccomailda, e prega , 
Perchè fi tolgan quelli nodi a lei ; 
Ma il cfudo Spirto di far ciò le nega^ 
Se prima non ìounde da colei 
Il valido fecreto: a Iii6 difpetto 
Un libro acceua^ m tw coil fia letti» . 

Recipe del Marrobbio , e la fmilace , 
Papavero cornuto» Alce, e Circear 
Sonnifero Solino , t catanace ^ 
Aconito , Afclepìade , .Scafmmea, 
Iperico , Fallaride , Panace , 
Elleboro, rapontico, ed altea, 
Cacalja , polipodio , ìppofelino , ^ 

. M%rcoreU»f bugloilat ^ patfptpccma» • 
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55. 

Col mifto iucco fatto in tnen d* un* ora » 

Giacché fon quelle piante ivi d' intorno. 
Dell* antro la gran porta infìno allora 
Chiufa fu aperta , e penetrovvi ì\ giorno: 
Volan gli fpirti, e la Stregacela ancora 
Fra lacei fi ftarebbe in quel foggiorno j . 
Se non era Medea ivi arrivata , 
Nel veder quella Porta fpalancata* 

56. 

Pluto a CUI retta non ofcuro ti fatto, " 
£ clvt mal foffre Tordinona illefo 9 
Spediti avea due Poftiglioni a un tratto J 
A Giove , e a Bacco par chiamarfi ofFefo 
quello ottenne che ne ufcìde intatto 
Don Ciccio dal cannone , e ^fofle refo 
Alla, macchina fua» febben invano ' 
Finché non abbia il fuoco di Vulcano* 

57* 

Giove all'arrivo del tartareo Mefso, 
Che nel Borgo reftò ibtto una tenda. 
Lo Scettro alzando comandò, che Neflb 
Mazzo , e Berlocco al Vaticàn fi renda: 
Dall' Antartico Polo ha poi conceffo 
Sciolgati d'Argo la gran nave , e fcenda 
A Venere, accogliendo i tre Folletti* 
Fiacbè^ltra barca in fen tatti gli accetti : 

Vengano in giù gli Spirti entro 1 antico . 
Legno rplendente fìn nella fentina; 
In un punto però ferma ed oblico 
L* albero pende, e troppo mal decKaa: 
Fondo non hz V acreo mare amico 
A (oftcnerla più, nè più camina 
Corre però a fupplir lieve battello, • 

Compofto già da Jacopo M^rtclio* (3) 

Goa 
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Con dare a poco a poco aria atle palle, (4) 
Ghe del naviglio fanno il bel foftegno. 
Scendono i Diavoletti fulle fpalle 
Del Monte Mario, ed ivi refta il legno. 
Dietro Checca « e Garbin per altro callé 
Givane allor Don Ciccio picn di fdegno 
Refo a fe Aedo, e t fatti loro udia 
Quefta^ fe ii ricordate « era la fpia • 

60. 

Lo videro i Compasni in quella parte 
Giunti opportuni , c fofpirati tinto ; 
^ Sopì Don Ciccio V allegrezza ad arte, 
' Che vuol Garbino non fmarrire IpmntOi 
Li abbraccia , ed in (ilenzio lor ccn^artQ 
Segni di amor, quei fecero altrettanta, , 
Riferbando il narrar le cofe loro^ 
A miglior tempo, ad altro conciuOro^ 

Segtiono tutti il farto , e la forella -, * 

Che della porta prende il limitare ^ 

Don Ciccio quafi n' urta la p cnella,' 

Seco il fegunce pur vorrebbe entrare^ 
■ ferciò i} Duce veftì una tabanella, 

Fingcndofi.uo Torzone regolare, l 
._6Iì altri afcondendo fotto il ferraiolo < ^ 
' Così di quattro fàfli un Diavol folo# ^ 

^Gbccchlna entrata nella fiahza ifieffst * 
Ove era Cico con N»-nnri ftia , 
Volea farci da tofta, ed er-^ lefTa , 
Sofpirando quel Dio che i corp: adduaj 
Finì col principiar; tnprAre apprcffa 
,11 D avol, che le fe v<?nfr la bua, 
' Benc6è veftita in to^,a di ri<peno, 
iNè delle di chi a(coade alcun fo'^r^tto; 
• R Entri 
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^3. 



£ntrò Don Ciccio , e ricfe m . 
>^ngelina, e Ja Nonna e C;.?J "J?***** 
Ma quel che è in ihU a "/«^'^ » 
J^on'vide venerrb.le RomUo* 

Come fa 1' ArchS^ ? 1^^''°» * 

^ n^n * •'^2'?'''» abuferl,* Don Ciccio 
Della .nfinita pazienza roftra ? 
i-in dove il tuo furore il ♦„„ • . 

Vorrà i«ifchiarfi nella%nta"gioa?:''"* 
■Ben ti conofco a ouel pn,.,»,!. " ' ^ 
Sebbene or faccia ^più fSS"';?^^''^*^^^*» ^ 
Sò tutti i tuoi penfieri TguartT tSol ' 
Donde v.e„,, e perchè^ fo 'queTcLe'v'uoI , 

Qual fulmine eh- accero inliem col hmn^ 
Scende, e lofiegueiltuono e l« }^ 
Stancar Io redi ad atterrrful rfn, 
Il P^ftorello col r^ret o' armento 
Se dotta man «el procacciar lo. ' 

Al filo infui-'^V^Mo!'"'-'"' 
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Deir Eremita la virtù fu tale: 

detti fuot quel Demone compofto [ 
Sdogliefif e nel primiero originale - 
Quadruplice' Batoli ritoroa tofto: 
Scefe la teda , fenza far le fcale , ^ 
£ Mazzo in bella forma fu nafcGHo; 
Così fer li compagni I ognun di loro* 
Ai quattro Amanu tenta làtr martoro - 

Don Ciccio prefo il vifo del Compare 
Faceva ad Angelina il collo torto ; 
Neilo a Caco dimoftrafi, e Compare' 
Io un' amante trovata corta: 
Checchina s* ebbe quafi a fpiritare 
Mirando in Mazzo uno Zerbin morto » 

. Ma più Garbin fi crucia » e fi martella ^ 
Che ìb BerlòcQCM gli appara ua' ^ I^cUa 4 

Cosi il Compare ad AngdBne$ oh come • 
Ti trovo, e qual tu fai da te divcrfa; 
Ove r antico onore» e qual buon nome 
In compagnia sì lubrica perverfa^ 
Deh torna indietro eoa le roglie dome 
Riedi al Paftor cara agneltótta fperfa; . 
Se ai prato mio fiori non fono, almeno 

D* mverno mai ti mancherebbe il fieno ,r 

70. 

Garbili però fo^Trl più rifolitMi ^ ^ 
\ Della Amante il linguaggio : giuradiiim 
Che te credi , diiea baron cornuto 
Da falla a me, che fon trafteverina ì 
Aiutarne a au^rdà quel bel gozzuto 
Mttftaccio della vaga tua Angalioat 
Se avélfi ardi de facce ^'h.alr amprt , 
A tutte due ve magnarebbi el cor^* ; 

R a E VOI 
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E fora fguajatt, chè 'ne , 

Quanao fe magheranno fti confetti ? 

Che bel fu(ìo, feccateve le dite , 
Che ferve d* arrotali denti ftretti: 
Fumaria via, poriante , e ve cropite» 
Ma ram* ellera Im; belli fuggetti; 
Se fofle ; bada da quKa ber vedà 
Ce poco ; me vorria cràllà da me 

ià chi dicb' io? venite ber zitello « 
Che teiiete R piedi in cento ftaffe 
MommÀ alla vefira Linfa arzoelguarnello 
E a voi (or coib me pefcate gnaffe , 
Dicea la Donna , e il Santo Romi^ello 
Sciogliendofi il cordone t ziffe zaffe; 
Tanto fece ftigU altri ancor Garbino 
i Diavoli fuggon pel camino • 

Parve tornato il giorno: ognun ne godo 
Che fon le ftigie machine derìfe; 
Befptrano le fpofe, e danno lode 
Al buon Romito che il moilro divife 
Alle sferzate di Garbino il prode 
La cui cintura . il Demone conquife » 
Virtù dal Ciel^dlcea il buon Vecchio^ e intanto 
JPreftdòa hi^via pel Romitorio Santo • 

74- 

jlitorna V Eremita alla (uà cella 
Per. quella fera, e ancor per la feguepte i 
Lafciar 0ÒO può l' antica feftarella» 
A ci|i ne ra gran numero di gente. 
Sacra Immagine avea nella Cappella 
Da lui portata in gioventù da Oriente t 
Che riguardata da innocente cuore 
Toilo trajóiùurA ài colore* 

i - Ita 
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diVozion del feffo f^mlnino 
Tiene qaell* altarino provveduto 
Di cera , d* olio , ansi di pane , e vino i 
Con <lualfi(ia altra fpecìe di miAuto ; 
In un libro coperto di ermefino 
Nota il Romito il nome» ed U tributo 
Nel frontefpizio dopo omega, e alefftf» 
Fer dir flenefottort dkea F« 

. 7^ 
Finita quefta feda Fra Coppietta, 

Così è chiamato 1* ottimo Eremita ; 

Sparecchia U CappelU» e la Celietta; 

Paffando con Imene a migKor vita : 

Perciò di radunar tutto s' affretta 

Mentre dell^ Campana il fuooo inviti] 

A rimirar la tavoletta fcritta 

vPaiFata dal ^nocchio alla foffitta -r 

77- ' 

La Tua fpofuccla t oflìa Nonna di Caco ì 
Contava poco pm di fedant' anni : 
Tenea bottega , j^jrr^ di iaiaco 
Era incifo in caratteri alemafiQi. 
Da Boemia Fancmlla entro ntl* òp<6é 
Cefttno involta in vrllàrecct panni 
Sulle fpalle del Padre a Rdma venne f 
Che l' arte avea di temperar le penne • 

Crebbe la Boenrina , anche in betleatt; 

£ fu la forte di quattro mariti: 
Ma quando avvicinoffi la vecchiem. 
Vedova ftettc quattro di compiti : 
Alfin dell' Eremita entrò in vagheaia 
Nel véderla contar *foldì infiniii. 
Molti zecchmiy e iHaftre radunate 
A forza di aratucle , a di rapate * - ' 

& } Tofta 



Todo , che il RomitètlD Itoenzioff t 

Ditte Nonna al Nit>ote, io vado a Ietto: 
Per cena non vi fon che due , o tre oWi 
Scerbati pel mio recchio cagnoletlo • 
Se dalla fame fotte mai percofsU 
Andate al Bettolino del Moretto, 
Se nò di là voi Donne Tul pagliaccio v 
Di qaà gli Sfo&, e ferro a catenaccio* 

^ eateftaccio lo parrete dietro ' 
Al cenar; le rifpofe Caco, io ho fame; 
An5liani^ diffe Garbin, da padron Pietro i 
Che mi fento nel ventre un bulicame : 
Checchina ancji* eda non ft tira tndietroi 
JPufchè la parfimonia Ci richiama ; 
TE con ciò d' Angelina ebbe interrotte 
Le (imor&e il cui nen piace andar di n^tt^ff 

.81. 

f rcquentafi ift quel!* ora r.Qfterla 
Da chi* parte; e chi toma alla Comeat4.S| 

Fra boccali, e trippetta in allegrìa 
T). vano un calcio in cui tutti air inedia; 
Degli Spofi la frefc^ compagnia 
fa dìftiiìta Angelina » ebbe una (eàiài 
Con poìGite t e falvietta. di bucata « 
Ita tovagUa però parve incbiodatat 

82. 

Mentre fi ^l^atte da coftoro li dente; 
Lanciando. ogni rumore alle forchette-; 
In altta parte un motteggiar fi fente 
Di Grevi, Sacoccioni , e Ammazza fette» 
Del gran Nerone un Protettore ardente,» 
Efaluvaji canti, e le carrette; . 
Era lì primo Dottor nella brigata , 

Fu Piigliet^ > oggi è poi Lancia fpesutai 
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Fippetto a Blafcio , io ieri a Tordlnona 
i'ò (iato accanto a un ber grugnet)^ a cicci 
Che me preme d' AgripjMi» e de NeroM 
Con tutti quelli fatti non m* impiccip;* 
La ofti Fompe9 1 fe vedi tanta bona 
Pare una naela rofa , e cè il maflìccio ; 
Che ferve, fi difcorre , Maftro BiafciojJ 
Con lei M diventato Pappa» e cakio« 

84. 

V ho vi do» replicò Mecca il Cocchiero» 
Le godevo ancor io fan^ue der deto^ 
Ma- quella Malcheraccia de Megero^ 
Per via d* un certo fcdici fegreto^ 
£ me la fento calla sì davero » 
Sempre me tenne col fordato arretà 
Sé quefto Sor Piovicctca viè fore , 
Gli è faccio un' afoUtta al gluAacoret. 

85- 

A prppofito , e vero oh' una fcena 
Avea pigliato foco ; e si per dina 

Il Falegname fe la fuma a cena , 
Se non fon ledi » vedi che rovina I 
E r altra fera corfe Maflro Imprena 
'A fmorfane il carbone giìi in cantinial 

10 non vorrei riufciffe un fogno 9 
Ché me pafsòfta notte pel cotogno» 

86. ... 

Me parve d' effe proprio alla lilitonoa 
£ fentimme chiamar da Marco Agrìpfa| 
""Corri, dicea, non vedi la tu Donna 

Che glie brufcU el zinale fulla trippa « 
Hà prefo foco tutta una colonna^ 
Di Tordinona , e fuma, come pippa 

11 Teatro gfotiofo: io attor curnvp, 

hU me fvegliu reftaimo un genitivo* ^ ^ 



. «7; 

Ode Caco, ed a* fuoi , corpo di Gtore 
SoQ Ire numeri franchi per il lotto : 
Donna Bagafcia fta al letuntanove » 
Teatro, fe non erro al quarantotto: 
Correre , mi ricordo al trentanove, (6) 
Garbin foggiunge or sì faremo il botto : 
le nozze celebriamo colli fuont 

Ci cafca il cacio fulU maccherool • 

SS* 

Di nozze ragionando le due Spofe 
Mettono fuori tutto il lor defio; 
Vuole una il fotuain color di rofe, 
Rifponde r altra por lo voglio anch' io^ 
.fe' bMCoH^fmanielie, ed altre cofe 
Vi lervirete allo Spazzino mio » 
A mefe preoderemo il Perrucchiere » 

A\ letto Penìa X £lemofiàiare« 

JLa cafa replicò la Fiorentina 

A mezzo , eh* è rifparmio di pigione • 
Soggiunfe Caco, in faccia ad Aogelioat 
O al marito fi fa la lòcaatone ; 
Come volate 9 io doroo anche in cucina 
Garbin rìlponde» e pago la porzione: 
Ma quando poi non ci fon più denari 
Si vacua , oppur fi cita calcolaci • ^ ' 

$0. 

Mentre le fpofe ran rozEaiido, e ride 
L* uno^e T altro cognato in cuor contento 
Donna di adulta etade entrar fi vide 
Con ceffo irato, % ioculto portamento: - 
Jviene Angelina , e quafi il fil recide 
De' giorni. i^i fra languido lamento; 
Garbn preftar non $à verun foccorfo; 

Checchinat e Caco fodrimafti ua torfo • 
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La roizà doodà mìiiacciofa ilftrà 
Di Angelma è U Madre, oh amara foim 

Garbili la riconofce , e lui la fiera 
Ravvifa pur con le Tua ciglia torte; 
Trema il Garzon grida la Rigatùera 
Vi ho colti alfine « e fa ferrar le porte ì 
Poi che r ora più tarda, e il vin non fcbietta 
Tutti avea (pimi i facocciom a letto • 

92. 

Della feroce Genitrice a un cenno 
Ecco due vecchie, una era !a Befana ^ 

altra forfè daU^ Ifola di Lenno 
Gittata r ebbe a noi la tramontana ; 
In viHa di Garbin , che fuor di fenno^ 
P di vita fembtò quella inumana 
' À lor coofegna la figlia che geme, 
Lafciando gu altri a rtmirarfi iofieme • 

S5 ftettero mezz* ora ^ e forfè più 
In profondo fiupore tutti tre, 
Alfin Cbeccbina moiTe il nafo in sii^ 
E f e che Caco rìtornafle in fe: 
Quedi rifcoffo appena che fi fu 
Córrendo al Romitorio fe n' £n(5Iè, 
Lafciando la fpofuccia, e il buon Garbino^ 
Coli* Ofie » che fi gratta il berrettino * 

Che farà V Ofte m così brutto imbroglio. 
Portare il conto ^ è accrefcere la pena; 
Lafciare aperto, fi confuma T ogUo, 
Serrarli fuora, e chi paga la cena? 
Due letti, come pu&^ duri qual .fcogUo 
Prepara in una camera terrena 
£ con un lume, che non è di cera 
ChiufeU dentro 4 e diile buona fera . 

Di 
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Dì checchma SI dolor caitnafi alquanto 
Perchè fui viro il cafonon la tocca ; 
S' affanna per Garbin» che reiu intaatt 
Quafi di legno , e piii non apre bocca i 
.Sembra (tegìiàtìù un knprovvifo pianto ^ 
Che impetuofo giù dagli occhi sbocca: 
Farean di lacrime i copiofi rivoli * * 
Le cafcateUe affomtgliar di Tivolr» 

96» 

Come punte il conforta la Germana 

Cdh la fpeme del Cielo e del Romito ; 
Ah proruppe Garbio, la tigre ircana 
Mortalmente nel feno m* ha ferito • 
Oh la mìa fpofa oimè così lontana 
Dal fuo Garbin forfè a novd marito* • 
E ti pare , dicea la Fiorentina , 
Tu fai torto alla fede d*^ Angelina • 

Ah nò Angelim, non temere , io fono 
Giovili da contrattar con chicchefia ; 

A rapirti verrò fe fo(5 in trono 

Con Fiuto , oppur condotta in Tarterla; 

Ah infida tu mi lafct in abbandono , 

La Madre ila vinto ^ ahi fredda gelofia ^ 

Tu mancavi crudel col ttio furore 

Nel fen squarciato ad agghiacciar nii il core* 

La Nenia era pìii lunga, e la forella- 
A poco a poco avverzaci T udire: 
Cogli occhi chfiiii va imitando quelta , ^ 
Che dorme, e vuol moftrar di non dormire* 
Fa colla teda il Madro di cappella , 
Or giù fpingendo il foaoo , or sii ti defire 
Di (eguir le fue pari, e air occafsone 
Pianger cogli altri in converfaaione » 

Voi 
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o\ cW afcoltate It canto mio gtocofo 
Per medicina de* privati guai 
Con quefto pigolar malinconiofo 
L* Ipocondria vi fi rifvcglia affai : 
Meglio farà di prendere rìpofo 
Il pianto abbandonar ; mentre non mai 
Fu Ter , che V uomo onefto, faggio, accori© 
Ke'faali altrui troraffe a' fuoì conforto • 



» * . • 

ir» f • 



4* • «« 



r - 



» n 



I 



i - : 



t ik^} ' ^-^v- 



» s 



• iti Cstttt Vndecim», il 

r • • »^ 

« » • -» • " 



4^ 



■ > 



CANTO DUODECIMO 



» » 



A R 0 O M E N T O 



Aceo , ed Aceto ìnafiano la mole 
Inutil nfa ad un novello, mìcdox 



B 

Di Vukano l\Ma alfin fi vuàU\ 
Co' fuoi V ottiene il perfido Don Cicciùl , 
Arde il Teatro , e par tornato il Sole : 
Qualckc trofeo in cercar fui piano arficcÌ0 
Opprejfo rèfia V infernaf valore ; 
£ Don^iUm^ iUvema n^i ^^M^tou . 

I. 

Correte amici con le fecchie piene 
Tine» bigonce, cucuoii^ caldari^ 
Brocche , boccali « conche , e con p^tfeaèj 
Anfote , e conpj corrati gli Antiquari i 
Idrie, armiìle recando , olle , e la|;enQ ^ 
Cratere , urcoli , crotili , feftari , 
Urna, metreta, «olio, otre, matellot 
E infio della Veftat coiaio il crivello • 

Che fe al mio invito fiete contumaci ^ 
Vafi afpettando al pefo più leggeri ^ ' * 
Ballano foli d* Imeneo i feguaci 
Con i primi da Bacco oflFei bicchieri ( 
Sebbeii di poco umor fieno capaci , 
Il numero fa sì eh* io non dilp^ri 
Coir a.ta de* piccoli rufcelli 

1 VeAivi (moraare e i Mon^ib^lU • 

Xitt» 
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^Tittache fa? che fa Jacacclot ah tutto 
Borgo è in rrpofo; e intanto il Genio aiHitt* 
Di Tordi^ona èrtftito a luna » ' . 
E pianga dol-Teatra Cui foffittó : • 
Dalla roafchera fua sbrigato il Putto 
;Ch* ebbe da lidi Aufonj , o dall' Esiitto (i) 
Le alette fcuote , al volo già difpoftot 
. Perchè npn gode di morire arrofto » . . 

Mira da lunga 1' orrida quadriglia 
^Or mai rivolta alla nemica mole. 
Cieca nel fuo furor fol fi configlia , 
Nè cura di Vnlcan, difprem il Sole: 
Ma la Mufa> eh* aperte ebbe le ciglia» 
Vola da Bacco , e feco lui fi duole, 
Ch* abbia il cenno efeguito di Plutone » 
Con liberar Dcfu Cicqo dal c^uuiQae • 

Di Venere fplegavagli il^ pendere - ' V 

La machina a bruciar per man di Aceto i 

Ì.T ^ r^^? * àicé^^ fra V a'te sfere 

SNon fofle.di Ciprigna, nel caimeto» 
[aal ioccorfo de lui, potrebbe avere 
pina , e il Teatro , ad onta del decreta t 
Che Piuto fè neir infernal comixio 
Aancjnma tut|i gli-elt^i. « quel fci^i«»9« 

S' altra noh ▼neì«^^rpende il greffo Nume, 
Sarai paga: il veloce Aceto Dio 
Fu fempre a me foggeuo, ed in coftume 
Di correr prefto; ed ogni censo mio i 
Sia pur quinto fi tuoI dentro le ^piarne 
Con la Madre d' Avpr , eh* il tue defi^ 
Adempirà fra poco; e così detto j, 
l^^^kiò '(«ti ìfiìto frfi 1q 44» ilrftco . » 
.! S Serene 



Strano non i che dal venereo trono 
Intefo foffe quel fifchiar divino: 
Né mi vteo dubbio » CMie il fort€ fifOM^ 
Ficeffe pretto' «tifrixet catfriAo ; * 
So che più tardi correrebbe il tuono 
Che in due^minuti fe ne vien da Arpino; 
Ma i Dei hanno altri fenfi più ficuri 
Altri «of vi t «kce conoht^ aliri • taoiboH • 

Infatti il fifchio gianfe in un moménti' 
Al Nume , che d' orecchie ha pih d* un paro; 
Ferch' oltre delle fue, che fan per cento t 
Vi fono ancora ^^elle de) fomafo : ' 
Nello zodiacale pavimento ' ] 

Preffo il Leon , v* è P Afino Acetaro 
Agli Agronomi ignoto^ oppur negletto 
Per ceni pieg^itdiaj «otelUttQ • - * * 

yì han coUoeati fu cancro, fcerpìone,- - 
JI caprio» r idra ) il ferpe , la balena» 
£ air Afino che iìaHi in mantellone 

. Si ofcurano le fteUe^dtUa fchiena : 
Pur chi noi h\ ehe (eco ira il Léone • 
Quando vuol fare una pih lauta cena : 
Che drecì gradi dopo i trentadue 
.Vanno ìapr^io^ del par l'Almo t e il Bue l 

Ecco V * ideato e non vi libtto-ttvole ; ^ 

Già con Bacco fen va Scorrendo i pratici 

£ con la Mufa per la via s* intavola 

Come i Folletti reftmo èwbtì : 

Giunti elk oiole » Bàteo pon la - cavoUt 

Tutti bagnando i ^MÈ lireparati - 

Di vin colato ; e infiem di ; vin corrotto 

Cui mefce Atalia t aCabbia il Kutae dotto • 

. ó L Ace- 
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L' Acetabulo infiem colla matellt 
Suonano lutioria, e la raccolta ; 
La MìàU r gioja ne faltella 
Sul prato, e gode si». che* fembra floltat 
Pel ridere le duole^ la. tnafcella 
Don Ciccio in rimirar^ che fi ftravqlu 
Il Zolfo ad incendiar , e più rinforza 
hsL fua fatica » a quello ei&..fi «foraa • i 



Ne* Diavoli compagni allor divide 

V opera il Duce , e in quattro parti uguali 

L' accefo miccio fepara » e recide 

Fra veleoofi fuoi deoij. ioferiiali#. 

Bacco in difpartet tutto oflerva , e ride . 

Deir inutil fudor di que* cotali, j 
' Che beftemmìando^ i Dei col corno mowo ' 

Nella ma^cbina. tea. dannO: 4i $<)^ ' 

Tale fa V urto itìU ^Ì]%h rabbia • 
Che crollano le travi più robufte i 
Freme invano Don Ciccio^^ e par cÙ egli abbia 
Trovato, ia efli il fiajjp ^^lo. £ruile : 
Portali vento i fuoi.ceniu » e folfotofabbia 
£ cere, e peci cadono, incombufte* \ 
Ad onta dell* Autore t a cui bifogna 

tac^r piea di Aiaaa.. di vergogna #. 

Non tei di/S ^ a. luì. Afaito» «tata impnff 
x^oa baila il fuoco greco , ed il romano s 
Se di Angelina invece avelie attefa 
Il tuo valor la le^o-di Vi^no; 
Pjn"*^ fedteftiiflitgrao mole accefat \ 
Il Teatro bruciar t ridurfi al piallo: \ 
Mal cpnfi^iato in quefto, ed in queir uopo 
Tu fomij;li pur bene il caa di Efopo • 
À Sz. Q.ttal 
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Qual prò di far frenir quella Ragazza 
Col ceffo .irato della Genitrice?' 
Quel Romitaccia ha difco)>erU in -pmia 
La tua fconfitta » e fa Garbin fetke ; 
Già fon vicini a crefcere la razza 

. De^ Cachi , e de' Tofcani ; e già fi dicéf 
Che in te (lava la fìnta Rigattiera , ' 
£ the a Garbiti già perdénò -la ««raii * 

Che valfe 11 trafclnar quella fanciulla, ' - 
L'Amante abbandonare in pena , ein pianto^ 
Spofi li veggo: ognun gioifce , e trnUa * 
Alla barba <ii noi con più bel vanto: 
In Tordinona Caco fi traftutla, 
11 nemico fartor fciala altrettanto, - ^ ^ 
^Mentre il Romito fpezza un buon paQiccio 

Bevendo alia falute di Don Ciccio • — 

l)efiriero al corfok ùfato allof che* féoM 
Della fonora tromba il primo invito. 
Soffrir non fa che il canape fi sìente 
Già dalla man del Barberefco è ufcita; \ 

^ Divora il calle t e con le luci intente 
Alla prefcritta meta , ogni altro ardlKl 
Riparo fprezza , e rapido in due ali 

11 pailo apre a ie AefTo» e ^ fuoi riV:^!* 

ITale il iàrtiuM Duce: edi ode appena 

infolto rifuonar fra il fuo drappello^ 
Slanciafi in aria, e alla nemica fcena 
Il volo drizza qual vorace augello • 
Entragli Maaao dietro^' e fuUa fchiena - 
Di Nedo monta il qnartd foìrfarello : 
Occupan tutti del Teatro il tetto ; 
£ fa; ve ai cenai lor più un palchetto^ 
* . £ . In 
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In fceaav* è Brufièotto.e Pulcinelli' 
Ciafcun narrascb le vicende Tue 
D' ambedue 

La ^le fttoi. buflarfr d* ambidue : 

Dice Brufcotto, la mìa ftracdatelia 

Ha ua nafo, un labro , una pupilla » e duee^i^ 

Che fono tre il compagno mterroopea^ 

Di .pianga aUoc nmbondba U Blitea*. 



Don Ciccio intanto fiero indiavolato. 



la FiorMciaa , ed il Cognato^. 
E per iivorle nere labbia morfe,. 
Indi dal fuo furor fpinto abbandona 
Per tornarvi pUi> £orM«.TqrdmòAa 

Non fcefe- BO^ volò dalla feneftra- ^ 

A lui pili pronta, e riguardando il Polot^ 
Lafcià Ponente , e abbandonò la deftra. 
Prendendo fuHa manca il dritto volo; 
Qual dardo» cte fpìcc& dalla- balefica*^ 
Lofegue tutto 1' infernale duolo 
Sulla Porta Afinaria alzando T ali^, 
1 Cuftodt^ burlò» come boccab ». 

aa«. 

In due volate giungoim ad Albano t 

£ per r Appia oggidì bella, e ficura^ 
J^rofeguono il camino per Genzano ; 
' Gmzan, che Giove fpreaaar^ Apol non cura*. 
Ahtio €uBofa ot a ridoit» al* pìMo \ 
S' accennano fra loro,, e quella Aftnià . \ 
Contrada piena di maledizione , ' N 
Dacché troncò la tefta a CÀc^wae - 

Si E Eon^ 



1 
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£ Fondi, e SefTa, e Capua fur d! fotto i 
£ ancor Pozzuolo alla tartarea penna. 
Quivi Qon Ciccio il fuo Berlocco ha indotto 
11 Vefuvio falire, e il Motte accraoa; 
Spiar deve colà fe oiu^ condotto 
,rVulcan fi foffe;dalIa Reggia dì Enna; 
Ciacche di tanto in tanto il Nume ignaro 
Sea coi:i:a ad.iawiftUce San Qwiaxo.y . 

04.. 

Ma i' igneo Nume iki quel Cafin non era ; . 
Onde r ali inoltrò la Squadra tutta ; 
Vede già Palma » San Martin , Nocera § 
Quella però da Aoiiihale diflrutu ; 
La Medica Salerno eliaca altera t 
Amafti al.Eoro» e Mar che tanto frutta 
Lafciano a deftra, e in brere Policaftro 
Moilraii a. loro V Martoriane jNicaiiro^ 

Maaio giaccbè egU è Un Diavola Spedala; ' . 
Kon come gli altri nero, opaco, e tetro ^ 
Avea del corpo ogni Tuo poro uguale 
£ diafano cosi che fembra vetro; 
Di lui fi valfe il Duce per occhiale 
1»\ occhio manco ponendo a 'Ini di dietrcf ^ 
Giunto che fu fui Capo Vaticano, 
Per ifcoprir Ja Reggia di VAlGaQÓ.% . I 

atf. 

Fra r Ifole di Lipari, e Mtfaiio-; • - 1 
Prefso ti con6n del vafto mar tirreno ; 
Le Vulcanie vi fono, ove è il jPalazzo 
.Del Dio di Lenno, e dove ei venne mendS 
Con lui la corte fe ne ùk io. folaazo » 
£ vi dimora tuttd il verno almeno ; 
Poi per vie (btterraiiee al mi^e in fondo* 
H^IV Etna tora^ a gov^rnars il JMLoDdo • 
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Il fabro Dio afiacciato dal bakotie , 
Che guarda appunto il golfo bel dì Gioia i 
Vide Don Ciccio tiir meno lo* Squadrone 
Già noto d* Acheronte^ e n" ebbe noja ; 
Conobbe in lui il MiniQro di Plutone^ \ 
Venuto a far di Roma un' altra Troja, 
Se (oSt in fao poter 0ia fcrìttoòitt cielo » 
Ch* oltce^U Teatro non fi skif^hiim pdo^ 

Pria che fi aceofti r orrida canaglia 
Fteade un tizzo Vulcano, e a lorlogettat 
Bramofp di eritar nuova battaglia ^ 
E dell* antica ingiuria una vendetta : 1' 

II Demone vicino alla muraglia * i 

Trovoilì appunto a quel balcon foggettà \ 
Allor cke fcefe a lui il fatai tizzone 

•Buono a bruciai» e D«ttcalÌ€Ni9^^' 

Grazre j il maggior Folletto , o Dio decrepito^ 
Che mi cedi tua face ai danni avvezsa^ 
Indi il tergo rivolta t e fatto ftrepìto^ 
Dier tutti quattro un fegoo d' allegreBaa» 

antico ricfctamando Nume Crepito » \ 
Sembrava che fparaffe una fortezza « ' ^ 
Quando ricere un magno Perfonaggio , 

0 ? ver ^^piando. ìL cannoli gli dà buoo viaggio^ 

30^ 

Dair Eolie non erano loatant 

Tre leghe, che trovaro un badimento^ 
Sedeano al remo ire Palermuani, y 
Tre Calabresi , e due di Benevento: 

1 Folletti fi finfer Siciliani » 
Calando fa quel legno iti un momtoto; 
Ma i Marinari afcoii fra le balle 

Se&aafili io fcootct al pcttps.cdallefpallé^ 
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Segnaroniì bensì con tal fcompigUo, 
Come ufa in Siena il giorno de' pecciotd 
Rife perciò Beskìcco è dié ài piglio 
A im Cmhb^eSe » e le ckSl màtì* iaghiottU 
Tremano gli altri , e in fondo del navigUa 
Fuggiti da tremendi fcappellottl 
Di Nedo, e Mazzo ftavan ginocchtoat 
StnHIE^da^^ loc. ib^^ 

Don Ciccio piìi faperbo e plen dr fdegno ^ " ^ 
Sgrida i compagni e. a fe chiamai NoccUierl 
Togliete ogni bandiera ed ogni fe^ia 
Se volete rràar(iaÌYÌr^d interi:; 
Originari fiam d* nnceeto^ Regno^ 
Che di turba volgar fprezza i penfierl i 
Penfieri tanto decantati' un giorno» 

£a.<;piali il snonilot ora noacredrua corna 

Co^ d^ aeeorda « tui»#ecchio^ di Palerii» 

Diero ii timon diretto a fiumictno; 
I quattro fpirti con il piede fermo 
Prefera r renu a iar siaggior cagtiniK 
Ogni leittat» andau il {udiCciumio ; 
Dugent» miglia , a almen di là vicino 
Onde ftrano non è , {e in una oretta 
Approdarono, al Porto di Ripotit*^ 

Tardi Peròr calato^ era. A fipark^: 

Dì Tordinona , ed il Teatro è chiufo : • 
Garbino , Caco . e il Frate foiitarìo 
Ciafctin con ia^ fua fpofa era racchtufo i 
Forfè avranna ftudtati^ il Calendario « 
Ma in quefte'coio- mn. vi pongo il miiro ^ 
Talora i fatti pubblici non curo , 

O vè (e cerco poi ^i^gU all' okuro • 
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Freqne il Nemko ; è vibra un morfo al tuzo : 
Si torte» che reAè qiiafr liboaato : . - 
Mà -MqUo lì iBfittte (om al corderiuo 
:£ film momento il fuoco i ravvivato: ' 
Al Lucernaro prefcr Y indirizza, . 
Che il catenaccio ferra il paffo ufato » ' y 
Son dootro i ìità^ oyei^ticuopre tutto 

Volan ftli fpirti rei liberamente 

Peli r ampia sfera , e van da cima al baffo; 
Ricercttiio ogni buco «aiiikaiment^., . l 
' £* in ogni palco van (ermahdo il paffo ^ 
Ove de rotti vafi ♦ ove fi fente 
'Il puzzo ancora dell' untume, e graffo i 
Qui giace un beli' avanzo di falame, * 

]pà ipoglte s^e&t « ^ pnto.ottaiMf 

Ma appena al Duce prefentofli il lodo / 
Ove Angelina fu col caro fpofo; 
S* accende il fuo furore , e grida fuocQ 
Fuoco rUpogade Nèffo oiRogUofo:. 
Allora in atto di pietà , te mvoco 
O Plato dal tuo regno tenebroio ; 
Tu rimira il fedele Negrofume 
Servici al cenno , ed iochinoilì al Nume t 

A piè del gran fi^no indr he fceiide * 
Scuotendo il tizzo , che fcint'tHa , ed arde ; 

L* afciutta tela a un tocco fol s' accende i 












Quefta .feaoton cosi le pUi gagliarda 

Braccia della terribile brigata , 

Per cui là fiamma . (al« e fi dilata • : 

. ^ StC«!» 
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Stendeff. if 'Amor • guanto gli é dappreffofp ' 
Arde la trave eh* iì tenete^ faftitor : i i*^. 
Da quefta a quel paib 1' ai^re iitipcei£è 
Ne v' è cUglsel coMrafta , ^ eh' il «rattìeM: 
Sracian lej^ggie, ihofchi, e a un puato ifteffo 
Cartago, Gerofolima, ed Atene, 

I portici , i giardini , i temw * V ace, • 

Cade il trona dvAraito di Nerone , 

H poltro di Statilia è tutto in cenere^ • 

D' Agrippina confuoto il pad^iiooe^ 

E 1 ' uno ^ e T a4tro aagel sì caro a VtMm ; (a) 

II finto volto , che tenea prigione . 

le guancte di Poppea gentili , e tenere» (3) 
£ qual femele , e cade adufta, e doma 
Quella che ia Babele » ed^oigt à iUun^ 

Crefce V incendio » e il Demone feguac^ 
Cib che a accende ufa al medefmo eletto;, 
A lui ferve per efca anzi di face 

accefa fccna ad ardere il palchetta^ ' 
L' arena fteffa. è già ridotta mimice». ' 
E il lampedaro pen&le de) tetta 
Scende alhi faa ruina» e nuova appretta 
Ignea naateda a quella panca » e quefta • 

La nanuna vincitrice più non cela 
Il tuo trionfo ve quello di Acheronte:: 

. Elee pe* vani , e il fuo chiaror rivela 
Vendicato Neron^ lieto Caronte: 
Alimento le dona e legno, e tela • ^ 
Taif che inalzando là fumoft inenM 
Il tetto aflale kreptreMmeme ^ . 
Pih larga via ad aprire al fuo torrente. 

I vor* 
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I vortici iif)focati al Ciel ne Yfttmo 
Midi di ti7:zi aggutfa di faette: 
Belli » e fre(chi fra iM gli f|HriI flsiRlo^ 
Quaff in fen drt^e rófeV t ^dell' erbette : 
Là Mufa-, e i Numi amici a tanto danno 
Non trovano ripari , oppur vendette 
Vana è ogai altra virtùde, e il ler ^vofe 
RtdoiM è - a btOemmìèr*] il Viacittfi « 

L' Inoltrato vapor vince ^ è penetra 
Le cupe danze « e i luoghi pìii romiti} 
Fuggono i Topi., cui la &imma tetva \ 
Pelò le groppe ^ e IV codiiu arditi : 
Scorre la bianca fo^ca , e poi arretra t 
Che da ogni lato ^on forci arrogiti, 
Que* più animofi» che reftaro intatti, 
U 6ioao ad ovifM?, ceicaao i Gatti» 

Ma i Gatti ancor nel miftiraado fato 
Involti a cercar vanno un qualche (campo ^ 
Peperon, Monacuccio ecco pelato 
Cader fupedbo (al fumante eampo } 
Sol Ramptoetio in alto rampicato f 
lllefo refla a fronte di Melampo , ^ ^ | 
Che nel feguìrlo in mezzo a quegli ardosiri 
Bruciò la codat e i due coararracori • 

Soree iUnftre d^ eift , ili feono carw 

La cui razza fcampó da Menelao , 
E tante volte si fuggì dal varco 
Ove r attefe il fiero 'Gnara]i:nao ; 
Deir impero forcm*reggea ìnncareo. 
Cui già ^ediffe un force d' Atlifiarto (4^ 
Una^ caduta a quella u(»ual dt 'Troji» 

Fecchè alla Dea Giunone era di noja • 
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Cofliprere allora ètter venute il punto 
D* arverarfi il prefagio , e che del regno 
11 predetto fatai giorno era giunto ^ 
In cui Giunosfpgò l'ulufoo séegno: 
Quindi lafciato jal faolo im pezzo d' viltà 
Della menfaì Teal cibo ben degno^ : 
Corfe alla campanella del Scenario 

Quaoiaoda.i forci a un. antro . iii%liurIo « « 

twì dormia^ iaoro calcante bmllo 

Il di cui fonno ^ e teatral guardiaifo ; 
Ebbe ciò da natura, ei da fanciullo 
Sognava nel Teatri d* Ercolano: 
Offia neceflìtadef oppur traflullo 
Il fuo RtpoTo entree del fnol Roman6 
A qualche fcena feoipre $' avvicina , 
Ma fpecialmeate a quelle di Argeatina» 

4P» 

Comodo è Tordinona al Reverendo 
- Qaando ne pafsa dalla cena al letto ; . 
Se letto può chiamarfi uno flupendo 
SofFa perfiano di caneyaccetto : 
De' topi ivi concorfi il fuoao orrendo 
DeftoUo, e il mormorar d' altro forcetto 
iChe -pel fuo mufa Piaffat e a dettar fà 
Cento altri forci afcofi nel fo2a • 

$0. 

Sbadigliando levò la teda in alto; 
Ignota voce ad afcoltar che geme ; ^ 
Era^ il force real , che con un falto 
Il di lui berrettin qual foglio prette ; 
O prodi forci già nel darT affalto 
Alle noci robufte, e a mille ìnfieme 
Caftagne defte in pochi di lo fpicclo li^g^ j 

Quando ^ areno può iuoti dei riccio* ' 

Voi 
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Yoi eli; talor rodefte il buon formagito 
Alla menft ierbato di Goifredo ; * 
Voi nel cui feno fu tanto coraggio 
.Lo floppln da fucchiare ai Per?ò al M^do^ 
E me vedede pur tentar V ailaggio " * 
Di codlca infilzata nello fpifdcu v 
A qnal vi lerbò mal barbaro tato , 
Oh crudele dtAino / oh Giovo in^rata^ 

Non rammenta che fiam (Ji quelli fleili ^ ^ 
Nati d' Europa in feno a lui sì cara^ / * 
Secreti teftimon) do* fuoì ampleifi 
Le noci ad acciaccar facendo a £ara; ^ 
Ma qual mai prò di fimili fucceui [ . 
Dalla importuna rimembranza amara? * \ 
Non giova il pianto in sì fatai periglio f \ 
^Soccorfo ora ù vuoU TÌft;uj|^e PQo(ì$IiOf 

• 53* ' • - 

A rde la reggia « e le caverne tutte . _ . 
Fumano; e al fùoco altra materia appr«fUì 
La ftoppa radunata , e le coftnitte , 
Cafe da noi fra quella trave , e quefta : 
Ma forfè ancor non caddero diftruttis \\ 
Le emiche forche, e obo ancor vi reflat r 
Ah fi vada a falvar^ non farém vani 
Siam Sorci antichi» e nobili Roa^a^i^ . 

Corrono i Sorci alle difpenfe loro ^ 
Trafportando de* cibi V apparecchio i ' 
Air infolito firepito fonoro , 

Stupido refta'il Siciliano orecchio; ' 
Crefce vieppiù la folla, ed il lavoro; • 
E il giovin topo fofienendo il vecchio* 
Sulla fua groppa , rinnovar fapea 

li beU^ 9Uii»pio del pieto(« Eoef # . 
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Don Cavolo però alle altrui mUtrlc 
Le Tue argomenta, e dal fcottargli il dorfif 
Dal fumo cinto dentro le cimmerie 
Grotte gli parve aver col piè trafcorfo: 
Mal nafcofto nel fuo coprimiferie 
Genufleffo chiamava in fuo foccorfo 
Di Sani' Antonio invece , e Sant' Alà 
TaeGello, Pacchierotti, e Vigano • 

La foverchiante voce il vero avvezza 
A mantenere opprefto, e sbalordito 
S* udì fin dove il mar l* onde fue fpezta 
Coir onde fue preflfo il Sicanlo Uto : 
Scuotefi a quel rumore la flanchezza , 
Lo fpavento» V orror, moftrando a dito 
Fra lor le accefe mura , e il Sacerdote , 
Che per timor lafciò le fcarpe vuote • 

Ruotan le fiamme fuUe nubi, e fplende 
Queda , e quella region per tanta luce ; 
Su|l* oppofto Caftel mìnio ft ftende., 
Ro(teggia il forte, il difenfore, il Duce: 
Fra r erbe rubiconde il Tebro rende 
Pili chiaro il lume , che fui pian traluce 
In lui fi dipingea vago , e gradito ^ 
H orrido incendio ^ qual Pittor perito 

Bacco m quel punto a Roma era rivolto 
£d alla Mufa piene di dolore , 
Di bel cinabro ricopertoti volto 
Avea alle Donne il teatral fplendore : 
Più non mirava paiTeggiare incolto 
Sulle gote divine atro pallore : 
Sicché ti Nume fra M vino , il caldo , e il bello 
Semia bollir di folfo il caratello* 

Co- 
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Conobbero le Dire a qualche gefte 
Che non è tem|>o più da ftargU accanto» 
Ad ifcanfar però qualclit (imem^ 
Cafo fi ricoprir di hero «ttmiaiito 

Scendon la ripa a rintracciare onefto 
A filo nel battei legato a un canto 
Della fponda foggetta , in cui fen vcone 

Roma, e di Ciccio V impet* foilMOt* (0 

• ' 6oé 
Era del legno poffeUor rapace 
in* avara pelliccia il finto Alcefte;^ 
Coir occhialin qua! Plinio aìiai più audace 
V incendio a confèmplar già lo TedreAf : 
La barca di rubbar faria capace ; 
Ala nel mirar doppia fethinea vede 
Si ferma; e porge il braccio ad una ad una 
Credendo migliorar là foa fòrtuna* 

La Mufa il riconobbe « era pur .quello 
Che lei profcriffe al tribunal de* lefchi; 
Ignòta à a luì , che Cinnaro novello 
Offriafi guida nt* vétoerèi ' bof chi ? * / 
Alzò Ja Donna il lempb del mantello t 
Oicendo , o Cranloner non mi conofchi^ 
E con urto forprefolo , lo getta 
Co' piedi in aria ifubt ddla batchetu* . 

V^ere intanto a ricercar f^l fuolo 

Il nuovo Adone, ol&a T Aceto Nume; ' 
Rallenta alle Colombie il baffo volo , 
Di Tordioofia in &<[eia al fofcó lume ; 
In cenere lo mira; e n'ha gran duolo 
Che del fumo il denfiffimo volume 
Fin verfo la fua sfera in globi afcafo 

Rin/acciavale p R oma , « Marte oiTefa : 



^9^ ^ • 
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SuJ prato rlveggendo Aceto; e Bacco , 
Con eiTi lor volfe le fpaUe a Roma : 
Roma la vide, e a quel!' oprar vigliacca 
ScoSt U cimiero» e fi guafiò la chioma i 
£ in campidoglio afcefa all' Almanaccé 
CU' era fcritto in latin prifco idioma 
Cafsò tutte le ferie « che folea 
Godere nn tempo la ciprigna Dea* 

^1 fragor delle rampe , a quel che caje 
*Della feconda Troja in fen di lei 
iVibrò il Camello in alto le fue fpade, 
£ credo Coffer più di ventifei : 
S' emipsan di turbe miile le contrade; 
^£ il ponte per li nuovi archi eritrei 
^Superbo foftenca cento Donzelle 
Corfe a quel roilo per farfi più belle* 

.Volano le favillo al Geltf» e pare» 
Che vogliano far guerra con le fiellcr 
Diana un velo fi lafcib calare 
Sul vifo forfè per roffor di quelle : 
£. 1' Aurora mgannata in grembo al mare 
Tornò fmarrita lenza le pianelle ; ^ 
Dietro uno fcogllo orientai fi caccia» 
ÌPerchè credette avere il Sole in faccia # 

66. . • . 

A '<;otanto fplendot tatto a' alluma ^ 
De (ette Colli il ciipo r ampia (palla 
E quel che Tordinona arde , e confumà 
Grato è al Pincio, alCitorioove alzaie avvalla: 
^'Penetra il giorno fin dentro la piuma 
^^1 cupi arcani a richiamare a galla ; 
A quel chiaror fi Tede net leniuolo 
Sffere in terzo» chi credea ftar folo • 
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Borgo peri tremante alsa la faccia 
Fra lacere coperte 9 e molto affanno; 
Slungando parallele le fue braccia 
Per appreftare aita a tanto danno : 




Chiamo la moglie » e fi gettò ^ul letto 

■ 6«. . 

Ma li Folletti vincitori in campo 
Ridono del teatro alla fciagura ; 
Del nuovo Mongibello al nero lampo 
Narrava lor Don Ciccio ogni avventura;' 
£ quegli a lui contavano lo fcampo 
Dalia Venerea atra prigione ofcura: 
Ad eflì il Duce , oh amici ceca v* infegntf 
Nel fu^ol della mia coda impreiTo il fegno • 

Veftigio infame ; e qual , Mazzo a lui dice ^ 
Segno del tuo trionfo avrà Plutone ? 
Tutto ha confunto la tua fìamma ultrice 
In cenere è la Reggia di Nerone : 
Il tetto crolla, e penetrar non lice; \ 
E fe il volefll ancor, Vulcan fi oppone; \ 
Che tutto è preda fua , né piìi fi trova 
Orma di ciò , che fuvvio vecchia , o nuova ^ 

70* 

Riftette il Deraon primo , e dopo breve 
Configlio di tornar colà deftina; 
Qualche trofeo in Cocito aliar fi deve 
A corto ancora della fua rovina : 
Ma Berlocco però , non ti fia greve 
Signor qui di afpettarmì, e s' incamln?; 
Lo feguono i compagni, il Duce refta 
Grattandgfi or U cgd^i> ora la tefta. 

Fi* 
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^ra le nude nmraglta eccoti in traeète ' 
Di ^ilche avanzo che a'Nercn fi debbe: 
louttl cura; il tutte in poco abbraccia 
Pi Leano ti Fabro ardito « e nulla s\ ebbe^ 
^nma il coperto, e di cader nunaccta» 
Onde la (mania nel perìglio crebbe; 
'Affrettati perciò fra quelle Tampe 
iU(tiAvatt come i GalU con le aampe • 

tn certa bnce non ancor coinbtifto 

Alirò Berlocco un (erico frammento ; 
Q di Silana, o di Agrippina il bufto {6) 
Sembrò a quel furbo , e n' era pur contento: 
(Ma allor che di rubbar V aranao augafto 
jTeme fra due carboni un caldo t nnipcnio; 
precipitando in altra parte il tetto 

^i^cce lina (cuf&a al triplica Folletto 

"» • 73* • • » 

9on Ciccio alìora il Re d' ATÓrno invecA 
£ 1^ eode primiere dell* Impero; 
Quindi fpingefi là dove più infoca 
3La fiamma^ e in grembo a forno denfo, e neio 
Smuove Je immsnfe trari ^ e le dìslòca 
Con forte niàn lo fiìgio CevaUe^o; 
^on già i feguaci , a ricercar penetra 
^ O di Neron lo flile ^ oppur la cetra • 

Ma i fervi di Vulcanrìitibondi 
Di vendicar r sintico , e il nuovo oltraggiOt 

Ketidon vane le cure , e furibondi ' ^ 
Si fanno ad arreftar tanto coraggio • 
*Grida il Folletto in?an tu mi nafcondi 
Oh Bronteilferro^^onde s*aprì il paffaggio 
' XH Nerone^ lo f|wto avi ò il mio intento 
-Cilfltro i Ciclopi «pcor che foiTer cento . 

Qjial 
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Qual dritto avete ^1; l'etnea facina 
E' H voftra albergo, e fc di Lenno il Dio 
Qua fiende il: regno Tuo, dì Proferpto»; 
Pel gran Pioto è farbrtf e ti fnertoèmfOt 
So ben che mi conduSe aTla rapina 
Deir mutil meullo arar delio: - ^ 

Ma in voi conofco pur la falfa gloria * 
D* aorrefiar eoa rilià la «lia vittjEMrta è 

Cu I miei compagni fotto del coperchio 
. Vani rendefte ancora alla difefa ; 
Ma folo contro tanti io Con foverchio ; 
fìh mia virtù fu mai da voi compresi: 
Diffe , è nel mezzo de' nemici al cerdiutf 
Percoffo il capo ne fpuntò all' ottefa 
Duplice corno» come un dì alla chioma 
^ Di Gpo avveime neir ufdr da Roma» 

77* 

U corno di Don Ciccio orafi ugualo 

A quello ch^ hanno le Lumache in cimi ; 
E' in fuo poter che fpunti » crefca^ e calo 
Secondo U blfoeni della rima : 
Quando era ttt forma umana ofsia mondai 
Le nafcondea per adittàrfi ol dima: 
Se poi trovofsi in qualche lite, o azzardi! 
Mettealo iuera altiflinio » e gagliardo • 

iCosl rmttezai li Cklopi audaci : 
AH or però che qoe* fono di fronte;^ 
Molti altri di Vulcan fervi , e feguaci 
Raddopiangli d'intorno oltraggi^edonte;: 
Il folfo , il graffo , il favo ». e le tenaci 
Feci , li ti2i:i» le ftoppaccie pronte - ^ 
Diètro gli ifono ; e oMcafiocon folla 
La pubblica vcadeua far fatolla • * ^ ^ 

dm 



Quale pero nell* atterrar la tefta 
Dell' Idra avvenne al celebrato Alcide l 
Che fui taglio dell' una vi s' innefta 
Gruppo che in fette tapi fi divide; 
Tal da ogni ofFefa a Don Ciccio molefta 
Quindi fpunrare, e quinci un corno vide 
La truppa vile delli fuoi aggreffori;^ 
E mille cpfni » mille ec^o^^ià fuori. 

Tredici corna fanno la collana 
Il cran<o dietro ha ancora i corni fui ; 
La midolla fpinal trenta ne fpiana 
Ogni vertebra, e, cofta almen ne ha dui: 
Tre 1' odo facrp ; ed è una cofa ftrana , 
Ch' un* altro corno efla di fotto a lui ; 
Tutto di corni involgefi Don Ciccio, 



Così munito il ma(&mp carnpigne 
Entro di Tordtinona incenerita. • 
Deride la vulcania legione 
Dal piccolar ch\ei fa tofto fuggita; 
Libero il Duce ad efpl.orar fi pone 
Qualche reliquia che a Neron gradita» 

; E degna fia del (uo tartareo Nume , 
£ di trofeo a Don Ciccio Negrofume* 



pO! che tutto ricercò quel piano 
. E travi fcotfe, e li ferri roventi « 
Pafsòpiù innanzi coU' ardita mano 
Néfurgli ftracci dal fuo piede efentl: 
Penetra i nafcondìjili ove Vulcano 
Par che gr impeti fuoi frani , e rallenti l 
Spingendo il fumo qual foriero amico; 

P<^rchi a patti ti renda il Donno antico « 

Nel 
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l^d cf mcTiiièt era de' (orci «filo 

il Demone s* inottra: ìvrieate 
Sorca Nipote d* un topo del nilo 
Piangea del figlio fui combufto frale : 
Alle (ue Dame dimandò uno fttlo» 
Appunto nell* entrar deir infernalf» 
Eroe, che con il (no rapace artiglio 
Porto a quegl* infelici altro fcompigtio» 

84. 

Fra le difpenfe lor degli fui nato 
Pien di caftagiie un concavo cartone; 
Vuotalo Ciccio , e il guata , o vè èhe cafoJi 
"Scritto è nel fendo , V elmo di Nerone, 
Da gioja tale il Demoniaccio è invafo 
Che montato un cilindrico tizzone ' ^ 
Cadea boccon, pria che (ul pié ritoinir 
Se non lo foftcneYan'o li cocm • 

Infaufto augùrio ; e forfè il fuo Signore 
Ammp'nir lo volea di fua fvetitura : 
Mentii egli gode di Sì graode opore 
Coir elmo in fronte, ed altro più no» curt^ 
E allor che grida al fuoco , ed al terrore 
Perchè non lafci le vicine mura ; 
Faffegli innanzi in foggia di Medufa 
Alteramente la fcbemita Mufa» 

^ 86; - 

Cofte! pofcia che vide inuiU brama ^ 
Quella di opporfi , o di predare amto^ 
In Ptndo ritornò t dove Va chiama 
Qualche vendetta* dii no Baroli cornuto: 
Opportuno penfier ; T Attica Dama 
1 afciato avea colà quel sì temuto 
Ceffo della Gorgone al fuol negletto; 

Di itti la Mnfa ricopitiS U petto. 



La vede , e tfema il Demone fuperb9 
Che rìconofce in lei la degna ^pena ; 
Tutto fi addenfa il {àngue, , e t^foUnerbct; 
Ch* éi fia Don Ciccio, fi conofce appena: 
Più non fi muove, e non pronuncia verbo^ 
Un fcecp umor, Gemina in ogni vena: 
Pria d' taducirfi come linee al centro» 
GlkMptmP tutu i corni dentro • . ^ 

Saflo diviene alfin ; ma non conferva 
Le forme quale un 4i Niobe la fclocca» 
O r altra Donna, che volfe proteirv^ 
Xsi faccia ìodietroy e fa dal Cielo tocca : 
Statua non è, ou nicchia acciò che ferva 
Alti btfogni altrui con larga bocca j 
Luogo comun fi appella , o caKjltore^ 

Ù neceifaria» 9 {fié MJms^B. . 

Ceffo 4 Don Ciccio: ognun fu lui fi fgravi^ 
Fmché riforga un gionio Tordinoaa : 
Il mal cernia efeguito^ ì fervi pravi 
Il reo Signore a) dciftiQ. lor li dona; 
Cosi avyétiir potrebbe a certi bravi».*.; 
Xla la Mufa fen torna in Elicona • 
La (Iota ha detto, e non fu già novelUf 

faprei c^{t ci dr fe none bella 

90* 

Ringrazio tutti quei che ni' hanno udito* 
Con tanta gentilezza, e cortefia : 
A lor poi fi dovrà fe fatto ardito 
Spingo aJ fecondo voi 1^ Mufa mia ; 
E fe il maligfliCi detrattor fchernito 
In pace afcolto ogni altra villa^iia^ 
Ambieiofo di grattar la rogna 

Al Dottor Bel^nxgni dii Bolpans . (7^^ 
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ANNOTAZIONI. 

• AL CANTO SETTIMO.. . ' 

• _ • * 

• A - * . ^ 

(1) /1L Mae. »ìc..JP4v.11a lUin. co. i. 

(2) Nieupogrt de armis pedicunt feft. V. 
.C.3. 



(3Ì Mereutial. I. %. de Satea . 
^) Virg. a. 



(4) Virg. 1. Georg- 

MoHìhus in fratis un&ós filiere fér utret. 
(;): ConfèliM dal verbo» r^in/i cioè confum 
K ip^/UCcAfeflto iconprendevv XIL Dèi.(£iibio. 

' • Venus , MBr$ , ;* 'f J* f 

Mtrcur'mt » J^ri^i/ , Neftmus, Vudmàimi^ 
• Apólh . ' ' * • • » - ^ 

(5) Maranff. eo& gentUefcbe ad ufo dell« 
Chìefe C. Xl. - . 

(7) Nel Tempio di Hotnole, e Remo fi 
portavano i Bambini infermi . Si pratica lo 
fteffo nella Chiefa erettavi fopra di S. Teo- 
doro convertendo in utile la fupetfiixiofa 
Antica interceffione • 

(8) Nieup. de Luperc. ?, Scuficis etiam e 
caprino $orio factis obvios cedetnnt ..... et 
frscipue quidam mulieres , quas indefacundas 
reddi eredebant . 

(9) L. Greg. Gyrald. Id. Jan. 

(10) Donar ium fortafftt non longe a Deo^ 
tum jlmulacris, it CMa 9 vtrius in ipso ady^ 

re Milint Difl: V. 

(il) Gì. 
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(it) GiUppo psScoSt folco 1 coppi le mo- 
nete cttbbact quefte monete JSitmcd cfprime* 
vano le Civette .U» Cttvo ne fiik fpuicon 
quefto Etùmina ,> Suù CerauM nwltas cuhare 

II) GinMi CinMièli' Ercok Gtoco XHL 

13) RoUin Se- R. Tom. 4. 

14) Del Romb« pefcato nel mar An- 
cona Giav« Sat. IV. Oraau 1 a; iàt. a» e Mit^ 
!• 13. ep. «I. • ^ * 

*^ (1$) Afdente Calzolaio 4i Fatma crovatt 
dal Danw ncir inferno.* 

Vidi Aidéi^f 
CV aver ìmèfo al cuojo > tt a U ffS£§ 
Horn vorrebbiy ma tardi fi f ente 1 
^ . (itf) Errore volgare ai giorni di Fnlvtdt 
^pet c«i csfietmò il« Petrarca mlle foe pifto» 
\p che il Sepolcro ^i Remo era in piedi . 
* (17) Schermo Rominefco falla /Ifcciaiene 
Arbitratu Ponti P. FL Cla. Melae. 

(18) Picard Cereouuries et Coattttxi Rèlig* 
de tottf ÌU FcupUs du Monde • 
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AL CANTÒ vÒTT AVO V . :i 

_ L SaljO^^.fii cui. jTedette^Oreile , e Io 
dal fiuoret fa ctetcoj por^) L iPàttf. 
11 Kubnio ivK 
(0 Leggali Darete Frigie full' Eccidio di 
Troja > e le fiké aotei'#Weggtf 4tÌD una Pit- 
tura d* Ercolano pafsaie il Cavai Trojano 
fotto le torri merlate ♦ * t ^ 

(3) Cosi i noftri.Scrittori i., vi . * % 
(•^) Strigili Iftromenti dà bagni . Peri fat* 
V. fervivano anche a radere rolio> la pol- 
vere ^ ed il fudòre de' Lottatori , e Patìcta?» 
tkfti. Merciir. 49 loroje^ .griglie : > » 
^ (s> La regge Fannia f>ermetreva n^' Con* 
Viri folennl U fpefsi di un Filippo.. GiiUL 
J,jps. 1. 4. ' . ^ 

^(^. Oìsì , da Seneca . Della Cena di M. 
Oirìonic furono te(UmoD] gli Amba^ciator| 

Sanniti . 

(7) Fuoco Gr^co perchè 1 primi ufarabla 
I Gicct nel 660. eoi&e il Pienvio coir auto* 

rirà di Cedreno » Teofane » e Niceta » Inv&n- 
tollo Callinicoy e fervifsene nel cotnbattlf^ 
lìiento navale di Coftannno Pogonace co^ 
tré i Saraceni , prefto a GxicQf n^VIÈ^le/j^n* 
te ; la Fiotta de' quali acfe C9À lH perdita 

di ìQ.jDàil3L uomini • * 

• V (8) Vii*. 
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(8) Vuole PIttt&reo òà Crìttllt Verglot 
Comana nato Omero ex adulterio . 

(9) Il Pirenefi ci diè ua afsaggio di Pit- 
t«r« trorace éaiu le ftuterréms da ancitns 
Jttrufyue- frìt de HorkìM • A ) . ' ^. 

(10) Eonio ,» Tartmuii èoa4 Fcemius lavìt. 



ANNOTAZIONI • 

AL qÀNTO NQNO /. V 

Erfànl\tt tìgnh mtuUt, Virg. 
' ìa) Cioè la fimbolica edificazione di Tebe. 
' h) Nelle feft« ai Cibele eranvi le mafche- 
»rErÌMl:r. f. 

(4) Allùdefì alla cénfura di Seneca , di 
«ver Virgilio appiattati i venti nelle. Caverne^ 
ed altra di porwCeWi béirAftic'a . ' ' 

(5) Il Pavone 9a(conde,per iaviiia ^o ftèr» 

«o fuo medicinalèi. o.di.aÌ.figÌJ Pps^JJS^lofi^ 
di belleira .* ^ • • - - • - 



' — — — « 

(7) Didimo / 



Alefsindrino fa detto C/r#r^ 
wiftìx . Anche Afinio FolHonft invidiofifUmo 
•ercò avvilire è Ciceioìie» e Sallaftio , q 
«efare» e tWio éc. \ ' * 

Mufh Hy^rbitam Tìmagenìs ésmuU Unguat, 
. Jh$m ftudet urhiuius t^^dits, difcrtus ba^ 

feri • ilor, 1, I. ep. , . 
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pi TUtM» Atotieft detto- il Mifantroifd 
gridari avere egli un albero di fico , a ctii 
gii molti eranfi appiccati ; volere eglitagliar- 
m per ftbrtcate io quel luogo j oode chi 
iroleva iaptccarir ftceffe prefto . 

(9) Force , e Caribea ferpentl di Lacotns^ 
te • Qpiiuio fmlcneo aelU continuaxipoiD dell* 
Iliade . 

« (io) Rmo. P. Ab. Appiano Buona Fede.» 
I ritratti fuoi degli uomini illuftri, e i Poe-' 
ihetri ia vecfb (ciolto ibno di pregio fingp- 
Uro . • ' ' 

(fi) P. Lett/Angiol M. della Mtrandora 
M. O. 

(la) Ab. à Antonio Galfo : egli àloftef* 
fo • che il Conte Ottavio , ài cui al Canto 
IV. Ocr. 44. e nota 15. 
. (13) Fu darà a CibcJe la Chiave , fui a 
Ui melut claufa uUus vere reciudi tur Nieup«. 

(14) A Cerere Figlia di Cebele facrificavafi 
neir aprile dalle Matrone , Romane , le qua- 
li dando in quelli 8; gtoroi lontane dagli 
ttomini f e dal vino » dicevaofi $m cafto 
rerif. Juv. 

^ (i s) Sul monte Giaoicolo è fcpolto il graa 

Torquato , 

' (16) Verfb di Mofifig. Gaudio Todefcha 
Ilei fuo Poemetto per le nozxe di S. E. il 
. Sig D. Luigi Onefti Brafchi , coir Ecc. Sìg. 
D, Coftanaa' Falconieri • * ^ 

(17) Così il Sig. Ab. Domenico Tefta net 
JPoemetto il Dijfeccamento diite Paìudi Pon^^ 

the. " * 

(18) li Sig. Ayv. Felice D:mi Aioi 

V€Stt ' 
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(19) VirgiUo lavorò indici anni « petfe^. 
sienare 1 Eneide; ed ali* Imperatore, che 

10 prefTava , laoflra vagli imiglioti , che fona 

11 %. il 4. ed il 6. 

/ao) Gli Eicoli ù eoncfino fino a XLIII. . 

jai) Vedi la nota V. del Canto VII. 

(a a) L' Egide fi deferire àp Nìe^poorCM 
ftHtum felle caprina «iduetum « Da ufio feo* 
Jiafte però di Marciale „ Peétoris munìittett" 
ium in tboraee Palladis t abbiam* alciiae 
9»eda|(li«« - ••. ^ 

ANNOTAZIONI '. 

Aii CANTO DECIMO " 




<i) 'IX IccoL Almag. I. 8. fca. i. 

(0 Nicef. [. Xn.,trift. Eccl. c. 37. di una. 
Cometa apparfa a fuoi dì. Paulatim ad eam^ 

w/uì apes ad duetm fuunf Ì9g^tn$ élmrum 

fiiltnrum vis agfregahatur . 
^ (3) B.>din. 2. Tjieacr. I^iicri^i fintentia 
tn mentem mi hi Vinh\ ut exijlimem . Cornea, 
féis fffk iUufirìum vironifà mentes , quit pofù 
0Mfn inniimerahilibui ftculis vigucrunt in 
tetris , tandem aiituiia extrtmos peragttnt 
njumphos , aut in ectlum JeiUtnm quajì fphn^ 
mtdé fidtra revocantur . 
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(4) Svet. in Joi. Cof St^Us. ^imt4 fer 
jeptem dies contìnms fulfiiL... ertditnmque 
eft anrmam effe Cafaris in Ccelum recepii ec. 

.(y) Protagora il primq .Maeftrn Afercena- 
rio. Empedocle gitcoffi ntW Ecn per tmpo* 
ftarare U foa divinità. L'Ebreo Kaken per 
Io ftefTo fine in una caldaja d' acqua for* 
tj». Vedi Bertu.£icard Gerim. de Qia.d. dis. 3* 
AJitirfgori ct06déQ(c| il Sole aoa piaftra 
di ferra rovente: ne fu acjcufato , e panico 
come beftcmmiatore . ' ! 

: Diogene morì mangiaqda itn polpo tti^ 
co : così Placar co , ed Ateoee : Laèrcio pe^^ 
ro vuole» che dividendo il Cinico un polpo 
ai Cani y fede da efli morfo ^ ed uccifo. 

(6) Il fuoco greco fi eftingae coir ac^to 
mtfto a fabbia > ed urina « Chambers. Leg. 
gali Nonio c. fopra un fraq^jne^lQ Ifti* 
rico di Sifcywa io? ceoconcj • T 

(7) Simon Mago mèiiavaieeo Slena > oflI| 
Celena , dicendo eiTere lo Spirito S« 

(8) Teodora AIaro!{ia vivea iaque' tempii 
de* quali efclamav^il Baronie: <^ée tUmfan 
€iés S, Ectlejìs^ R4maM ì Qjiefta Iaierexi% 
è quella di cui Sannaiara - » ' 

^ Hicjacet in tumulo Lucreth namìntt fed r/t 
^^^^ 



V 
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ANiMOTÀZ^ÌONl 

; AL CANTO UND'ECIMO . 

( f ) il GHùtum mòis Avahet wnifiti h orhem 
Uw^^ miritti Pimàrmfr non ire finifirnt. 

j' Quefti verfi di Lucano s* intendono co^ 
la divifione delle Zone per via ombre. 
GH Arabi venati in foceorfo di Pompeo, i 
quali nella Zoo» tolrriiia aveano due" oorbr© 
meridiane entrando nella temperata » un»' 
foi< «e videro, e »' intimoritono. 

• (a) Dante Inf. C. XXVJ. v. 90. u 9a*ntl» 

Mi diparft d» Circe , ebe fottrofflt 

• Me pifr «n* anno là preffh Gaeta. 

^ (3) Leggafi il Dialogo del Voi» 4t Pice 
Jacopo MnttUi^ • 

(4) Il citato Martelli , Agli Orifcìi ( det- 
Ic palle ) per i quali Jl cava t arra , y/« 
maa ^oiavetu volubile , la fuats tura , ed a* 
fre t adìf aria , feconde cBe ella è gì* 
rata . Di quejle chiavette gli Aerei Naviga»* 
fi fi vaglivno , perche la Barca eoa s*alù pià 
del iifognai ». perchè rejìiurìfcafi a-terraef. 

(5) Nieupo. de Adorar. Vota ftia in ialu^ 
ììs prafcripta ad gema Statuarum cera aff» ' 
lehant : et cum veti effent compotet falli , 
tabula , v;l alia ittadam re in Tempio Vi- 
fpenfa id tefiahauntr . 

(6) Così il celebre Libro dell' Arte M«e* 

firo de' GiuocatAii 4€l Letto . 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO DUODECIMO * 

ri>V^ Irgli. 4. Georg. 
Sec non Attfonìi , Tritfagin$fHÌJ}at Cétui 
Verfibus incomptis ladmt, r'tfuque foluf 
Orapu corticibus Jkaiant horrenda cavatit. 
Leggali il Ficoroni Mafch. Scen. p. i}. 
Nelle Fefte Ifìache veJeanfi le petfooe pna« 
fcheratc . Cafaub, in Lamprid. 

(a) Ua bianco lallìgnolo, ^ un tordo par- 
lame (ìirono grati »d Agrippina ; m» ^iù quel- 
lo di coi Giov. Sat. io. „ Da nnnc, et 
voltìcret» fceftr$ f «rf fitrgit eèurtio . 

(3) Foppea usò la Mafchera per cootervat» 

il volto. • 

(4) Amfìarao celebre nella Grecia pe laoa 
oracoli . Aleff. ab Aieff. Gen. D. J. 6» 

(5) Ricornifi al Canto X. otc. s** „ 

(6) Silana Dama illuftre Romana nemica C 

Agrippina . , . « 

(7) Il Sig. Abate Autore 6' un* articolo 
infilzato nella Gazzetta Univerfaie , in dat* 
ai Bologna a. Ott. 17S1. evvi V impronta 
fui in quefto , ed altri Canti : ma ne vedre- 
mo tutta la deformità in altro Poema , che 

•vtà per tìtolo il Trio»/» di Dm C$cm, 
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